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PREFAZIONE 

Origine di questo libro 

E' una vera prefazione la mia? No; ma solo la spiega­
~one dell'origine dì questo libro, e< che forse non morrà )>, 

il quale può stare a pari di altri lavori del genere, giusta. 
mente apprezzatissimi dalla pietà cristiana'; la vera prefazione 
/,a farà, a SU-O tempo, qualche penna ben migliore e più 
autorevole della mia. 

* * * 
Nel 1909 ero nella nostra casa parrocchiale del Testacei.o 

a Roma e insieme dirigevo il cc FIDES, organo della Commis­
sione Cardinalizia per la preservazione della Fede in Roma >>. 
Nel dicembre <li dett:o anno il nostro Veneratissimo Rettore 
Maggiore, D. Michele Rua, ~i s. m., mi fece dire di scrivere 
una vita di Srwr Maria Domenica MazzarPllo, confondatrice 
delle Figlie di Maria Ausil·iatrice e loro Prima Superiora Ge­
nerale. Misi subito mano al lavoro; ma non riuscivo a rico­
stm ire i fatti e a verificare le date, trilora co11tradditorie e 
spesso manc<Jl'UÌ. Feci nota la cosa ai Superiori, i quali, su 
proposta di Don Francesco Cerruti, D:rettore generale 
delle Scuole Salesiane, disposero che, nel nuovo anno 
scolastico, andas~ nella casa di Nizza Monferrato, dx:Jve, 
prestando il servizio religioso alla Casa-Madre ,delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice, attendendo alla loro direzione spi­
rituale e insegnando Religione nelle /,oro Scr..wle Normali 
Superiori, Pareggiate, avrei avuto comodità di int€rrogare 
persone e consultare documenti. L'Istituto, però, non pos­
sedeva ancora una vera cronaca, ma solo notizie fram­
mentarie e non s<impre esatte, perchè le prime religiose erano 
state più intente aUa preghiera, al lavoro, alla santifìcazio1le 
di se stesse che non a registrare quanto poteva soddisfare 
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la legittima curiosi.tà dii quelle che sarebbero venute dopo 
di loro. Perciò mi occorreva di raccogliere e di vagliare fatti 
e notizie, e sentivo il bisogno che qualche religiosa mi aiutasse. 

Le Superiore mi assegnarono Suor Ferdinanda Andrei.s, 
una delle loro stesse segretarie e archivista dell'Istituto. Essa 
mi aiutava nello scrivere qua e là per le ricerche di notizie 
o per la verificazione di date, e 11Jel trascrivere dom1menti. 

La conobbi subito per una religiosa seria, di fine criterio, 
senz'apparire, e di illuminata e ardente pktà. 

* * * 
La vita della Mazzarello non uscì che nel 1913; ma due 

anni prima, per disposizione del Rev.mo Don Paolo Albera, 
Rettor Maggiore, iniziai, come vice.postu1.atore, la Causa di 
Beatificazione della Serva di Dio neD.a Curia Vescovile di 
Acqui. Finito il Prodesso Diocesano, lo portai a Roma nel 
1917, e, poco dopo, fui dall'obbedienza mandato nel Novi· 
zÙJto delle Figlie di Maria Ausiliatrice ad Arignano (To. 
Tino). Ma, richiedendo la Causa vigilanza e lavoro, rimasi 
in relazione epistolare con le Superiore per mezzo di Suor 
F erclinanda. Le cose però da lontano non correvano spedite 
come si desiderava; ed ecco che, passato il sessennio, il nuovo 
Rettor Maggiore, Signor Don Filippo Rinaldi, di f. m., mi 
disse: «Il tuo posto è a Nizza, al Noviziato: là potrai più 
facilmente attendere ai lavori che devi fare ii. 

E ritornai nel dicembre del 1923. 
Suor Ferdinanda mi continuava il suo aiuto; ma nel 

maggio del 1924 dovette lasciare la vita di com.unità per la 
miocardite che I.a travagliava, e pa,ssa;re all'infermeria, dove 
nei giorni in cui il male le dava un po' di tregua, continuav!• 
il fuvoro che le veniva affidato. 

Ora nel trattare così a lungo con lei, ebbi occasione di 
conoscere la sua anima, di ammirare ognor più in lei un.et 
delicatezza e purtezza di coscienza veramente angeliche; un 
tratto fino e ri-servatissimo, animato da viva fede, e un cuore 
esuberante di amor di Dio e di abnegazione verso il prossimo. 
E più e più volte mi sentii spinto a suggerirle di mettere in 
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carta qzwlche cosa della sua vita intima, af fin.chè tanti tesori, 
che essa custodiva gelosamente nel suo cuore, non andanero 
perduti con la sua morte, e giovmsero alle anime, special· 
mente alle su.e dilette consorelle. 

Ma come fare? Non avevo su di Jei alcuna autoriià, se 
non quella che nasce da un po' di lavoro in comune. Come 
espugnare la sua profonda umiltà, vincere la sua ritro•ia a 
far conoscere esternamente quanto custorliva da annl ed anni, 
e con tanta segretezza e gelosia, nel suo cuore? 

* * * 
Un giorno, dopo cwer pregato, le dissi~ « Mi è venuta 

l'ispirazione di domandarle un grande sacrifizio: me lo fa. 
rebbe? » 1

). 

" Sì, · - mi rispose subito - se è volontà dì Dio, col 
permesso delle Superiore>>. 

cc Credo che sia volontà di Dio; per il permesso delle 
Superiore ci penserò io; ma è un grande sacrifizio che le 
domcindo; e quind'i prepari l'animo suo e preghiamo)). 

Ella, che viveva stacca,ta da tutto e pienamente abban­
donata al volere di Dio, non dimostrò alcun desiderio di 
conoscere di che si trattasse, ed io non le dissi altro. 

Passati alcuni giorni le domandai: «Ha preparato l'ani­
mo suo al grande sacrifizio che intendo domandarle? )), 

« Sì, sì, sempre pronta, se Dio lo vuole e le Superiore 
sono contente ». 

« Badi che è un sacrifizio molto srave e percio con­
tinuiamo a pregare»; - e non credetti ancora opportuno di. 
St.telarle il mio pensiero. 

Ma un altro giorno, dopo averle domandato se .era pre­
parata a fare il sacrificio, che volevo domandarle, e dopo 
aver avuto le solite risposte, le dissi: «Il sacrificio che le 
domando è questo: scriva la sua vita >). 

Ebbe un impercettibile movimento di sorpresa, mi diede 
uno sguardo molto espressivo che in una persona meno deli-

1
) Uso il lei come si us<1va in quel t.empo. 
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cal4 di lei potkva interpretarsi per un - Ma lei sogna! - e 
mi rispose con parole delicatissime, che ora io non sono in. 
grado di ripetere, ma il cui senso era questo: « nella mia 
vita non e' è niente d'importante che meriti di essere cono­
sciuto; del. resto Superiore e Suore tutte sanno quel poco 
che io ho fatto ». 

«Semi: non è così: le Superiore non sanno nulla di 
preciso della sua vita di fa miglia; e qui sanno che lei al 
mattino si alza e va volentieri in chiesa; va in refettorio, 
va in ricreazione ... , ma qual' è la suora che non fa tutte 
codeste azioni? ». 

<e Ed io chte cosa faccio di più? »· 
« Leì non ha sempre avuto desiderio grande di cono. 

scere e di amare Gesù?'" 
«Oh questo sì, sì». 
«Non ha sempre avuto desiderio grande di farlo r:o-

noscere e amare; e, se le fosse possibile, di farlo conoscere 1 
ed amare d.a tutte le genti? ». 

«Sì, sì, anche questo ». 
« Ebbene, scriverà codesto suo desiderio, e metterà l'in­

tenzion>e che ogni parola che scriverà, anzi ogni lettera, sia 
uri atto di amore a Dio, e un atto di adorazione, di ripa­
razione, di lode e di benedizione; che quanti leggeranno, 
siano tutti portati ad amare Dio, ad amare Gesù>>. 

o: Ma io non so scrivere». 
«Scriverà come saprà· e conte le verrà; io poi rive· 

drò tutto, correggerò, se sarà necessario, e le dirò sempre 
francamente il mio parere ». 

oc Ma io non voglio far nulla senza il consenso delle 
Superiore '" 

cc La causa è vinm » dissi tra me; e poi a lei: «Il con. 
senso delle Superiore? Non il consenso, ma l'ubbidienza. Le 
farò dare l'ubbidienza. affinchè abbia tutto il merito di quan. 
to scriverà )>. 

cc lo però voglio anche parlare prima al confessore>>· 
cc E' più chb giusto. Parli col confessore; poi combine. 

remo tra noi, ed io ne parlerò con le Superiore e le farò 
dare l'ubbidienza )>. 
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* * * 
Un giorno, <ÙJpo breve lavoro, con una certa noncuranza, 

perchè stavo sempre attento a non farla sofjrire, le domandai: 
cc Ha poi parlato co.Z confessore del sacrificio che le do. 

mandai e che mi pare proprio che il Signore voglia da lei? ». 
cc Sì, ma non saprei davvero che cosa debbcti scrivere». 
a. Se è contenta, parlerò con la Rev.da Madre Marina '), 

affinchè ne parli con la Rev.ma Madre G~nerale e le diano 
l'ubbidienza. Poi combineremo insieme. Nessuno deve saper 
nulla, se non noi q11attro: fui, la Madre Marina, la Madre 
Generale ed io. Lei poi dovrà iessere ben contenta di avere 
un sacrificio così grave da offrire a Gesù ». 

Dopo altre scuse di non saper scrivere e di non aver 
niente da dire, ci lasciammo. Feci chiamare la Rev. Madre 
Marina, le palesai la cosa con preghiera di parlarne cori la 
Rev.ma Madre Generale, e di darmi al più presto una ri­
sposta, po.ssibilmente, affermativa. 

La Rtev. Madre Marina capì subito il mio pensiero e 
l'importanza della costl; ne parlò con la Rev.ma Mrulre Ge­
nerale, e la risposta fu clie la Madre Generale rimetteva 
la cosa a me, che facessi pure quanto mi pareva rom.are «lla 
gloria di Dio e alla salvezza delle anime. 

Avuto questo pieno consenso, mi preparai, a comunicare 
l'ubbidienza alla Sriora, pensando bene alle parole da dire e 
spian<ÙJ il momento che mi pareva più opportuno. Temevo 
molto che essa mi tirasse fuori altrre difficoltà e che, dovendo 
sciogli-erle, k fossi caus«, benchè involontaria, di sofferenza. 
Invece no: accolse l'annunzio dell'ubbidienza della Superiora 
con la più tranquilla ed edificante rassegnazione, dieendo: 
cc Ebbene, se il, Si.gnore lo vuole, farò quanto saprò >>. 

La ringraziai e mi permisi di dirle come il lavoro avreb­
be dovuto essere eseguita; le diedi qualche consiglio, qualche 
schiarimento, ritornai sulle intenzioni soprarinaturali. da pro· 
porsi e poi soggiunsi: (< Incominci a fare: il fare insegna 

') Madre MariTUI Coppa, au,istente per gli studi, passai& a miglior 
vita il 5 aprile 1923. 
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a fare; del resto io sono sempre qui e mi presterò, per 
quanto so, ben volentieri per qualunque cosa abbia bisogno; ma 
vedrà che non avrà bisogno di nulla eia me: Gesù farà Lui)), 

« Oh lo sp-ero bene, perchè mi sento tanto, tanto in· 
capflce ! ». 

Raccontai poi alla Rev. Madre Marina quanto avevo detto 
a Suor Perdi.Randa e la pregai di parlarle anche lei a nome 
della Rev.ma Madre Genierale. 

Suor Ferdinanda, sempre tanto umile e diffidente di sè, 
volle ancora conferi~ personalmente con la Rev.ma Madre 
Generale, e di più, sempre sofferente di salute, stentava a 
dar principio al lavoro; ma infine si fece coraggio e inco­
minciò, pur conservando sempre il pensiero che avrebbe fatto 
un lavoro inutile, ma lo voleva fare per ubbidire. 

* * * 
Però, incominciato il lavoro, ecco sorgere un'altra diffi­

coltà: la sua piccola camera-bomboniera, come la chiamava 
lei, con porta a vetro, era aperta a tutte; inoltne, Suore e 
Superiore potevano capi,tare all'improvviso, e, in qualche mo­
do, accorgersi della qualità del lavoro; di più, non tutte 
le Su.peri.ore erano a parte del s-egreto, e quindi qualcuna 
le afjìd!I.va, nei giorni in cui stava discretamente benino, 
questo o quelì' altro lavoro, ed essa non era capace di dire 
che aveva già altre cose per le mani. Quindi non poteva 
lavorare molto attorno alla sua autobiografia; un po' -per 
il male, un po' per altri lavori o per ricevere le consorelle 
che la visitavano, doveva spesso interrompere il lavoro, de~i­
catamente nasconderlo, come se stesse facendo cosa proibita. 

Prego il lettore di tener conto di tutte codeste difficoltà 
per apprezzare e ammirare maggiormente un · lavoro così ben 
riuscito ch!e pare scritto tutto d'un fiato e senza la più pic. 
cola correzione. 

Per risparmio di fatica le avevo detto di scrivere con 
matita, su una parte sola del foglio, e che quando sentiva 
li-us!are all'uscio della camera, voltasse sveltamente la pagina 
per scoprire la facciata in bianco, come vole!se incominciare 
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allora allora a scrivere. Lo faceva, ma questo pareva a lei. 
quasi un sotterfugio; tanto era delicata di coscienza! e pur 
non essendo scrupolosa, le sembrava quasi un mancare di. 
semplicità; tuttavia si vinceva e praticava il consiglio. 

* * * 
Un giorno le domandai Se avesse già qualche quintemetto 

pieno. Mi rispose di sì e me ne diede al.cuni con le solite-­
espressioni di profonda e sincera umiltà. Scrittura chiara se­
condo il solito, con matita secondo l'intesa, senza la pi.ù 
piccola correz-ionJe o cancellatura. 

Li, lessi, li trovai buoni; l'incoraggiai a continuare, per. 
mettendomi anche di da_rle q.ualche piccolo suggerimento, che 
essa accettò, come sempre, con umiltà e riconoscenza, .~eb­
bene in realtà, forse, non ne avesse bisogno. 

Man mano poi che il lavoro procedeva, io mi trovavo 
sempre più contento, e qualcoo volta pensavo mesta-mente 
tra me: Ecco, se al mio posto di fosse un sacerdote più rn· 
ingegno, e, sopratutto, con più di virtù, quante cose potrebbe 
suggerire a Suor Ferdinanda e come essa saprebbe fare un 
lwvoro molto più bello e più utile alle anime! O Signore, 
supplite voi alla mia deficienza. 

E davvero il Signore vi supplì, e la prima parte fu 
terminata. 

* * * 
Un giorno le domandai: e< La seconda parte l'ha in--

cominciata? >>. 
e< Non ancora>>. 
«Quando potrà incominciaTla? ». 
cc Veda, io l' incomincierei anche subito; ma non so ne p. 

1mre cosa dire: ciò che ho fatto qui, lo conoscono tutte. Non 
ho nienik d'importanza da dire; infine ciò che scrivo io, 
non servirà a nulla >>. 

«Non è così. Prima cli tutto lei ha un grande merito 
nel fare l'ubbidienza; poi avrà merito nelle intenzioni messe-
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e che rinnoverà. Quant-0 poi al servire o no, ci penserò 
io, o meglio, ci penserà il Signore ». 

Rimanemmo intesi che avrebbe iricominciato al più pre· 
sto possibile; ma qualche giorno dopo mi sento dire che è 
gravemente ammalata. 

Il male precipita ed essa domanda e riceve l'Estrema 
Unzione, desiderosissima di andare in Cielo; e si temeva assai 
che ci lasciasse da iin momento all'altro. 

La mia pena era grande, specialmente percliè lasciav<i 
incompiuto un lavoro che apprezzavo tanto: bisognava far 
violenza al Signore percliè lasciasse vivere questa sua Sposa 
prediletta; bisognava ottenere una specie di miracolo, affi11· 
chè Suor Ferdinamla si rimettesse, almeno quanto era neces· 
sario, per compiere il lavoro, se fosse a gloria di Dio; e 
il miracolo, o , per /,o meno, la grazia fu ottenuta. 

* * * 
Ma qui devo ancora mettere in publ;~ico una cosa che 

riguarda me, inutile str.umento di questa e di un'altra mera· 
viglia del Signore, e prego il lettore a scusarmi se parlo cli 
me: ne parlo per chiarire fo cose e per far risaltare meslio 
l'azione del Signore. 

Nel 1918 avevo scritto la vita di Suor Teresa J1 alsè Parz­
tellini, Figlia di Maria Ausiliatrice. morta a Torino in con· 
cetto di santità il 3 setttembre 1907. Ora, non so perchè, 
sentivo in me un pensiero che mi diceva che dovevo pensa1'e 
a far iniziare il Processo l:if ormativo per la slUl Beatificazione; 
mci non ci badavo, perchè molto occupato e plico bene in 
salrttJe. Però facendosi la voce sempre più insistente, che 
dot1evo proprio io mettere mano a tale opera, una sera, pnr. 
landa con la Madre Marina, le accennai I.a cosa. 

Essa mi rispose: «Quanto saremmo contente se potesse 
davvero iniziare la Causa per la buone' Suor V alsè Pantellini h). 

Ed io replicai: <e Bisogna vedere se il Signore lo vuole 
e se lo vuole da me, perchè sono due cose distinte: il vo­
lerlo e il volerlo da me >). 

«Noi pregheremo». 
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«Molto bene; ma bisogna domandare al Signore un se. 
gno; dia un segno ~ vuole qu~sta cosa da me. Il dare un. 
segno a Lui non costa niente, e per noi invece, specialmente 
per me, sarà una vera benedizione». 

« Domandi che le guarisca Suor Ferdinanda )). 
« Ottimame~. Domandùimo al Signore che, se vuole il 

processo di Suor Teresa Valsè, Egli guarisca Suor Ferdinanda; 
almeno le dia tanta salute da poter fare la seco-nda parte 
del lavoro sulla sua tJita-. Lei pregherà e farà pregare in 
casa; io farò pregare le Novizie senza dire cli che si tratta. 
Se il Signore ci esaudi.sce, io preparerò gli Articoli per la 
Causa di Suor Teresa Valsè Pantellini e lei, all'occasione, 
mi sarà testimone presso le Superiore e i Superiori, che per· 
iniziare tak Causa abbiamo domandato un segno al Signore 
e il Signore si è degnato di darcelo. Essi poi diranno il 
da farsi ». 

Pregammo e il Signore si compiacque di esaudirci: Suor 
Ferdinanda si riebbe in fretta ed io incomi'leùti gli Articoli 
per la Causa di Suor Teresa Valsè Pante/lini. 

* * * 
Suor Ferdinanda si rieblk, ma poichè era sempre de· 

boluccia, non osavo spingerla al lavoro. 
La Rev. Madre Marina un giorno le domandò: « Lo fai. 

il lavoro che ti ha assegnato il Sig. Don Macconol ». 
Poi le raccontò il se8no domandato al Signore per la 

Cau.sa di Suor Teresa Valsè-Pantellini. Ed ella, come sv~ 
gliandosi dal sonno, esclamò: «Allora dipende da me l'an­
dare presto in Paradiso! Quanto più presto mi sbrigo a fin-ire 
il lavoro, tanto più presto Gesù mi prerulerà con sè. Sì, sì, 
vi metto mano subito ». 

E cominciò, e il desiderio di anelare presto con Gesù 
le diede kna a lavorare con piena attività. Ed io, che pure 
avevo fretta, le dicevo: cc Vada adagio, no1i si stanchi; 1101' 

abl;'Tevi; dica tutto quanto sa far piacere a Gesù e far de! 
berw alle anime >). 

Suor Ferdinanda scriveva tra una crisi e l'altra, sempre 
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in mezzo alle difficoltà accennate più sopra; finchè un bel 
giorno presentandomi gli ultimi quinternetti, mi disse che 
aveva finito. 

« Deo gratias! », esclamai con gioia, ma insieme provai 
pure rammarico perchè mi rincresceva che non continuasse. 

Ecco l'origine del libro. 

* * * 
Suor Ferdinanda scrisse su quinterni di carta comune di 

ventuna riga per pagina. La prima parte consta di 163 pa· 
gine, la seconda di 247. 

Lo stile è sempuce e cristallino; spontaneo senza rU:er. 
catezze; sempre caldo, mezzo poetico, senza mai cadere in 
ampoflosità o sciatterie; e quanto aUa sostanza, tutto lo scrit. 
to è sempre in perfetta armonia tra la ragione e la fede, e 
tutto pervaso da soave unzione. 

Essa non mi domandò mai i quinterni per rileggerli, 
salvo una sola volta ch'e, nel corso del lavoro, mi disse di 
voler fare una breve aggiunta, e la compiacqui subito. A 
lavoro finito, se ne disinteressò affatto: tanto era distaccata 
da ogni cosa terrena! 

Suor Ferdinanda non d'i.vise il suo lavoro in capi o pa· 
ragrafi; ma quando veniva a scrivere di cosa distinta dalla 
precedente, lasciava una lin•ea di spazio. 

Non credetti mai opportuno di farle alcuna osservazione, 
e nella stampa ritenni doveroso di rispettare la divis.ione da 
lei fatta; solo mi permisi di aggiungere il titolo a ogni pic­
cola divisione, -e farne qualcuna, come dirò dove le ho fatte; 
in fine di fare l'indice dei titoli messi. 

Secondo me, senza la minima pretensione di prevenire i 
giudizi della Chiesa, di cui mi . professo devotissimo figlio, 
Suor Ferdinanda è una santa; fu tutta amor di Dio, e perciò 
dissi alla Rev. Madre Marina che il prezioso manoscritto 
conveniva conservarlo integro. C'intendemmo subito e lo fa· 
cemmo trascrivere. Soppressi qualche nome, che le avevo 
suggerito di mettere per evitare delle ricerche, d'intesa con 
lei, che per ora non era da manifestarsi, essendo le persone 
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viventi, se non con le iniziali; aggiunsi qu<Zi.lche nota spiega. 
tiva, spècialmente per chi non è della famiglia salesiana di 
Don Bosco; qualch!e parola tra parentesi quadra, e rispettai 
in tutto e per tutto lo scritto della santa Suora. 

Il lettore troverà in moltissimi luoghi la parola seguita 
da puntini, e potrebbe ritenere che io abbia soppresso qual· 
che cosa. No, mai; sono della serafica suora, e così anche 
i punti interrogativi e ammirativi accoppiati. 

Il lettore troverà anche abbondanza di maiuscole. Le ho 
lasciate perchè indkano il rispetto dello suora verso Dio, 
verso Maria SS., le cose sa.nte o verso le persone. 

E ora il beoovolo e gentil lettore mi permetta di parlare 
ancora brevemente di lei. 

* * * 
Finito il lavoro, mentre essa aspettava che Gesù la chia. 

masse a Sè, la Rev. Superiora le disse: «Ora ti comando per 
obbedienza che domandi al Signore di lasciarti ancora qui 
ad aiu,tare il Sig. Don Maccono, che sta poc(J bene, per la 
Causa di Suor V alsè »· - E Suor Ferdinanda dovette piegare 
il capo e obbedire. 

Qualche volta, senza però lamentarsi mai, neppure dol­
cemente, mi diceva: «Mi tengono qui dove non faccio n:ul/,a, 
mentre potrei essere in Paradiso». 

Ed io, scherzando: oc Già! Lei in Paradiso a godere e 
noi qui a sgob,bare e a tribolare)). 

« Tanto non faccio nulla)). 
« Fa molto, facerulo quel che [>Uò! )). 
« Sì, quello che posso, ma in Paradiso aiuterei tutti, 

speciolmente i Mi.ssionari )). 
cc Sì, quando sarà in Paradiso otterrà molte cose per 

me, per la Congregazione, per i sacerdoti, per i missionari; 
ma inronto continui a donuuulare al Signore che la lasci ad 
aiutare qui. Non pensa ai meriti che può acquist,are? )>. 

«Meriti!? Non so che meriti mi posso acquistare! J). 

« Mi dimostra tanto desiderio e ta.nta fretta di andare 
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in Parad~o: veramente non ha cattivo gusto, ma in Para,­
diso vivrà di redditi e non potrà più acquistare nulla ». 

cc E' vero, ma non sarò più in pericolo di oflendere Gesù. 
Non lo conta questo? >>. 

Ecco, pensavo tra me, ecco proprio il pensiero di San 
Bernardo: cc Perchè desideriamo qu.esta vita nella quale quan­
to più viviamo, tanto più pecchiamo? » 1

). I Santi si somigliano 
nell'amor di Dio e nel desiderio del Cielo. 

Poi parlavamo d'altro e ci lasciavamo col solito ritor­
nello: «Se va in Paradiso, prima che io ritorni, mi ouerrà 
dal Signore ... ; se invece il Signore, come spero, la lascierà 
anscora qui, faremo la tale e tal altra cosa>>. 

Se non c'era chi potesse vederla, ella s'inginocchiava 
sempre, pregandomi di darle la benedizione, e alzandosi mi 
diceva: «Nella S. Messa favorisca offrirmi al Signore; mi 
offra sempr'le sempre. Voglio essere tutta sua ... ». 

* *.* 
Avevo osservato che, quando veniva il primo venere.li del 

mese o qualche festa speciale, le crisi si facevano più forti; 
e poichè in occasione di feste o al principiare di qualche 
novena, se nessuno era presente, me lo ricordava vari gior· 
ni prima e mi parlava con tutto entusiasmo del fervore con 
cui desidierava di celebrale, e si raccomandava con più ar· 
dore che la ricordassi nella S. Messa, così un giorno, pur 
temendo di cagionarle un po' di sofferenza, col tono di voce 
miglior che potei, le dissi: cc Non mancherò di raccoman­
darla, ma poi viene la festa e ki s'infiamma tanto nel­
l'amor di Dio che cadrà ammalata e non potremo più .. >>. 

<e Oh!», mi rispose soavemente, « non è vero che mi am. 
malo per troppo amore ». 

Non replicai, ma ero e sono convintissimo che il suo 
cuore, come qWJllo di San Luigi Gonzaga e di altri Santi, 
languiva d'amore, e che se le crisi erano più forti in certi 
giorni, era appunto perchè si rrra preparata con slanci tanto 

') « Cur vitam des'ideramus, in qua quanto amplius vivimus, tallto 
plus peccamus? ». (Med. 8). 
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infocati che il suo cuore non ne aveva più potuto sostenere 
l'ardore. E di qlllesto parere era pure la Madre Marina e le 
consorelle che la conobbero pi.ù intimamente. 

Noi continuammo il lavoro fino a che un giorno si mise 
a letto e non si alzò più; e con indicibile conte11to del suo 
cuore, Gesù, così ardentemente da liei amato, il 27 settembre 
1927 la chiamò a Sè per coronarla di gloria in Cielo, come 
fermamente ritengo. 

* * * 
Di quei giorni stessi feci vedere i manoscritti di Suor 

Ferdinanda a un mio carissimo am'ico, di s. m., Don Pietro 
Boggio, R'etf-Ore di San Lorenzo a Ivrea, scrittore assai ap­
prezzato nel ceto ecclesiastico, d'ice1ulogli: « lo li trovo belli, 
molto belli; ma non vorrei che l'affetto alla Congregazione 
mi tradisse. Tu, estraneo al nostro Istituto, leggili P dimmi 
poi candidamente e crudamente il tuo parere )>. 

La lettera con cui egli accompagnava la restituzione dei 
manoscritti incominciava così: cc ••• I manoscritti di Suor Fer. 
dinamla sono davvero preziosi miche dal lato letterario... Che 
bell'idea ti è venrita di farglieli scrivere. Fate presto a stam­
parli e antlranno a ruba '). Quanto poi alla sostanza, sono, 
senza il minimo duhbio, lo sfogo o il frutto dì un'anima 
santa, innamorata del suo Gesù ... l). E un mio caro Confra­
tello (D. E. C.) che li ksse molto più tardi: a: ... arrivato 
fllla fine sentii il bisogno di scrivere: cc Così scriverebbero i. 
serafini, .9€ per esprimere il loro amore avessero bisogno cli 
usare la penna ... » (Torino, 17 • X - 1935). 

Il pubblico giudicherà se il mio amico ~ il mio conf ra­

tdlo abbiano ragione. Io credo di sì e spero che il librro: 
1° Rivelerà sempre più l'azione misteriosa e meravi­

gliosa della qazia nelle anime che sanno corrispondere, in 
gen.erale, e specialmente in quella di Su.or Ferdinanda.; 

1
) ll mio desiderio era vE>rameJJte di stamparli subito ed era110 guÌ 

in tipografia; ma il Sig. Don Rinaldi disse di lasciar passare un po' di 
tempo. Quantlo poi m; esortò a stamparli, sorse una serie continuata 
rli contrattempi fler cui con vivo mio ifolore ho dovuto difierire fin•.~ 
ad oggi. 



-XI-

26 Sarà di sprone, speciolmeJtt;e alle religiose, a cor. 
-,.ere kJ via dellA, perfezione, ed eociterà in tutti i lettori molti 
atti di amore a Di.o; 

3° Farà cono$C€J'e e amare sempro più l'Istituto delle 
Fi&lie di Maria Ausiliatrice che, fondato ieri, sa produrre 
ani•e così elette, e farà ntUCeT0 dl!!lle buone voctUioui. 

Questk in genere le mie spi>.Tmize; al Signore il benedirle 
e farle abbondantemente avverare. 

Torre Ba;iro, NoviziaJo d;, S, Giuseppe, 27 seuem.bre 1942, 

15.mo anniversario de"Ua chiamata in Patria della serafica Suora. 

DoN FERDINANllO MACCONO 

Sal~iano 



IL TITOLO DEL LIBRO 

f2auJ Veo I 
PRIMO VENERDI' DI OTTOBRE 1924 1) 

J L nimfe e La Gra~ia '? 

J L piccolo fiore a 11l,aria ? 

f2'edirr.ma mùkria e l'infinita 13onià '? 2
) 

1
) Giorno in cui Suor Ferdinanda cominciò il szw lavoro. Lo co­

minciò il primo ve11crdì del mese in onore al Sacro Cuore. Il primo 
venerdì del mese di ottobre nel 1924 cadeva nel giorno tre. 

') Sono tre titoli di cui la santa suora era dubbiosa quale convenisse 
meglio. Noi li lasciamo tutti e tre, pcrchè sì integrano a vicenda. Il 
primo esprime la potenza della grazia per cui alla grazia si deve tutto 
ciò che Vi è di buono in noi nell'ordine soprannaturale come diceva 
S. Paolo: Per la grpzia di Dio sono quello che sono, cioè, apostolo di 
Gesù Cristo presso i Gentili. E Suor Ferdinanda voleva dire: Se vi è· 
in me qualche virtù, se sono Figlia di Maria Ausiliatrice, tutto tutto 
devo alla grazia di Dio. 

Il secondo ricorda la protezione speciale avuta da Maria SS., e la 
SUll eterna rico11oscenza. 

Il terzo vuol ficord~ che essa è nìe1u' altro che miseria, e che 
quel bene che trova in sè, è effetto deMa infinita bontà di Dio; ed è 
queUo che ognuno di noi deve pensare e credere di se stesw. 

Il titolo «Vita di un'Anima» ci siamo permessi di metterlo noi, 
perchè ci sembra più chiaro e con.~0110 all'argomento. 

1. - Vita di un'anima 





Invocazione di Suor :t'erdlnaada 

prima cli oomiuelore il lavoro. 

Mio Dio, l'occhio fisso in Te, che adoro e amo con tutte 

le forze deJ,l'animo mio; in Te, che sei il mio unico prin­
cipio, cke sei l'unica ragione della mia debole esistenza e 

&ei l'1ud.co mio fine; in Te, della cui bon.tà e misericordia 

infinita ho pùmo l'animo e a Cui la massima gloria bramo 

ren_derc nella mia estrema pochezza; in Te, a cui vorrei poter 

cond•1rre - infuocate di purissimo amolt! - tutte le anime, 

e candidi come i gigli tutti i cuori, implorando l'aiuto del 
Tuo Santo Spirito, senza cui non JlOSSO nulla, e l'assistenza 

rrella Vergine Santissima, mia tenerissima Madre, e quella del 

1ni-O Santo Angelo Custode, mi accingo a soddisfare la Tua 

divina Volontà espressami per l'obbedienza. 

Veramente non ho proprio nulla di straordinario cla affi· 

dare alla ca·rta; ma, anche nella vita più ordinaria e comune, 

Hon è sempre straordinariamente palpabile la Tua azione, o 

mio Dio? e può l'anima, anche la più piccola e meschina, 

non riconoscere nella sua vita, pur oscura e imperfetta, un 

cumulo immensurabile di grazie gratuite, ricevute dalla Tua 
bontà? Un insieme di meraviglie operate dalla Tua miseri. 

cordia? Oh! lo confesso al ciel.o e alla terra, con vero senti· 

mento e convinzione sincera: souo u.n miserabile verme, che 

striscio s.otto i piedi dell'Oruiipotente; sono un'ingrata, cht: 

iaon ho corrisposto aUe diviuti elargizioni; SOlf-0 un caos di 
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mi.$erie e di ributtanze; non sono oapace di nobili elevazioni 

e di delicati sensi, mtJ per poco che rientri in me stessa, 
mi perdo nell'oceano della divina bontà, chte rwersò le acque 
salutari delle Sue grazie su ogni giorno della mia vita passata, 

e vorrei appropriarmi I.a purezza angelica, l'amore serafoco, 

le cel.esti melodie, per cantare coritinuamente al mio Signore 

e mio Dio un inno d'infinita gratitudine, per i Suoi coiitinui 
benefiri. 

Il nome di « Laus perennis » che da anni ha avuto l' ar­
dire d'impormi, appunto per dare - impotente qual sono -

in qualche modo a/, mio Dio prova della mia ammirazione e 
riconoscenza, almeno per espr.imergliene la brama, ne è lUICl 

prova. 

Ed ora, dovendo scrivere, oh, come vorrei rivelare l'opera 

del Signore e quella della V ergine Santa come la sento e 
la riconosco in me; come la vedo e l'ammiro .nel semplice 
tessuto della mia vita più che comune! 

Ne sono incapace, lo so, ma se è del Tuo beneplaciw, 

o mio Dio, se Tu proprio w vuoi, Tu farai tutto; 'C aUora 

sì conseguirà il fine della Tua maggior gloria e del bene deUe 
anime. Comunque, sii Tu, o mio Sommo Bene, benedetto ed 
esaltato da me ·e da tutte le creature, ora e in eterno! 



PARTE PRIMA 

Nascita e Battesimo. 

Il 4 dicembre del 1874, primo Venerdì del mese e sesto 
gi_onio della cara Novena a Maria Immacolata, quando tutto 
era silenzio e riposo, e solo Gesù benedetto dal S. Taberna­
colo vegliava sulla città di Saluzzo (p1·ov. di Cuneo), in un 
mQ()esto appartamento, poco distante dalla Cattedrale, l'An. 
gelo di Dio mi offriva ai miei amati genitori, Bernardo e 
Maria Calandra. Sesto dono del Signore, sesto tesoro da cu· 
stodire per la vita eterna! 

Caterina, Modesto, Umberto, Virginia, Edoardo m'ave­
van preceduta; anzi, Edoardo e Umberto eran già volati, 
tutti e due di pochi mesi, tra gli Angioli del Cielo; e Adelina 
\--eniva poi a formare la corona di sette. 

Virginia, cinquenne, mi .accompagnò con la fiaccola delh 
fede, al mio primo entrare nella Casa di Dio, il giorno 6 
dicembre, per essere rigenerata alla grazia e ricevere il pri­
mo bacio del Padre Celeste; poi, dopo 15 giorni, andò con i 
fratellini a cantare il Trisagio Angelico, e lasciò i genitori 
inconsolabili, perchè, mi diceva, in seguito, la mamma era 
tanto tanto buona e cara! 

Al Sac1·0 Fonte mi fUl'ono imposti i nomi di Ferdinanda, 
Domenica, Pia, Maria. Quando incominciai a capire, non 
ero tanto contenta del primo nome; ma gli altri tre, oh! 
quanto mi piacevano. Domenica, che vµol dire del Signore; 
Pia, che significa buona; Maria, il bel nome della Madonna! 
In !>eguito anche Ferdinanda mi tornò gradito, specialmente 
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quando mi dissero che poteva significarmi: Ferro infuocato. 
cioè, amore ardente per Dio! '). 

Ebbi a Padrini gli ottimi coniugi Domenica e Ferdinando 
Imoda, veri modelli di cristiani e ferventi Cooperatori Sa­
lesiani; anzi, il mio buon Padrino era ex allievo dell'Orato­
rio Salesiano, e molto amato dal Venerabile Don Boseo. 
Il Volume V, mi parn, delle « Memorie Biografiche - Le­
moyne - ricorda come Oon Bosco consegna;ise a lui in 
custodia un biglietto sigillato, dove era scritto il nome di 
un giovane delJa Casa che doveva presto morire, come in­
f.atti morì 2

). 

Contenta del giorno della nascita. 

Come l'animo mio, nel suo intimo, ha sempre goduto, 
per essere apparsa in questo povero mondo nel mese stabi­
lito nei decreti divini, per la nascita del Verbo Incarnato; 
nella Novena della Purissima tra le Vergini, e nel l °' Venerdì 
del mese, sacro al Cuore amabilissimo di Gesù! L'ho sempre 
ritenuto come un benefizio dh-ino, meritevole della mia più 
rentita gratitudine! 

Mi pare che la Vergine Immacolata vedendo comparire 
i;ulla terra un fiorellino tanto piccolo e tanto debole, per un 
sentimento proprio del suo materno cuore, tanto tenero e pro­
clive per i miseri, abbia subito posato il Suo sguardo di pietà, 
di bontà e di misericordia su di lui, e sì. sia proposta di colti· 
varlo Essa, di proteggerlo da ogni vento o bufera e di poi 
offrirlo a Gesù, come frutto del Cuor grande e buono che 
Dio Le i·egalò, come pegno del suo zelo nel compiere la 
Missione di Madre che Gesù stesso Le affidò a' piè della Croce. 

1 ) Il nome di Ferdinando in lingua araba, ùa cui dedva seoondo 
alcuni, vuol dire: e< Il gauùio della fede è con me>>, ossia, egli ha 
c<m sè il gaudio della fede; e lllel linguaggio dei Goti, da cui proba· 
bilmente deriva secondo altri, vorrebbe dire: cc La tua mano o virtù 
o potenza o forza lontano si estende <>. si fa sentire»· - (Macoon1J • 
Vjta di San Ferdinando IIl, re di Leone e di Castiglia. Capo I. · Milano, 
Lega Euc.'tristica). 

2
) Il fatto è riferito nel volume VII delle Memurie hiogra6.<:6!' 

di don Lemoyne, capitolo XVIT, pag. 165-166. 
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Primi studi. 

De' miei anni infantili ricordo ben poco. 
Di modesta condizione, che non dava luogo a spese spe· 

ciali, pure gli amati Genitori, bramosi di crescere buoni ed 
educatj i loro figliuoli e di tenerli lontani dai pericoli po,s­
sibili in una scuola pubblica, fecero per tutti il sacrificio di 
sobbarcarsi ad una quota mensile, e tutti ci affidarono, sin 
dai più teneri anni, alle scuole private tenute dalle « Rosine >J. 
Ambiente buono sotto tutti gli aspetti; sia per le Insegnanti 
come per le compagne e per l'istruzione a base relìgiosa che 
vi si impartiva, Certo debbo a questa preveniente e sa.ggia 
disposizione de' miei amati Genitori - inspirati dalla Ce­
leste Cultrice - se non ho a deplorare amicizie cattive, che 
avrebbero potuto rovinarmi negli anni del più niveo can­
dore. E ~e una ne incontrai poco buona e che avrebbe potuto 
farmi del gran male, per fortuna non ebbe un grande ascen­
dente sull'animo mio, tanto ingenuo a quell'età e protetto 
dalla Vergine SS.; tuttavia sarei stata ben più contenta se 
non l'avessi incontrata mai, Quante volte il pensiero di essa 
mi ha portata a riflettere su me stessa e a farmi questa do­
manda: - Hai tu a rimproverarti nessuna insinuazione po· 
co buona nelle tue compagne? - La risposta è un grazie a 
Maria SS. che il fiorellino preservò da tanta sciagura. 

Prima Confessione, Prima Comunione, Santa Cr.esima. 

Son certa che la prima a parlarmi del buon Dio, di Ge­
sù e della Madonna è stata la diletta mamma, tanto pia e 
buona; però non ricordo se non che, più altina, dicendo le 
preghiere del buon cristiano, mattina e sera, il babbo alcune 
volte ehthe a correggermi, perchè non le sapevo ancor bene; 
e poi, che, alla Domenica e Feste di precetto, mi conduce~a 
ad assistere alla S. Messa, in Duomo, con lui. 

Poi mi vedo, nel mio pensiero. di 8 anni circa, ai piè del 
Confessore, per la prima volta; mi vedo, in abito celeste, 
appressarmi alla sacra balaustra della Cappella del SS. Sa­
cramento della Cattedrale, per il primo incontro con Geilù 
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Eucarestia, il martl"dì santo 1884 . 8 aprile; e anco1·a mi 
vedo un mese dopo, il 16 maggio 1884, nella Cappellina 
dell'Istituto [delle] Rosine, con le mie compagne di scuola, 
a ricevere il SS. Sacramento della Cresima dal venerando 
Pastore della Diocesi. J>reparata sempre dalle mie huoue 
Maestre, ho nell'animo un soave rico1·do di tutte e tre le 
epoche, che commemoro ogni anno con godimento c gratitu­
dine immensa. Mi pare anche d'aver ricevuto i tre SS. Sa­
cramenti con tutta serietà e desiderio di bene che potevo 
avere - la serietà nell'operare doveva essere una mia cant· 
teristica, perchè il mio amato papà solev.a chiamarmi la sua 
Nanduccia giudiziosa. -

Ricordo le preghiere che ei avevano fatto imparare, per 
recitar a Gesù appena entrato nel nostro cuore; ricordo che 
ci avevano Ìll8cgnato a chiederGli tan'te grazie per tntti, e 
credo d'avel'Gliele chieste; ma, propriamente, cosa ho detto 
a Gesù non lo so, e neppure so quel che Lui ha detto a me. 
Purtroppo, non ho di quel primo soavissimo bacio ·dello Spo· 
so divino all'anima mia quella impressione marcata e subli­
me, che lo fa chiamare con trasporto d'amore i) più :bel 
giorno della vita. Per me lo fu, senza che lo avvertissi del 
tutto! Lo fu, perchè, - come molte volte nel farne l'.annhrer· 
sario, sempre dolcissimo, mi si è fatto considerare, - cer­
tamente fin d'allora Gesù benedetto gettò nel mio cuore il 
germe della Vocazione, eleggendomi tra mille ad essere poi 
Stu Sposa-; fin d'allora formò il Suo disegno divino sul mio 
avvenire; ma non lo avvertii del tutto. Perchè? Probabil­
mente, per non averlo meritato! Penso però, che in quel 
Jl;iorno, dal quale dipende, per lo più, l'avvenire spirituale di 
ogni anima, la divina Cultrice abbia fatto notare al Suo divin 
Figlio, che quel cuoricino tanto meschinetto, era un piccolo 
fiore protetto da Lei, e coltivato per Lui ... e che, per questo, 
Gesù buono lo abbia prescelto. 

Studi e divertimenti. 

Se :fossi più o meno buona esternamente non lo so bene; 
non ricordo aver subite punizioni in iscuola, e so che gareg· 
giavo con le mie compagne per meritarmi ogni settimana il 
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biglietto di lode per studio e condotta, e aver così il più af­
fettuoso •bacio di papà e mamma, e alla fine dell'anno una 
bella promozione. - NeUa scuola riuscivo assai più che non 
da giovinetta. 

Ero molto amante del divertimento infantile: tutti i 
~inochi mi piacevano, e attendevo con desiderio il tem1m 
della ricreazione. Quante cor;;e ! quanti salti! quanto ;]umore 
m quel caro cortile dell'Istituto! E quando, per il catfr'o 
tempo e per la stagione, dovevamo stare in un lungo 
t~ stretto corridoio, allora si giocava ai mestieri o ai quadri. 
Forse in una di queste circostanze, non so come, pensammo 
<li imitare il Sacerdote quando celebra la S. Messa. Il Si­
~more perdoni, perchè certo, io non comprendevo quello che 
facevo! ma proprio io, salita su di uno sgabello a 'PÌÙ gl'adini, 
imitnYO il Sacro Ministro nell'offerta del Santo Sacrificio, 
n.ent!."e una mia compagna faceva ,da sacrestana. Ma ecco, nel 
piit buono, giungere la voce della Rosina Assistente, per 
avvisarci del nostro sbaglio. Che mortificazione provai! Non 
dico rimorso, perchè Gesit lo sa che non era davvero nostra 
intenzione -OispiacerGli e tanto meno offenderJ_.o; eo, nella 
Sua bontà illimitata, forse, in(){)ulò fin d'allora nell'animo 
mio quella grimde attrattiva provata poi in seguito, per quel 
sacro istante della Santa .Messa in cui Gesù.Ostia elevato 
~·erw il llivin Padre si offre Vittima d'amore e di espiazione 
per noi, e noi possiamo, uniti a Lui e peTduti in Lui,, osare 
<H far altrettanto, per i medesimi santi fini, rendendo così 
la nostra vita, almeno io lo spero, in qualche modo profìt­
te\'ole alla maggior Gloria del nostro buon Dio, e alla salute 
delle anime! 

Dif etturoi in/ antili. 

Ero anche originale qualche volta! Per es. : mi dicevano 
che una domenica andando a diporto e passando davanti a 
un confettiere, una persona amica di famiglia, ch'era con 
noi, entrò e mi fece regalo <l'un dolce. [Non] l'avesse mai 
fatto! Dopo d'allora, non si poteva più passare con me sotto 
quel portico, senza che, visto .quel negozio, io non corressi a 
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prender posto su. una delle sedie, che eran presso l'enti·ata, 
e dalla quale ncsrnno più mi toglieva se non veniva prima il 
confetto! 

Dovevo però avere istinti cattivi in me, perchè la mia 
Maestra, quando voleva farmi arrossire, o per ischerzo, o sul 
serio, mi ricordava c<>me una volta avevo avuto il coraggio di 
dire a Mons. Vescovo che, dopo una recita, ci n:ogalava di 
dolci: «Non ne dia a questa bambina, perchè ha fatto la 
tal mancanza! J) (o simile). 

Era stato certo un sentimento poco buono, che m'aveva 
mossa a parlare, benchè incosciente; ma ne ho fatta la peni­
tenza, per l'umiliazione che subivo e la pena che provavo 
ogni volta che mi veniva ricordato un atto così indelicato, e 
direi cattivo, della mia vita infantile. 

La superbia, ma que1la fìna fina , che non apparisce tan· 
to al di fuori, ma lavora molto e guasta tutto il di dentro, 
mi pare avesse fin d'allora preso stanza in me, perchè ero 
già tanto suscettibile ad ogni minima cosa di sgradevole. An· 
che solo uno sguardo, una parola, un gesto che toccasse l'a­
mor proprio in qua 1siasi mooo, mi amareggiava, mi faceva 
provare e serbare risentimento verso chi me lo procurava; 
e mi dimostravo offesa e sostenutà anche per giorni. 

Da fanciulla ho proprio da deplorare tanto questo mio 
mancamento, e non solo con le compagne, ma anche in fa. 
miglia, con la mi.a buona mamma. Oh, sì! l'animo mio ri· 
corda con somma amarezza quelle giornate nerette che han 
fatto tanto soffrire l'ottima genitrice, e che han certo recato 
offesa e disgusto al buon Dio e al1a Madonna Celeste, detur· 
pando i petali del suo fiorelli.no e minacciamlone l'esistenza. 

Ma, se l'era propost<> la M:a<lre divina di proteggerlo il 
povern fiore, . e quando vide avanzarsi il nemico per svellere 
forse il debole stelo, oh, bontà ammirabile! oh, misericor­
dia inconcepibile! oh, finezza d ' amore! Maria SS. pensò di 
farlo più intimamente Suo, tutto Suo, e lo accolse nel suo 
giardino, tra i suoi gigli, all'ombra del Sno gran Manto. 
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La sorella, religiosa tra le «Fedeli compagne di Gesù>). 

Mia sorella Caterina (ora Suor Elisabetta) era ritornata 
dal Collegio <<Fedeli Compagne di Gesù», presso la Gran 
Madre di Dio in Torino, dove era stata vari anni per com­
piere la sua ooucazione; e, passato Ull po' di tempo ÌU fa. 
miglia, (io la ricordo appena appena, perchè ero .bimba di 
9, 10 anni), mentre pareva che il Signore ]e preparasse un 
avvenire nel mondo, fo un momento di adorazione a Gesù 
Eucaristia, esposto per le sacre Quarant'ore, sentì al cuore 
.la voce chiara di Lui, che la voleva per Sè (così mi dissero 
più tardi), e, come Matteo al banco, già stava per lasciare 
tut1.o, per seguire la divina chiamata. 

Ho ancora vive nell'animo le ,due scene dj famiglia, quan­
do chiese ai genitori il permesso di seguire la santa V ocazio­
ne. La prima volta non ero presente e non sapevo nulla -
non ero ancor capace di quelle confidenze -, ma, <lal mio 
lettuccio, udii una sera, nella camera di papà e mamma, un 
dialogo misterioso, misto di singhiozzi e di lacrime, che fece 
sussultare il mio cuoricino, per tema di chi sa che cosa! 

La seconda volta, la vigilia del Santo Natale 1885, mi pa· 
re. La mia cara so1·ella digiunò a pane ed acqua quel giorno, 
e poi, alla sera, dopo cena, quando tutti eravamo uniti, si 
gettò ai piedi del mio buon padre, ripetendo la grande sup­
plica. Fu un momento d'angoscia: tutti piangevamo forte! Il 
babbo, forse più di tutti. Ma, alla fine, vinse la Grazia, e il 
Jahbro paterno si aprì alle parole: « Se Dio ti vuole, va, e ti 
benedica Iddio come ti benedice tuo padre! ». (Queste pa-. 
role, il cui ricordo mi commuove sempre fino alle lacrime, 
non son tanto sicura se i] babbo le disse quella sera, oppure 
al ] 0 febbraio 1886, quando l'amata sorella lasciò la casa 
paterna, per recarsi il giorno segaente, - [festa della] Pre­
sentazione di Gesù al T empio - a S. Salvario in Torino. 

Altro giorno memorando il 1° febbraio 1886 ! Dopo un 
pranza , che voleva essere più sontuoso, ma che fu di la­
crime, la sorella partì accompagnala dalla pia genitrice che, 
quale madre cristiana e forte nella Fede al suo Dio, ad· 
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imitazione della Vergine SS., da generosa, vinceva l'amore 
naturale, e andava essa stessa a offrire al Signore la sua di­
letta primogenita in olocausto a Lui che g1iel'aveva data e 01· 

.gliela richiedeva. 
Solo il buon Dio avrà viate le sante intenzioni di quel 

.cuore materno, solo Lui avrà misurato la grandezza del suo 
sacrificio! Io ero ancor troppo piccola e irriflessiva per com­
prenderlo del tutto, e certamente non ho dato ai miei buoni 
.genitori, in quella circostanza, tutto quel conforto e quel 
sollievo che avrebbe reso loro meno duro e penoso il grande 
distacco. 

Partì dunque la sorella, e il bahbo, rimasto solo con 
me e l'Adelina, diede in commoventi lacrime, esclamando: 
~ Ninin, - così la chiamavamo - non è più mia! ». 

Oh, buon Dio, a quest'ora Tu hai già, certamente, reso 
centuplicato ai miei amati Genitori il sacrificio fatto allora 
per Te! Nel lorn presentarsi al Tuo Giudizio, di quale conso­
lazione e gioia esso sarà 101·0 stato cagione, e come l' avran 
benedetto, per le eterne ricompense che loro. meritò! 

Aspirante - Figlia dli Maria - Comzmione qzwtidìMia. 

Ma, prima di lasciare il mondo per la Casa Religiosa, la 
mia buona sorella doveva servire di strumento ai misericor­
diosi disegni di Maria SS. su di me, e, non so come, si pro· 
.pose di farmi accettare tra le Aspiranti Figlie di Maria Im­
macolata nella ricorrenza di Sant'Agnese, Patrona della Pia 
Unione. Felice pensiero della mia buona sorella, per il quale 
già da tanto la ringraziai; e fortunata sorte per me! 

Fu quello il p1·imo anello della magnifica catena di gra· 
zie intime e preziO!le che, per Maria SS. mi condusse a Ge­
sù- benedetto; mi unì a Lui; e a Lui sempre più m'avvin· 
ghia, appagando appieno l'animo mio; e rendendolo tanto 
più soddisfatto e felice quanto più si stringe e si fortifica. 

Giunse l'indimenticabile giorno (24·1-86) e, dopo es· 
sermi accostata al santo Sacramento della Penitenza la vi- · 
gilia e [aver ricevuto] Gesù Eucaristico al mattino con tutta 
la diligenza e pietà messami in cuore dalla buona Sore.Jla, 
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alla eera, fui arruolata nella schiera delle Aspiranti; e rice­
vetti col bianco velo e con il nastro azrurro, la cara Meda­
glia di Maria Immacolata che, quale sacro scudo, mi ac~ 

compagnò tutta la vita, e ancora adesso bacio con grande 
affetto mattino e sera. 

La funzioncina e.r.a semp1·e accompagnata da alcune pa· 
role di esortazione del santo Direttore deUa Pia Unione; non 
le ricordo, ma certo saranno state ottimo seme per i nostri cno­
ricini. 

Prima non eo, ma da quel punto, la divozione e l'amore 
alla Madonna, gradatamente, soavemente, totalmente m 'inva. 
sero; e si stabilirono sempre più solidamente nell'animo mio 
1'8 dicembre dello stesso am10, per la recezione a Figlia di · 
Maria, con l'imposizione della candido-celeste divisa. Oh, la 
mia felicità di quel giorno, e la mia gloria e gioia in tutte 
Je occasioni in cui potevo comparire bianco vestita e •roda. 
mare a tutti che ero Figlia dell'Immacolata! Non m'intimo· 
rirono mai i vani giudizi del mondo e i sorrisi di disappro­
vazione per le puhbliche comparse nell'eletto stuolo: era mio 
rnnto e mia nobiltà! 

E le calde preghiere, e [le] soavi emozioni, e [i] desideri 
di bene, fatti e provati, d'allora in poi, ai pie della nivea 
Effige della Madre celeste, come ai pjè della bella statua del­
la Vergine Agnese! ! 

Maria Immacolata, Sant'Agnese! ecco i miei due primi 
affetti! Ma sopratutto, l'Immacola:ta! Come mi sento felice 
d'aver dato ad Essa i primi battiti del mio cuore, i miei pri­
mi pensieri, i miei primi entusiasmi! E come è proprio vero 
che Maria SS. porta a Gesù benedetto! 

Uno dei doveri delle aggregate alla Pia Unione è la 
S. Comunione mensile: felice dovere che procura il massimo 
vantaggio all'anima, perchè la porta a purificarsi e a nutrirsi 
del Pane di vita, dell'Agnello senza macchia, del Vino che 
germoglia i Vergini. Per me fu come l'anello di un'altra catena 
di grazie bellamente intrecdata alla prima. Da mensile, ben 
presto la Confessione si fece settimanale, e la santa Comunione 
giornaliera. 

I.a Madonna aveva procurato al fiorellino, ormai tutta 
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~uo, e sulle vie per essere tutto di Gesù, un giardiniere 
secondo il Cuor di Dio: dotto, prudente, saggio e santo: e a 
lui l'aveva aflklato fin dalla prima volta che era stato puri­
ficato nel Preziosissimo Sangue del Redentore Divino. Que.sto 
.abile cuhore di anime prodigò l'opera Sua sublime con vero 
interessamento apostolico; eo con ammirabile pazienza, bontà 
e zelo cercò elevare dritto verso il cielo, verso il sopranna· 
turale, verso Dio lesile stelo. 

Ricordo ora commossa e ammirata (per il dono di Dio) 
le pie esortazioni per emendarmi, e i preziosi insegnamenti 
avuti per santificare le singole azioni, mentre allora non sa­
pevo apprezzarli; li\ prima meditazione sulla morte - fat· 
tami fare, per addestrarmi al pio esercizio; il prezioso Ji. 
bretto: « Imitazione di Cl'isto >> - l'unico mi pare - con-
segnatomi a pascolo salutare dell'anima ... E poi, il vivo ecci­
tamento alla santa Comunione quotidiana!... Fortuna delle 
fortune questa; sorgente inestinguibile di tutta la mia gioia 
in tuni giorni <li mia vita; mio conforto e sostegno in tutte 
le prove; mia forza e mio aiuto in ogni circostanza e mio 
Viatico continuo per il gran viaggio verso l'eternità! 

La S. Comunione! Se nella mia prima non ebbi la for­
tuna di avvertire la parola chiara di Gesù benedetto, oh, in 
seguito, come l'Ospite divino si degnò <li farsi interamente 
sentire a questa piceo]a anima, e eome l'attrasse a Sè, ren· 
dendoln famelica <li Lui e del Suo santo e puro amore! Pe­
rò, - pensiero che sgomenta! - se una sola Comunione .ben 
fatta, basta per fare santa un'anima; come mai questa mia, 
dopo migliaia e migliaia di volte che si è unita, immedesi· 
mata con il Suo buon Dio, è ancora sì piena di sè, sì superba, 
si umana, e perciò sì lontana dalla meta a cui aspira, dall'i· 
deale postole in cuore da Gesù stesso, e verso il quale da 
anni ed anni concentn tutte le sue forze? La dolorosa rispo· 
sta viene da sè .•. ! ! 

Brama di farsi santa. 

Ecco anche come s'infiltrò in me la brama di farmi 
santa: Trn i libri lasciati dalla mia buona sorella alla sua 
partenza per la Religione v'era un uotes [taccuino] mano-
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scritto, con varie memorie èi Collegio, che ora non rico1·do 
più, con alcune preghiere. Due di queste mi piacquero im­
mensamente e le feci mie: una alla Madonna perchè ùidponga 
Essa il cuore alla S. Comunione, e l'altra - che poi rividi 
non so in quale Manuale di pietà -, per chiedere la grazia 
di farsi santi. }~orse non capivo neppur bene ciò che chie· 
devo; ma Gesù buono me ne dava il gusto spirltuale ... Infinita 
Jiberaìità sua, che adoro e ringrazio con tutta l'anima! 

Lettura di, romanzi; 
buon effetto della lettura di e< Fabiola J1. 

Intanto m'ero anche data un po' alla lettura, procuran­
domi i libri da una· bihlioteca circolante, che 1eneva un li­
braio cattolico. Leggevo con interesse, con avidità e talora 
facevo infastidire i miei .amati Genitori, perchè a11che a ta­
vola portavo ·il mio libro, per divorarne qualche pagina a 
scapito ·deila buona educazione e della comune conversazione. 

Stava per divenfre una passioncella che eh.i sa dove mi 
avrebbe portata, perchè quei libri, henchè buoni, erano ro­
manzi e, su per giù, contenevano tutti le stesse chimere, le 
stesse scene, e dopo aver tenuto Fanimo sospeso e messo 
una gi·ande curiosità in chi li leggeva, finivano sempre allo 
stesso modo e facevano un po' piangere e un po· ridere, 
riempiendo la testa e dii!turbando il cuore. Buon per me che, 
certo, la Mamma celeste, hen presto me Jj fece venire a 
nausea e m 'jnspirò di sostituirli con Vite d~ Santi e Jibri .asce­
tici, nei quali trovai poi sempre tanto aiuto, tanto sollievo e 
tanto eccitamento al bene. Oh, grazia divina e prevenienza 
celeste anche questa! 

Un bel giorno mi venne tra mano «Fabiola)); e alla 
lettura di ((Fabiola))' specialmente dove tratta di Sant'A­
gnese, trovo vere scintille d'amore per Gesù benedetto, per 
la purezza, per tutto ciò che è di Cielo. Se la nobiltà d'ani­
mo, se il candore, se la delicatezza, se la generosità; se, in­
somma, tutte le virtù e le prerogative che formano i Santi, 
mi rapiscono l'anima; se sento, benchè con quasi nessun ri­
sultato, perohè di troppa fiacca volontà, di far convergere 
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~·erso di esso tutti i miei sforzi, lo debbo molto a quella let­
tura. I fervidi. slanci di Agnese per Gesù, i suoi accenti quan­
do parla dello Sposo Celeste, de1le nozze sue con l'Agnello 
Immacolato; il suo amore così tenero e forte per Lui, che la 
sostiene e rende invitta in mezzo a tante seduzioni e le fa 
accettare con gioia, anzi, bramare il martirio, quanti soavis­
simi palpiti fecero dare al mio cuore! come riempirono la 
mia mente e l'animo mio di idealità celesti; come mi inva­
ghh-ono del candido giglio! Era tanta la dolcezza che prova­
vo :in questa lettura, che, per gustarla spesso e sempre pi.q, 
mi ricopiai i Wttt~ migliori su di un libretto che custodivo 
poi geloso, perchè conteneva i primi intimi segreti del mio 
cuore. (Le fiamme lo immolarono al buon Dio il bel giorno 
di mia professione). 

Voto di verginità. 

Divenir buona come S.ant'Agnese, amare Gesù come Es­
sa Lo amava, darmi tutta a Lui, essere tutta e per sempre 
Sua ... Oh, sì; lo volevo .anch'io ... ! E sentivo di volerlo con 
tutta l'anima, senza eccezione di sorta; ma prestare il mio 
giurament() a Gesù con Voto, oh, non osavo neppure... pen­
~arlo ! lo, così òebole? ! E se poi avessi a venir meno alla 
santa promessa? ! Preferivo non farla! - Non !!O perchè non 
mi sia consigliata con chi dovevo e nemmeno gliene abbia 
parlato; forse perchè ero tanto convinta che non era cosa 
da me, oppure non arrivavo anco1·a, o non osavo, dir tutto 
ciò die passava nell'animo mio di figlioletta dodicenne. -

Il piccolo fiore aveva 11isogno dell'intervento della sua 
divina Protettrice! Ed ecco come venne: le cose suddette 
passarono in me durante l'estate; or nell'autunno, non ricor<lo 
per qual motivo, ebbi a scrivere un biglietto ad una carissi­
ma, più che compagna, amica dì qualche anno più di me, e 
dì mente P- di cuore più vasti ed elevati; e di carattere più 
ardente e forte; che, prima poco dedita alla pietà, benchè 
ottima, s'era da poco decisamente data alla vita pia e devota 
(Figlia del fu Deputato Pivano e che divenne wia vera San· 
ta Teresa - P1·esentcmente Sup. lst. Colombini . Torino), 
e in quel biglietto usai l'espressione « il nostro Sposo Gesù ». 
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Quella cara anima, che non aveva avuto alcun 'timore di 
emettere il S. Voto, al leggere la mia frase pensò ch'io 
pur l'avessi fattf>; e, nel suo ardo1·e non tardò a manife­
starmi la sua gioia per avermi a compagna nella sua elezione. 
Eravamo in confidenza, strettissima, e perciò non esitai dirle 
il mio timore, per cui, pur volendo Gesù solo per mia 
porzione, non oi;avo imitare i suoi ardimentL M'incoraggiò 
la buona compagna, e la Madonna reee efficace la sua parola 
e mi tolse dall'animo ogni dubbio, facendomi provare l'intima 
gioia di quel Frate laico quando udì, che poteva anche 
Lui amare e piacere il Signore quanto e anche più di P. 
Bonaventura. 1

). 

Feci con tutto l'impegno possibile, e, potrei anche dire, 
con insolito fervore - era il buon Dio che faceva! - la No· 
vena dei Santi, e nella vigilia decisi di ~rlarne alla guida 
dell'anima mia. Rico1-dai poi sempre, con grande emozione 
parte del dialogo che ne derivò : 

- « Figliuola, e sai cosa vuol dire fare il santo Voto di 
Vergine? ». 

Timidetta, ma pronta risposi: cc Vuol dire voler essere 
Sposa di Gesù! )), - E me lo concesse, allora fino a Natale; 
poi, per sempre. 

Che santa Comunione in quel memorando giornQ dei 
Santi! Stringermi a Gesù Benedetto con i più dolci e preziosi 
vincoli, consacrarmi tutta a Lui, offrirgli il mio tenero bian­
co giglio, chiamarlo, con ragione, non solo Creatore, .Padre, 
Redentore, ma Sposo dolcissimo! Son delizie intime, che non 

') Il fa1to a cui allude è il seguente: Frate Egidio ferventissimo, 
disse un gio~ a san Bonaventur.a, Superiore Generale dell'OrJine: 
« Il Signore ooneesse a voialtri dotti molte grazie, con le quali possiate 
servir I<> e lodarlo; ma noi i:;overi ignol'll'llti che cosa potremo fare 
1ier piacere a Di<>?>>. Il santo gli rispose che poteva amarlo. E fra 
Egidio: « E può un idiota amar tanto Gesù Cristo quan~ un dotto? »• 
Rispose fra Bonaventura: «Una semplice vecchierella può amare Nostro 
Signore più d1e un maeetro in teologia». Ciò udito fra Egidio, per 
la oontentezz.a prese a gridare: «.V ecchierolla, povera, idiota e sem· 
plke, ama il tuo Sig11or Gesù Cristo e potrai essere maggiore di 
frate Bonaventura )) ; e fu rapito in estasi secondo il suo solito. (Ro­
driguez • Esercizio di perfezione e di virtù cristiane • Traitato V, 
capo XIII, n. 4}. 

!!. - Vita d~ un'anima 
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si possono esprimere, ma che fanno gustare momenti di Pa­
radiso e inebriano davvero l'anima. 

E non sono rarità, nè favori specialissimi, ma son di 
quanti si dànno a Dio; anzi, se un cuore piccino e misero 
come il mio ebbe tanto, che non avrà un cuore grande, ge­
neroso e ardente? Non ha forse Gesù doni di Grazia .all'infi­
nito da riversare sulle sue creature, e . non dipende forse dalla 
capacità di queste il riceverne più o meno? 

La So]ennità dei Santi m\ riporta sempre, con il caro an­
niversario, il soave profumo delle dolci emozioni .allora pro­
vate; e la g.ioia purissima si riproduce, riempiendo l'animo 
di tali affetti riconoscenti per il buon Gesù, da non saper co­
me sufficientemen'te esprimerGlieli, se non invocando I' aiuto 
dell'Assemblea celeste e della Regina dei Vergini. 

Amicizie sant~. 
Spunta il. germe della vocazioae misswnaria. 

Ed ora, che procurerà Maria al fiorellino .suo? Una siept> 
di spine? No, meglio un serto di cuori buoni , nobiJi, elevati, 
che non solo lo difendano e non gli lascino sentire le bufere 
del mondo; ma che gli comunichino, per quanto è possihile, 
il loro profwno, la loro bellezza; e lo preparino così a ri­
cevere in sè un altro gel'me prezioso; dono di Dio, dal quale 
dipenderà tutto il suo avvenire. 

Chi ha trovato un amico, ha trovato un tesoro, dice Jo 
Spirito Santo; 1

) ebbene, non uno, ma più e più di questi 
tesori la Madonna me ne fece incontrare nel cammino della 
mia vita giovanile; e uno più prezioso dell'altro; tutti gioielli 
del Padre Celeste e della Regina del Paradiso, tutte anime 
del Signore! 

E dove le incontrai? Quasi tutte nella scuola, tra le con­
discepole e tra 1e allieve-maestre che venivano per n tirocinio 
[dalle Rosine]. Due di queste, Paola e Giovanna, presero a 
volermi un gran bene, non so nè il perchè nè il per come, 
se non perchè il buon Dio così disponeva ne' suoi imper· 

1) Ecclesiaatioo, VI, 14. 
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scrutabili disegni di bontà e di misericordia su questa sua 
creatura. 

:Raola, specialmente, la più anziana e già assai formata 
alla virtù, quando veniva in classe, mi rivolgeva sempre qual­
che buona parola, eh 'io [non] ricordo neppure CClme accogliessi 
e come ne approfittassi. Poi, nei momenti di sollievo dalle le­
.zioni, io le andava vicino, molte volte senza neppure pren­
dere parte attiva alla conversazione ch'essa teneva con Gio· 
vanna, perchè più infantile e non ancor atta a ricevere certe 
confidenze. Stavo lì solo per godere della loro presenza. 

Chi penserebbe che proprio in uno di questi momenti, 
in . uno di questi loro discorsi, il buon Dio ai servì per get· 
tare il laccio alla sua piccola preda; per seminare l'imper· 
cettihile granello, che dopo anni ed anni avrebbe germo· 
g).iato; per infondere il gran dono della vocazione in queato 
cuore? Fu precisamente così. E' proprio vero che bisogna 
temere il Signore che passa, come diceva Sant 'Agostino, e 
non si sa quando passa! 

Un giorno, mentre parlavano, afferrai, o meglio, venni 
colpita da questa frase che Paola diceva a Giovanna: « ... vo­
glio farmi Salesiana ... ». - Non so altro; ma . so che in 
cuore .mj sfuggì: - « E io andrò con Paola! ». - Non dissi 
nulla e tornammo alla scuola. 

Se non fosse stato seme celeste, tutto sarebbe finito lì; 
invece, quell'interna esclamazione mi tornò alla mente e mi 
fece riflettere: - « Ma cosa ho detto a me stessa, dicendo 
che voglio andare con Paola? Ilo detto che anch'io voglio 
farmi Salesiana, quindi Religiosa ... ! >>. E ne ebbi quasi paura, 
perchè fino allora a chi mi aveva interrogata su questo pun· 
to - forse dietro l'impressione rimastami per il distacco del· 
la sorella maggiore - avevo sempre protestato, che sarei ri· 
mai>ta con papà e mamma fin che fossero vissuti. Ora ero in 
contraddizione; e non avrei voluto! 

Ma chi lo sapeva? Nessuno! Ah, si! nessuno? E non lo 
sapeva il buon Dio? e non lo sapevano la Vergine Santa e 
l'Angiolo mio? Per buona fortuna, sì, Essi lo sapevan!', e non 
permisero che il buon seme fosse calpestato, o che gli uccelli 
1o beccassero, o le spine o le pietre lo facessero perdere ••. 
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ma lo coprirono con il manto del loro amore, facendolo ger­
mogliare a poco a poco. 

Per me è una meraviglia della Grazia anche que;ita, ·che 
mi stupisce e m'incanta nel pensiero della mirabile Provvi­
denza del Signore in tutto: Laus perennis! 

Da quel momento, crescendo anche negli anni, preai a 
seguire con più amore il Bollettino Salesiano, che la Famiglia 
appartenente ai Cooperatori, riceveva regolarmente; e poi era 
una festa per l'animo mio quando la buona mamma tornando 
da Torino, dove si recava qualche volta, parlava di D. Bosco, 
del bel Santuario di Maria Ausiliatrice e cose relative. 

Mi colpì anche tanto e mi commosse vivamente, il Dis­
:rio della malattia e morte del Ven. D. Bosco, che lessi e ri­
lessi; e, quasi come sacro ricordo, ritfrai tra le mie cose più 
care. Ma senza punto pensare che D. Bosco poteva divenire 
il mio Padre Fondatore... ed io sua Figlia, e picciolissima 
pietra del Suo Monumento vivente alla Vergine Ausiliatri­
ce '). Ci pensava, a quanto p.are e sento, la Madonna; che 
andava inoculando opportunamente in me quegli affetti e 
quelle aspirazioni che avrebbero mirabilmente aiutato lo 
sviluppo del recondito granello. 

Almeno ogni anno si recava a Saluzzo, per la Conferenza 
ai Cooperatori, un Sacerdote Salesiano - ricordo specialmente 
il Sig. D. Trione e il Sig. D. çarmagnola 2) - e sempre 
andavo con la cara mamma a portare la modesta offerta per 
le Opere di D. Bosco; - poi1 si recavano i rmss10nari -
tra i quali ricordo il Rev. D. Milanesio di s. m., che con 

1 ) Don B.osco fondò le Figlie di Maria Ausiliatrice, con l'intenkl 
ohe facessero per le fandulle del pol)(>lo dò che i Salesiani farut-0 
per i giovani, e le chiamò Figlie di Maria Ausilmtrice, perchè « l'O· 

leva che il loro Istituto fosse un mooulll.ellto ùi peremie rioonosceoza 
per i favori ottenuti da sì buona Madre:&. Vedi Maccono , Vit:i di Su.ar 
.M:. Mazzarello, parte I, capo XVIII e XX. 

2
) Don Stefano Trione ,da Cuorgné, oratore }}()polare, brillante e 

conosciutissimo, e ant()re di parecchi opuscoli, morì in Torino, Or,a­
torio, il primo aprile del 1935 a 79 anni di età e 54 di sacerdozio. 

Don Albino Carmaguola da Chivasso, oratore popolare molw irp· 

prezzato, e seTittore di varie opere di predi<:az.ione. Mod nella casa sa­
lesiana del Sacro Cuore il) Roma a 66 anni di età e 43 di sacerdo2i-O. 
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i suoi eloquenti episodi moveva alle più genernse risoluzio­
ni... e al sentir parlare di anime, di anime, di anìme ... mi 
nacque la brama della salvezza di queste; e, conseguentemen­
te, l'i11.eale, che mi fece varcar tante volte spiritualmente 
l'Oceano, delle Missioni! E Gesù benedetto, nella S. Co­
munione, soffiava, soffiava, sei posso così esprimermi; e l'a­
nimo mio incominciò ad ardere di questo gran fuoco e il 
roore a battere battere per il sacro anelito. 

Poi il Bollettino f salesiano] 1
) portò la commovente rcla­

iioue di D. Unia 2
) quando si sentì chiamato dal buon Dio alla 

nobile Missione dei poveri lebbrosi; e . questa relazione non 
eolo mi strappò calde lacdme, ma. mi aprì, allo spirito, 
altro orizzonte di bene per chi vuole amare Dio, perchè pi,ù 
.aacrificato, più costoso, più sacro; trattandosi di portare con 
la luce della Fede, il conforto al più crudo dolore; trattando­
ai di disporsi a condividere la penosa sorte di quelli che si 
·voJTebhero sollevare e consolare. 

Oh, esser~ Mi88ionaria e là [IJ.el lebbrosario] a Agua de 
Dios! ... 

Amari ricordi - Malattia. 
Guarigione e miglioramento morale. 

Colpita dal rnl'volo - Riceve i Sacramenti - Guarisce. 

La. catena delle grazie oontinua, continua, aggirmgendo 
anella ad anella ... 

Ma, [non] fu essa mai infranta? Non ebbe intenuzioni? 
Non subì guasti? 

Il fiorellino protetto dalla Vergine Santa corrispose su­
bito, fedelmente, sempre alle sollecite, delicate cure materne? 

Lo sa il povero Angelo che l'ebbe in particolare custo­
<lia, quante volte ha tremato e pianto per timore che le. male 

1
) Organo dei cooperatori ealesiani fondato da san Giovanni &1~0. 

2) Don Michele Unia nacque a Roccaforte (Cuneo) nel 1349. Entrò 
negH Istituti Salesiani già adulto, nella sezione dei « Figli di Maria». 
Partì missionario per la Colombia a ricevette gli Ordini sacri a 33 mmi. 
Nel 1892 fondò il lazzaretto per i lebbrosi di Agua de Dios, di cui 
fu direttore per quattro anni, e morì in Torino, neU'Oratorio Sale· 
aiano, il 9 dicembre del 1895. 
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erbe delle passioni lo deturpassero, o il veleno pestifero del­
le insinuazioni nemiche lo facessero morire, o l'aria malsana 
del mondo lo corrompesse! E con ragione, in mezzo a tante 
grazie di cielo e a tante divine attoozioni e circospezioni, 
debole come sono e inclinata al male per natur.a, e superba 
come ho già detto, sono stata molte e molte volte cattiva, ca­
pricciosa, caparbia; ho assecondato la gola, mi sono lasciata 
trascinare dalla vanità, dal desiderio di piacere; non lho pre­
stato alla cara mamma quel tenero e filiale aiuto che ero in 
dovere di prestarle; e, qualche volta ... sì, purtroppo! qual­
che volta una mia risposta arrogante ha anche amareggiato 
il cuore materno! '). 

E' un ricordo ben amaro questo e che mi fa arrossire; 
ma è ginsto che ne assapori tutto lassenzio in ispirito di espia. 
zione; e impari a diffidare totalmente di me stessa e ad am­
mirare, lodare e hen~.Hre sempre più l'infinita bontà di Gesù 
e di Maria che, malgrado tutto, mi continuarono le loro pro­
digalità celesti. Non è pei; nulla che l'animo è rilioccante di 
gratitudine e gode chiamarsi: Laus perennis! So ben che. 
tutto tutto debbo unicamente a Dio e alla materna protezione 
di Maria! 

Riconosciuta la mancanza, ricorrevo tosto al Sacramento 
della Misericordia e del perdono, dal quale, sì, ritraevo un 
grande aiuto, tanto che la mamma stessa una volta mi disse: 
((Come m'accorgo che sei lavorata!»; ma forse era un atten­
tato <lel nemico delle anime per farmi sua, io non ero quaie 
dovevo essere, nè riuscivo a divenirlo. Mi potevo dire un 
doloroso misto di bene e di male. 

H buon Dio non mi ha fatto vedere l'inferno· apei10 e 
il luogo che mi stava preparato, come ha fatto con S. Teresa; 
ma per salvarmi, ha escogitato un mezzo più adatto alla 
nria picciolezza. 

1 ) Suor Ferdinanda, come tutti i santi, vedeva i suoi man~,:imentil 
alla luce dell-0 Sp:rito Santo e li accusa oome grandi mancanze, mentre, 
forse, non son-0 che imperfezioni o semplici debolezze della fragilità 
umana ; e qui, probabilmente, effetti d'uno stato fì sico sofferente, senza 
che nè lei stessa nè la mamma, sempre .così vigilante, se ne accorges­
sero. Se ne accorsero più tardi oome dirà. 
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Il precoce sviluppo di statura, superiore all'età, m1 lll· 

clebolì talmente nella salute, che i1 medico ebbe a mettere 
se1i timori sulla mia esistenza. Non era una malattia acuta 
la mia, ma una inappetenza, una spossatezza, un languore, 
che non trova van rimedio... Povera mamma e caro babbo, 
quante delicate e affettuose premure per vedermi star meglio! 
Ma, inutilmente! 

Lo seppero i miei buoni padrini, da anni trasferiti a Ca­
vallermaggiore e, nella loro bontà, venendomi a trovare, pro· 
posero agli amati geJlitori di condurmi qualche tempo con 
loro. Chi sa, che un cambio d~aria non avesse a giovare! 

Mi recai dunque a C~vallermaggiore, ove passai circa 
tre mesi, fra le piii caritatevoli e sollecite cure di quelle san· 
te persone; e dove, veramente, tutto dimostrava il giovamen· 
to che me ne veniva. Riacquistai forze, energie e soprattutto, 
io non so come! tanta brama di farmi buona, di aiutare 
molto la mamma, di lavorare tanto, di essere la consolazione 
dei miei Cari! Non ricordo se pensassi anche di piacere . 
a Gesù. 

Sarà stata la lontananza dalla famiglia, che ha avuta la 
forza di operar questo ch'io ritengo come la mia conversio· 
ne, tanto mi son sentita mutata? O non piuttosto l'opera 
pietosa della Madonna che, durante la mia permanenza dai 
Padrini, mi vide ogni mattina o quasi, nel Suo Santuario di 
colà (Madonna delle Grazie, mi pare), ') per assistere alla 
S. Messa e per accostarmi al Divino Banchetto? 

Certo, senza l'opera pietosa di Maria SS. era impossibile 
un tal soave e prodigioso mutamento! Oh, Madre mia Ce· 
leste, mi aiutino gli Angioli del Paradiso a ringraziarti di 
un sì segnalato e importante favore! 

Tornata in famiglia assai migliorata e con tanta ottima 
ed efficace disposizione da far meravigliare i miei Cari, e da 
provare un vero senso di intima gioia, si passarono tre o quat· 
tro giorni nella più cordiale letizia. 

Prima riottosa, ora felice se potevo prestarmi a qualun­
que servizio; prima pigretta, neghittosa nel lavoro, ora una 

1) Sì. Santuario della Madonna delle Grazie. 
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brama di non perdere un minuto; e poi il vero amor filiale 
nel suo candore, nelle sue manifestazioni... ma ... oh, imper· 
scrutabili disegni de] buon Dio! Alla sera del quinto o se6to 
gio1·no, dopo aver lavorato di gran cuore, e d'aver respirata 
anche l'aria dei campi, poichè, benchè in ottobre. si era au­
cora in campagna, mi sentii poco bene; passai una Joloro· 
eissima notte, seguita da un giomo ancor più doloroso... Ero 
colpita dal vòlvolo o mal del miserere, chiamato appunto così, 
disse il medico, perchè 99 per 100 non la scampano! Sl1ggeri 
on immediato consulto; ma prima ancora la visita dcl Sa­
cerdote. 

Come ricovdo quella sera d' antuuno ! Bah bo e l\famma 
che piangevano ... ; il cielo che dava pioggia .•. ; nel silenzio 
della campagna ... e il Ministro di Dio ... e i Dottori ... ! 

Io, pur avendo sentito alcune parole del Dottore curan­
te, non pensavo di essere così in pel'Ìcolo cli vita, nè cl1e il 
Confessore fosse stato chiamato appositamente; la credetti a 
tutta prima una sua visita paterna, anche per conforto degli 
amati Genitori con -0ui era in cot'diale ·relazione; ne fui ben 
c.ontenta e commossa per il disagio dell'or.a, del tempo e del· 
1a distanza. Ad un tratto tutti si ritirarono; e, dopo alcuni 
istanti il Sangue Preziosissimo di Gesù si riversò sull'anima 
mia per purificarla da' suoi peccati. Come ho sempre ram­
mentati> quella confessione che poteva essere l'ultima per me 
e che era stata fatta così in fretta, senza preparazione o.è 
preamboli, perchè le circostam·.e portavano così; e come que­
sto ricordo mi ha sempre spinta ad appressarmi al S. Tri­
bunale come se subito dopo dovessi morire! Allora fu mia 
forttma che, grazie a Dio, il buon Padre possedeva per in­
tero I' anima mia fin daJla prima Confessione fatta; e che, 
quantunque fossi stata assente per alcuni mesi, avevo nulla, 
proprio nulla che mi disturbasse, perchè avevo regolarmente 
frequentati i SS. Sacramenti con sentito vantaggio; se no, 
povera me! 

Ricordo che mi domandò se l'Estrema Unzione faceva mo­
rire e che io risposi che no, .anzi, dava la salute del corpo, se 
e:ra bene per l'anima; mi pare anche che mi abbia chiesto se 
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mi l"Ìncresceva morire, e che io abbia risposto: Mi rincresce 
solo per papà e mamma che piangono! 

Seppi poi che l'Olio Santo lo aveva i)ortato seco, ma non 
trovò. necessario amministrarmelo quella sera. 

E Gesù? Oh! non pensava a essermi Viati"o per l'etet·­
nità? Io, pi.uttosto che non, osavo chiedere di Lui, perchè 
lontana dall.a città ... Ma ecco, il giorno seguente la mamma 
aununziarmi che il Re dei i·e sarebbe venuto fo casa nostra,. 
proprio per darsi a me ... 

E venne, _nel pomeriggio, con circa mezz'ora di strada ... 
Come lo ricevetti commossa, felice! Che gli avrò detto? Non 
r.o! L'avrò ricevuto come Padre, Signore, Sposo, come m'a· 
V€Va insegnato la mia Guida spirituale; e, fo1·se, in quel mo­
mento, sopratuLto come Medico! - E Lui, che disse a me? 
Neppure so; ma quella Comunione-Viatico mi è rimasta tan­
tG scolpita nell'animo che ogni ann-0 sento il bisogno di com­
memorarla e di dire e ridire a Gesù benedetto il grazie più. 
vivo dell'animo mio per Ja degnazione avuta nel far tanta 
etrada pe1· visitarmi inferma. 

E la morte non mi spaventava? No! proprio niente! Ero 
tranquilla come un angiolo! (regalo del Signore anche quel­
lo!); solo mi dava fastidio l'arte medica, che voleva far le 
;;ue prove, mentre io supplicavo a lasciarmi morire in pace, 
se dovevo morire . . . 

Non so pcrchè, [non] mi son mai sentita attaccata alla vita; 
aHora non sapevo ancora prevedere i dolori di cui è piena; 
le ansie, le lotte, fo lacrime di cui è seminata; i pericoli di 
perdere l'anima e il buon Dio che a<l ogni tratto presenta; 
eppure ... 

Oh, il Signore mi ha creata per Lui, per il Suo Para­
dii;o; certo, per questo io, fin d?allora, ero disposta a lascia­
re l'esilio con il solo rimpianto di papà e mamma che piau­
gevano! 

Piangevano, sì; oh, li vedo ancora nel mio pensiero! ma 
anche pregavano! La cara mamma, e più che cara clirei san­
ta, fece qu.esta bella preghiera alla Vergine, a Cui mi votò 
~on promessa di farmi vestire per un anno a celei!te, in Suo 
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onore: ff Se è per farsi più buona, conservatemela, la mia 
Ferdinanda; e se no, piuttosto, prendetevela! ». 

O mamma diletta, come fosti buona e sapiente a prn· 
gare così! Quando, più tardi, mel dicesti, mi sussultò di gau­
dio il cuore, e provai per te un nuovo e più profondo senso 
di venerazione e di affetto! Grazie, mille volte grazie, ti com­
pensi ora Iddio, con accresciuti gradi d'eterna gloria! 

E la V ergine Santa, che forse non attendeva che quella 
materna supplica piena di fede e di cristiano ardore, conso­
na ai Suoi progetti di predilezione, s'affrettò ad esaudirla; 
e diede al suo fiore, che stava per reclinare sull'esile stelo, 
nuova vigorìa ;:; nuova vita. 

Quattro o cinque giorni, mi pare che abbia durato il 
male nella sua crudezza; poi, scomparve il pericolo, e [a) 
grado [a] grado se ne andò, senza lasciarmi traccia alcuna 
della sua terribile visita; e senza le conseguenze proprie, 
pronosticate dal dottore. 

Oh, Mamma Celeste, Tu dunque, m'otteneati un prolun­
gamento di vita, e me l'ottenesti, perchè mi facessi più buo· 
na!. .. Le grazie non mi mancarono ... ; ma ho io corrisposto? 
Oh, se potessi ancora io dire a me stessa, come mi pare ab­
bia detto in punto di morte quella mia santa Consorella, 
Sr. Gaino Assunta: «Ho corrisposto a tutte le grazie del Si­
gnore!» 1

) o come Santa Teresa del Bambino Gesù: cc Non 
ho mai detto di no a Gesù! ». 

Mi piange il cuore e sarà forse il più .doloroso tormento 
dell'ultima mia ora; ma debbo confessarlo al cielo e alla terra 
che, purtroppo! non fui. sempre fedele alla Grazia! Quanta 
non ha sortito il suo effetto per causa mia! E se a Gesù buono, 

1
) Suor Assunta Gaino, di Cartosio {Alessandria), fu accolta a Mor· 

nesa cfalln Ccnfondatr:ce dell'Istituto, la Beata Maria Mazzarello. Era 
di povera oondlzione, ma dotata J.i ooda e ardente pietà e di grande 
spirito di ubbidienza e di sacr'.ficìo; e riteillcva come dovuti a lei tntti 
i lavori più umili e faticosi. Si dice che il 20 giugno 1886, facendo l'adora. 
ziono davanti al Santissimo, esposto per le Quarantore, abbia visto Gesù 
nell'Ostia, in forma d'un grazi-Oso bambino oon un v~tito color di r-068 
e una cintura celeste ai fi:mch;, il quale col più amabile sorriso ia 
invitava a domandarG1i grazie. (Vedi Maccono cc Vita della Mazzarello », 
parto II, c. 8, Il, 5). 
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mi pare ·di non aver mai detto apertamente di no con le pa­
role, col cuore, e, oserei dire,· con la volontà, Gliel'ho però. 
detto le tante e tante volte con i farti! E son i fatti che con­
tano e non le proteste; oh, lo so! Vergine Immacolata, sal-· 
v.ami Tu! Ram.menta a qual condizione mi prolungasti la ter­
rena esistenza, e aiutami, Te ne supplico, mentre sono ancora 
in tempo, a divenire quale m'ideasti Tu, o Giglio della San­
tissima Trinità; e quale m 2ideò Gesù nei Suoi eterni decreti 
d'amore e di misericordia! 

La scintilla dell'amore per Gesù. 

Passata la bufera, mi fu chiesto dal mio buon Direttore 
Spirituale se, quando stavo male, avevo visto nulla. Caro 
Santo! [Non] avevo proprio visto nulla!! ma nell'animo sì, 
avevo sentita l'opera divina, e la scintilla dell'amore per 
Gesù, mi pare, [che] abbia scossa la cenere e abbia cerca'to 
di appiccar fuoco; sempre, però, soavemente e gradatamenie. 

Ascensioni spirituali. 
Devozione al Sacro Cuore di Gesù. 

Qui mi pare di dar principio ad un nuovo periodo di vi­
ta. E' la giovinezza co' suoi incanti, co' suoi entusiasmi, co' 
suoi sogni e con le sue aspirazioni! 

Sposa di Gesù, votata alla V ergine, che poteva 1' anima 
mia vagheggiare se non le dolcezze della religione nostra san­
tissima, amata e praticata, I.a felicità di essere l 'angelo della 
Famiglia, la brama di spandere fra le compagne il buon 
esempio e di attirarle a Gesù? 

Senza che neppure me ne accorgessi, il Signore mi gui­
dava pel· queste vie, infondendomi in cuore tanta pietà, 
dandomi tanta fame della Santa Comunione, della parola 
di Dio e di tuuo [ciò] che la pietà può alimentare; facendomi 
trovare nella famiglia, da parte del babbo nessuno ostacolo, 
e da parte della mamma esempi di fede, di lavoro e di sa­
crificio a tutta prova; e assiepandomi, come ho già detto, 
di sante amicizie. Da una di queste mi venne la tanto cara 
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.devozione al Cuore Sacratissimo di Gesù e la pratica dei 
Nove uffici, che poi, tutte unite diffondemmo, secondo le no­
stre forze. 

Formammo nove circoli di nove giovinette (;81); quella 
che faceva da Zelatrice, aveva pensiero di (ar sorteggiare ogni 
mese, alle sue nove, l'ufficio che dovevano praticare, di cal· 
deggiare l'amoroso e fedele adempimento, e di far sì che il 
loro numero .fosse sempre completo. 

Ogni Primo Venerdì del -mese, Comunione Riparatrice e 
un 'Ora di Adorazione a Gesù Esposto nella Chiesa dei Ge: 
3Uiti, con il petto adorno .di un bel nastro rosso fiammante, 
dal quale pendeva, unita da un nodo bianco, la medaglia 
del Cuor <li Gesù e della, allora, Beata Margherita Maria 
Alacoque. - Amore e purezza : ecco il no~tro distintivo! -
E qual fonte di interne e'Dlozioni, di soavi affetti, di gene· 
rosi propositi! 

Nella stessa Chiesa, poi, s'era posto un bel qua<lro appo­
;;ito, con la suddivisione dei nove Circoli, ciascuno sotto 1a 
tutela di un Coro Angelico e con 'tutti i nostri nomi, quasi 
-come a voler protesta1·e a Gesù le nostre brame di attacca­
mento e .di fedeltà, e anche per eccitare il nostro fervore. 

Cari e santi ricordi! Voi mi riempite il cuore di gioia, 
perchè mi portate ad un tempo di amore al'dente per Ge@ò. 
di Comunioni infocate, di fervide Adorazioni! E tu, o De­
vozione al Cuore dolcissimo di Gesù, quanto bene e quanta 
felicità mi procurasti all'anima! Perchè non mi è dato pro· 
pagarti pel' tutto il mondo, perchè tutti ahhi&no ad appro­
fittarne?! - Povero nieute, che pretensioni oseresti avere! --

Venne in seguito a mia conoscenza la bella Associazione 
-della Guardia d'Onore, che mi .diede in sorte l'Ora di Guar­
dia dalle quattro alle cinque pomeridiane e che ha per << In­
tenzione generale » le Case di educazione e le Vocazioni re­
ligiose. Come fui contenta anche di questa disposizione del 
buon Dio, specialmente quando il bene della gioventù diven­
ne parte del mio ideale religioso, e la vocazione, interesse 
proprio! 

L'Ora di Guardia mi fa ricordare con compiacm1za !a 
diletta Mamma che, avendola pur essa dalle 11 alle 12 aa· 
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timeridiane nel tempo prezioso che ~ diventata sua indi­
visibile compagna - - le vissi a fianco, la facevamo insieme: 
io con essa, essa con me. Ad un certo punto dell'offe11a io, 
watavo un momento, per aggiungere l'intenzione che si com· 
pisse perfettamente in me la Santa volontà di Dio (ero nel' 
buono della Vocazione), ed essa a domandarmi: «Che fai? >: 

- Oh, cara mamma, non ti rispondevo a tono allora, pe1·chè­
imploravo da Gesù la f01-za di strapparmi a te per correre 
dietro di Lui che mi chiamava ... ! 

· Amore a Gesù Sacramentato. 
Accompagnamento clel santo Viatico. 

Tutto l'insieme mi portò ad una vera passione per l'a­
dorato Gesù nei nostri Santi Tabernacoli; quindi mia gioia 
[il] poter Lo visitare; mio vanto e somma felicità [il] far Gli 
corteggio nelle Processioni Solenni e quando veniva portato 
Viatico ai moribondi. Ci voleva un motivo ben forte, per 
farmi mancare! Ed era per me una pena ben grande, quand<> 
non arrivavo in tempo, o non sentivo l'invito della campana, 
o la cara Mamma esitava a darmene il consenso! 

Un mattino mi capitò bella! Ero ancora in casa e sent~ 
i noti rintocchi. Mi metto all'ordine in fretta e poi giù, solle­
cita, verso il Duomo. - Ero arrivata [a tempo] tante altre 
volte; sai:ei arrivata, certo, anche quel mattino! - :Mi reco 
nella diletta, ricordatissima Cappella del SS. Sacramento e 
trovo tutto tranquillo con soltanto le candele dell'altare ac­
cese. Oh, sono la prima! esclamai nel mio cuore - senza che 
mi passasse neppur per la meonte che potevo anche esser 
l'ultima; - e, tutta trionfante, vado a p1·endere la torcia in 
un armadio .apposito presso la sacrestia, e poi torno, in attesa 
del felice istante. - Non ricordo se me lo vennero a dire, o 
se lo indovinai; ma l'Amato Eucaristico Gesù se ne era già 
andato da un pezzo, sorridendo forse in Cuor Suo di ciò che 
avrebbe permesso alla Sua Ferdinanda! - Tutti m'avevan@­
vista, tutti .avevano capito il mio inganno e tutti avran riso, 
abneno in cuor loro, alle mie spalle! Veramente ho riso­
anch'io di cuore, e mi sento ancora adesso esilarare lo spirito .. 
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:>e mi l·ivedo far ritorno all'armadio, non senza essere un 
po' mortificata, per deporre la . povera torcia compagna del 
mio smacco! Oh, caro Gesù, me Phai fatta proprio grossa! 
Ancora assai, o Gesù, che allora incominciavo a capire che 
certe scalpellate àel Tuo amore avevano I 'intento di formare 
e lavorare e c_orreggere i dHetti della Tua statuina! ! . . . e 
allora, mi rappacificavo facilmente, non senza sentirlo, peri>. 

Mi è caro ripeterlo: da Maria SS. mi venne Gesù, e con 
-Gesù mi venne ogni bene, ogni conforto, ogni forza! Lui, 
sempre Lui! nella S. Comunione, nell'assistenza alla S. Messa, 
nelle Visite al Suo Sacramento, mi animava, mi sosteneva, 
mi consolava! Che sarebbe mai stata la mia vita, e che sa· 
rehhe, senza questo Sole Divino, senza questo dolce Compa­
~no del mio terreno esilio? Povere anime, che non conoscete 
Gesù Sacramentato, o che vivete lontane da Lui, quanto vi 
compiango e quanta compassione mi fate! La vita senza Ge­
•Ù, senza l'amor Suo dev'essere ben dura, desolante, insop­
portabile; e non mi meraviglio se tanti poveri infelici mi­
seramente se la tolgono! Essi meritano tutta la nostra com. 
~passione, quando non possiam fare di meglio t 

Devozione àll' Angelo Custode. 

La Corona Angelica. 

E all'Angelo mio Custode, al fedele Guardiano di tutta 
me stessa, rendevo il debito onore, l'amor che si merita? 
· ·- Gli volevo· bene, sì; ma a farmi meglio compenetrare de1 
nensiero di una assidua presenza, mi giovò assai la venuta a 
Saluzzo, per una predicazione, di un Padre, mi pare, Filip­
pino, tutto .ardore per la devozione ai santi Angeli, il quale 
.parlava con un'unzione tale della amorevole e pietosa assi­
stenza del buo~ Angelo; della viva parte che prende a tutto 
-ciò che ne i:iguarda; del suo godimento quando ascoltiamo 
i suoi consigli e facciamo atti virtuosi ch'Ei porta al Trono 
dell'Altissimo, per aver in cambio grazie e favori, e del suo 
rammarico e pianto quando, invece, non Lo assecondiamo e 
offendiamo il Signore, che quasi quasi la faceva palpare l'an-
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gelica presenza, Quel che è certo, ne avvivò molto il salutare 
ricordo, a conforto e ad aiuto .delle anime. 

Propagò anche la e< Corona Angelica ))' alla recita della 
quale, se prima della S. Comunione, S. Michele promise wi 

Angiolo per Co1·0 ad accompagnare al Divin Banchetto; e 
se giornaliera, l'assistenza continua Sua e degli Angioli Santi 
in vita e, dopo! morte, la liberazione dell'anima propria 
e di quella dei parenti, dalle pene del Purgatorio •). 

Presto indovinato che tale Corona incontrò subito la mia 
più cordiale simpatia: p1·ocurarni.i nove Angioli per accostarmi 
a ricevere meno indegnamente Gesù benedetto, non era cosa 
da poco! Si ha tanto bisogno di supemo aiuto p«•r un'azione 
sì eccelsa! Si vorrebbe poter avere tutto il Paradiso in noi 
e con noi, per accedere in modo da manifestare al noatro 
buon Dio, che si abbassa tanto, quanto apprezziamo il Suo 
Dono; ·quanto ne siamo comprese e quanto bramiamo di di­
mostrarGli la nostra viva gratitudine, il nostro contracam­
bio d'amore; e <:onsolarlo e ripararlo e adorarlo per tutti! 

Quando, per i meriti di Gesù, avrò la fortuna d'entrare 
in Cielo, dirò poi al Grande Arcangelo tutta la mia ricono­
scenza, per aver regalata la terra dell'Angelica Corona, ac­
compagnata da sì consolanti promesse, che, son certa, che 
mantiene fedelmente. 

Mortificazione. 
Desiderio di un piccolo orologio e di dolci. 

Forse per la lettura della vita dei santi, o per la parola 
di Dio, o per diretta iusinuazione deila Grazia, avevo pur 
sentito il bisogno della mortificazione: rendere il letto meno 
soffice, il cibo meno gustoso, la calzatura meno comoda; 
chiudere gli occhi o voltare il viso passando vicino a diver­
timenti pubblici, non affacciarmi al baloone, non appagar­
mi in questo o in quello, e simili piccole cosette, il buon 
Angiolo me le suggeriva; ma purtroppo! sono sempre stata 
at<sai parca in questo cibo; mentre i Santi se ne sono saziati 

'! La t>iportiam-0 nell'appendice prima, a pag. 2i9. 



--- 32 ·-

ad esuberanza! - E poi non eo capire cOllle mai non rie;;co 
.a farmi buona come vorrei! Oh, si è perchè non ho mai 
avuto il santo coraggio di prendere la natura per il collo e 
ridurla in perfetta schiavitù allo spirito! 

Due cosette, che ricordo, dimostrano assai bene quanto 
mi sono sempre accontentata! Un grazioso orologino, che 
stava in una vetrina, s'attirò le mie simpatie e mi fece na· 
scere la voglia di averlo. Era davvero un oggetto inutile! 
una vera, unica ambizione; ma sì, mi piaceva tanto! Ebbe­
ne, tutte le volte che passavo davan·ti a quell'orologiaiu, ed ero 
in compagnia del mio buon papà, avevo la costanza di dirgli 
e ripetergli: - <e Papà, guarda come è caro ... ! Papà, guarda 
che ti chiama ... ». ·E perseverai finchè il mio buon genitore 
i.i lasciò vincere, e mi appagò facendomene un regalo! - Se 
fossi così costante nella ricerca della virtù, per es., dell'u­
miltà, nel ohiederla al Padre Celeste, certamente a quest'ora 
Lo avrei già inclinato a farmene dono! 

Sempre golosetta (gola e santità non stanno insieme!) e 
amante dei dolci, già giovinetta e come maestra di casa, mi 
pareva che alla domenica un confetto portasse una nota di 
maggior lesta ed allegria alla mensa familiare, e il mio buon 
fratello, cbe mi voleva tanto bene, cordialmente mi assecon­
dava, arrivando quasi sempre con il suo pacco, od ordinandoli. 
Ma se avveniva che se ne dimenticasse, oh! Io tempestavo 
-di domande che finivano poi per sollevare al posto dei dolci~ 
ma intanto se fossi stata più mortificata e caritatevole, avrei 
piutto.sto pensato a raggranellare qualcosa per i poveri; per 
tanti che forse non aYevan neppur del _[>ane ! Il buon Dio 
Dli usi misericordia! 

Gli onomastici - Negli sbagli. 

Ero anche un po' arlecchino p1·ima che l'Angelo della 
morte entrasse in casa e ci derubasse dell'amato babbo: ad 
ogni onomastico, specialmente a quello dei cari genitori, mi 
venivano spontanee rimette, - · misurate al mio metro, s'in­
tende - che rallegravano e mi meritavano un loro tenero 
bacio, a me più gradito di qualsiasi dono. Poi, mazzi origi­
uali, piccoli scherzi, e quanto sapevo per far ridere un poco! 
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E quando facevo tiualche sbaglio che avrdlhe meritato la 
giusta riprensione della mamma, come me la cavavo? Ecco: 
se si trattava Ji un guasto, d'nno spreco, d'una 1!osa che 
meritasse, provavo sinceramente peua per e;;sere causa di di­
sgust.o; e allora, la mia afilizione mi otteneva il più ampio 
perdono (come tma volta che gettando dal balcone un po' di 
acqua nel prato sottostante - .si era in campagna - gettai 
via anche il bel recipiente che ]a conteneva, nuovissimo, for­
se la prima volta che si usava, e mi venne da piangere, sì che 
la mamma dovette ancora consolarmi!); se invece la man­
canza era piuttost.o leggera e senza conseguenze, saltavo, per 
così esprimermi, al collo della buona genitrice, e con un 
bacio sonoro e una filiale care.zza la facevo esclamare: - «Ma, 
come faccio a sgridarti! » - e intanto il dolce soniso che 
accompagnava le parole mi era pegno Cli tenero perdono ... 

Diletta Mamma, quel tuo dolce sorriso, oh, come mi tor­
na, ancora adesso, caro e soave al pensie1·0 ! Deh, sorridimi 
anche dal Cielo ove l'anima mia, fidata in Dio e nelle tue elet. 
te virtù, ti vede; e ottieni.mi di divenir tanto huoua e cari­
tatevole da far sorridere quanti mi avvicinano, .per far così, 
sopratutto, sonidere il buon Gesù e Maria SS. Ausiliatrice! 

DIU3 pericoli vinti 
fanno sì che si dia più ardentemente a Gesù. 

E il mio cuore di giovinetta non incontrò lacci mai? Sì, 
due, che potevano allontanarmi dal mio santo Ideale: Gesù! 
Ma, viva Maria! che non lasciò un momento di proteggere il 
debole fiorellino, che ]e aveva fatto compassione, fin dal suo 
primo apparire su questa terra di esilio, e che da uno mi li­
berò, ottenendomi grazia di spezzarlo; e dall'altro - più 
pericoloso - non mi permise neppU1" d'esser colta, msper· 
òendolo Essa. E' proprio il caso che porta Santa Teresa del 
Bambin Gesù quando fa la supposizione di quel padre che, 
saputo come sulla via percorsa dal figlio v'è un sa8so pe­
ricoloso, lo precede, e toglie l'inciampo, preservandolo così 
da certa disgrazia, e meritandosi dal figlio, quando venga 

3. - Vita di un'anima 
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a conoscenza della p1·eveniente bontà del padre, la più sen· 
tita gratitudine. 

L•atretto intenso per un.a diletta compagna, che nccop­
p iava .a molte doti di mente e di cuore l'acquisto di una sen­
tita pietà, tentò di mutar$Ì in passione: averla continuamem,' 
•lel 1nio pensiero, anche dm·nnte la preghiera; compiacer1ui 
(lei suo ricordo; cercarla con lo sguardo quando, p.os., era• 
,,nmo in Chie;;a, per andarle vjciuo; . farle dei piaceri era uu 
bisogno che si faceva prepotente, che diventava una fo1·za, 
im tormento, e avrebbe p otuto divenire una rovina sp1r1tua­
le, se non avessi trovato un argine alla corrente, che djveniva 
furiosa. 

In questa circostanza ho sperimentato cosa vool dir~ 
amare veramente; e mi son sempre servita di questo ricordo, 
per misurare il mio aillore per Dio che, sì, vorrei altrcttant() 
a assai più veemente di quello, mentre invece è sì tranquil­
lo e pacato! Dai vortici .dell'amor divino,· sì, vorrei e.11serc 
travoll:a inesorahi1mente e. .fatta affogare! Non .a rovina o n 
morte; n1a a felidtà e a vera vita, essi mi farebbero pervenire! 

Chi accorse in mio aiuto? Penso la Vergine SS. Imma· 
colata e l 'Angioletto, pcrchè non ricordo aver ricevuti avvisi 
o meritati rimproveri da .alcuoo al riguardo. Per l'istruziouc 
i·eligiosa che .andavo acquistando n elle prediche, nella di-
1·ezione spirituale, nelle letture pie e aacetiche, e iier intima 
voce, l:hc attribuisco alla MaJonna, capii che il mio cuore 
doveva eascl:'e tutto e solo di Gesù, e d1e ciò che di atfetto 
donavo alle creature, lo toglievo .a Lui, e mi <licdi a co1ubnt­
tere a tutta possa, e, grazie all'aiut.o divino, ''im1i. 

Giovanna - figlia d ell'allora Deputato Pìvan.o - 1.1.11i­

ma eletta, la cui vita ha molta attinenza con quella della Se· 
rafica Santa Teresa (presentemente è Superiora dell' Istit. Co­
lomhini - Torino), continuò ad e.!!sermi intima ami<>.a, ru .q 
in Dio e per Dio. Da Essa ricevetti tanto .aiuto e sprone alb 
virtù! I nostri discol:1!i non eran più che dj perfezione e di 
opc1:e di zelo: godetti., con la mia buona mamma, <li tutti• 
la sua confidenza; conohhi gli slanci sublimi e arditi del suo 
nobile cuore, le sue altissimo aspirazioni, la sua moraviglio­
M e illuminata de<lizione ad ogni opera buona ... ; cli aeguir]fl 
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non mi fu possibile: son sempre stata tanto picooJa... In Cielo 
essa sinà certo un fulgido astro che darà molta gloria al 
Signorn; e io, pw1to impe1·cettibile, come nella nostra vita 
d•intimità quaggiù, la guarderò di lontano con compiacenza, 
pe1· la sua grandezza eterna! 

E pensare che giovanetta1 era ancora, si .può dire, del 
mondo, si meravigliava della mia frequenza ai SS. Sacramen­
ti! Come è vero che la maggior parte delle anime che si. 
da1U10 a Dio per conversione. si danno con tanta generosità 
<la soq>assa1·e poi tli molto nei fervore e nella virtù, quelle 
che ebbero la fortuna di star sempre nella famigliarità con il. 
buon Dio! Quanto mj umilia questa considerazione! Non 
vot'l'ei che ciò fosse! Non dovrebbe essere così! Eppure .•• ! 

All'altro afft"tto che t<mtò scdmmi, come, già dissi, pensò 
la Vergine ad impedire persino che atTivasscro a me le sue 
trame; che io non co.nobbi, nè mai m'interessai <li conoscer<~ 
pienameote. Se il Signore permise che venissi. .a sapere qual­
cosa, forse fu per provare la mia fedeltà; e non nascondo 
che il mio cuore sostenne una lotta conosciuta da Gesi1 solo 
e da chi. ne faceva le veci; ma, per la divina grazia, Gesù 
benedetto, mi p.arc, non sia stato •letronizza'lo neppure m' 
istante nel cuo1·e della sua piccola creatura; anzi, da quel 
punto il Suo Re~no, oserei dire, - non permetta il Signore 
eh 'io m'inganni! - si stabilì solidamente in me, senza più 
rivalità <l'affetti. 

In Gesù concentrai tutti i miei pensie1·i, desideri, aspi· 
razioni; esser tutta Sua, eempr.e più Sua! 

La lettura ci ella « Pratica di amar Gesù Cristo >l (1) t' 

ciel « Tutt~ per Gesù » del Padre Faber, oh, quanto mi gio. 
v:1rono efficacemente! 

l\'Iia celeste protettrice Maria, quanto ti debbo! Tutto 
iJ Par.adiso Ti ringrazi per me! 

') Operetta ùi 
di persone. 

i;aut'Alfon€o do' Liguori, utilissima <l ogni gen~e· 
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Interruzione della scuola normale. 

Fino alla Prima Normale la salute mi favorì e anche !'in. 
telligenza prometteva discretamente, poichè nelle elementa· 
ri - a1lora non v'erano le Complementari - mi par di aver 
sempre gareggia to con le prime di classe e di aver sempre 
terminato l'anno con premiar.ione; ma, giunta alla Prima 
Normale, se non eno, dovetti ùiterromper.la pel· salute. Ri· 
presala una seconda volta, giunsi stentamente fino al 'termine 
(il medico di famigJia insisteva ·nel dire che lo studio on 
danneggiava), e fui anche promo.66a alla seconda; nelle va­
c.>an.ze, p<.>i. caddi n ella malattia di cni ho <letto, e nuova. 
mente dovetti sostare per un anno scolastico. 

La Seconda Normale mi costò fati.ca : intelligenza e llle· 

moria si erano indebolite di moho, e l'esame per conseguire 
la Patente Inferiore - che si doveva dare presso la Scuola 
Normale Maschile - ebbe un esito infeJir.e. Persiu in u1a· 
tematica, ch'era il mio forte, fni r imandata, mentre fu pro­
mossa una mia compagna che durante tutto 1' anno non aveva 
fatto che copiare i miei compiti! 

Che grande pena provai! Non poter dare ai miei e.ari Ge­
nitori il conforto che tanto si meritavano! 

E quanto nù sentii umilfota ... ! 
Mi pareva d'aver fatto il possibile, e, diffidando di rue, 

avevo pur meREo neJl'aiuto del buon Dio e della Vergine Santa 
tutta la mia fiducia ... ; avevo pregato.. . avevo sperato ... ep­
pure? I Ah, una voce interna, quella dell'Angelo Custode, for· 
se; e poi Gesù ne.Ila San'ta Conumione btfil mi fece intendere 
che quella era <lisposizione paterna del buon Dio a mio ri­
guardo; era lavorio della Grazia per fiaccare l a mia superbia, 
il mio amor proprio; er.a un.a misura n~cessaria per tenermi 
umile; era anche un'occasione di virtù e di merito; che iie 

volevo farmi santa, dovevo amare l'abiezione e il disprezzo 
del mondo e accettare con amore le p rove di Dio. 

E siccome volevo davvero preferire la virtù a tutto, coaì 
strinsi al cuore, con l'amore che il Signore mi diede, la mi.a 
crocetta. 
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In ottobre mi ripresentai, fidente di riuscire; ma, ohimè! .. 
ricaddi in italiano scritto, mi pare! 

L'amarezza provata non la posso esprimere; anche per· 
cbè mj sentivo portata a diffidare dell'aiuto del Signore in 
Cui avevo sempre tutto sperato, cd ora sembr;:wa [chcJ non mi 
sentisse più, non ci fosse più per aiutarmi; se pm ne>n ero 
entrata in sua disgrazia! Oh, che interno tormento! Quante 
lacrime amare nell'intimo de.I mio cuore! Epp_mc volevo es· 
sere forte, generosa; perchè se fosse anct)r.a stata una prova, 
i1ecessaria per l'anima mia. desidernvo accettarla iJ megHo pos· 
eihile ... Gesù buono me. ne diede la grazia, e, con l'occhio 
tlello spirito fisso iu Lui, sopportai in pace )a mia pena e la 
mia umiliazione. 

Come mi piace e mi fa del bene [i.l] coru;tatai-e, nella mili_ 
vita, l'azione provvida dei buon l>io che, vedendomi supe1·b.a 
- Lui vede giusto! - e senza pensi.ero e premura di com· 
battere questo acerrimo nemico. e di acquistai:e l'umiltà, virtù 
tanto car.a al Suo Cuo1·t" Divino e indispensabile per farmi 
&anta, tratto tratto, pensa Lui ad attacare l'uno ed a gettarmi 
necessariamente ncH'altra ! 

Qualche anno pr~ma mi aveva pur umiliata tanto i.n que· 
sto 111000: Si stav.a giocando a tutta possa nel cortile dell'I· 
6tituto Rosine, e una compagna. come facilmente avviene nei 
_giochi, asseriva che ero nascosta in un luogo invece che in 
W1 alu·o. Sempre correndo pe1· non es.s-ere presa, dissi : « bu­
Kia ! guarda: ero là ... >). Sissignore, la Maestra, che ci assi· 
stevu, intese ~ bugiarda! - e, in pieno cortile, mi diede il 
ben servito, mostt·andosi assai meravigliata che dalla 1n.ia bo.e· 
ca avesse. }lotuto uscire una sim.i.le parola! 

Essa aveva fatto il suo dovere; ed io non tentai neppure 
di scusarmi ~ credo più per timidezza che pe1· virtù ; ma 
che pillola amara quella, riprensione immei:itata; e, soprat­
tutto, che mniliazione, passare per così ineducat.a e triviale. 
presso ]a mia Maestra e compagne! 

Tal ricordo ha sempre fatto arricciare il naso alla mia 
superbia; ed or mi dico: Certo fu anche qaello un toce0 

dello scalpello divino, e - Deo gratias! 
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Nuova interruzione degli studi 
per mal'attia della mamma. 

Benchè non fossi riuscita a conseguire la Patente Infe­
-riore. il Dh:ettore della Scuola Normale Femminile, m~I prin­
cipio del nuovo anno. scolastico, credette bene ammettermi 
ugualmente al 3° Corso, che incominciai, incoraggi,at~ dai 
huoni Professori; ma nel marzo o aprile (1892) una grave 
malattia della mamma me lo fece interrompere, per divenire 
infcnniera e figliuola tutta di casa. 

a1e timore di perde1:e !'.amata genitrice, l'angelo della 
Famiglia! Il caro babbo, per il primo, il fratello che, lau­
reato in Chimica Farmaceutica, era ormai tornato al foc-0larc 
domestico, noi due. sorelle, non chiedevamo al Cielo se non 
<:he la mamma non ci venisse rapita: avevamo tutti un estre­
mo bisogno, almeno, della sua presenza! 

Gesù Sacramentato venne per la seconda volta in casa 
nostra, tutti presenti, anche la sorella « Figlia della Cari· 
tà » che ebbe il permesso di una breve visita alJ•amata in· 
ferma; e, certo, per fotcrcessione <lella V ergine Santissima 
alla Quale i·icorremmo con preghiere e promesse speciali, :i] 

Divino Taumaturgo portò la grazia del miglioramento segui­
to dalla guadgione. Sia Egli benedetto in eterno! 

La mamma era contenta dell'opera mia, ed io gliela 
prodigavo con tutto l'affetto e con, tutto il cuore di figlia, 
industriandomi in ogn:( modo pe.r essere esattissima alle pre­
.~crizioni mediche e per solleva.da e farla star meglio; UH!, 

nel corso della malattia, quanti momenti angosciosi, quanti 
timori, quante lacrime furtive! 

E dove il mio giovine cuore attinse forza, coraggio e spe· 
ranza? Oh, ai piè dell'altare .della Vergine Santa e del San.to 
Tabernacolo! Da Geaù, nella S. Comunione! Se non potevo 
reca1·mi presto alla Chiesa, andavo più tardi, quando i miei 
doveri me ]o permettevano, anche alle 9, alle 10; ma senza 
Gesù, salvo forza maggiore, non potevo fare! Ei·a Lui. che 
.tni sosteneva ed aiutava! - Quando, o mio dolce Eucaristico 
Gesù, i·iuscirò a ringraziarti adeguatamente del g1·an <lono che 
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ci bai fattu di Te stesso, vero Pane di vita, nostro Viatico 
.iu t1ucsto t erreno, misero pellegrinaggio? Spero, in Ciclo! 

V ocazion~ religios<J.. 
Un imiocente giuoco da fanciulla. 

Non si parlò più di S'CUOla in quell'anno, perchè, quan· 
t.unque la diletta mamma contiuuasse benino la convalescenza 
e giungeBse anche a riavere discreta salute, la si voleva ge­
losamente conservare con tutte le più amorevoli cautele, e 
quindi risparmiarle ogn~ pensiero, occupazione o disagio dhe 
poteeae nuocerle, e .a mc stava il sostituirla nel mio possibile. 

Tale cosa non mi costò neS.l!llD sacrificiQ, anzi mj trovai 
felicissima di star sempre accanto alla mamma, che divenne 
il mi o tesoro, di aiutarla in tutto, e, sotto la sua saggia dire­
zione far andare avanti la casit sì, che il caro. babbo e tutti 
ne fogsero contenti! 

Pratiche di pietà, lavori di f.ami,glia, pie fotture, occu­
pavano il mio tempo; e credo sia allora che mi venne fra 
mano il libro « Virginia e Rosalia» (non ricordo l'autore) '); 
due aln.iche che, :icdi>e~i di vivere interamf'..nte pel' Dio, s'aiu­
tuono a viceuda finchè Rosalia, sent~do la Vocazione reli­
gio~a, lasci&. il mondo, clove Virginia continuò, invece, a 
santificarsi e a far del Lene. 

Luigia (Martino) - una àellc mie intime, eia pcrchè 
viciue <li caau, sia per la c:onfi<lenza che mi aveva da dirmi 
persiu i pecati, e sia pernhè .def5iderosa ancfh 'easa ·di pro­
gredire nella virtù - l'aveva letto anche ]ei, e mi propose 
di sostituirci alle due verginelle, tirando a sorte quale doveva 
essere Vil'.ginia e quale Rosalia. A questa proposta, io che 
mi sentivo crescere in cuore, giorno per g1orno-, la vocuzìone, 
provai un ~nso d\ sgomento: - E se venjssi Virginia?! -
Oh, non avrei voluto, pe.rchè Virginia era rimasta nel secolo ! 

') Ecco il titolo csatb(} tl til libro col n-0me dell':rntorc: I( Virginia, 
ovvt-l'O, la vergine cdstim1a • Stor.ia 5Ìciliana per utile di tm?i e mo· 
i!eU.o ùtille donzelle .che aspirano alla pìctà . Composta <lal J\f. R. P. 
Mfohe.langelo Marin, religtO$O 1niuixno . II. edizione • Xapoli, G1t)c,uè 
R.o~u'l.incm, 1871 ». 
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Ma: Deo. Gratias! Mi toccò Rosalia! Quanto ne godetti in 
cuore! .M'.i fu come una conferma che proprio C'ra voce di 
Gesù quella che sentivo; e ne gioii, attendendo l'ora di Dio. 
Sì, .avevo sentito a parJare, forsf'l in i1redica, oppure l'avevo 
leito, che il buon Dio ha le sue ore, i suoi momenti, e che 
non bisogna, per far bene la Sua Santa Volontà, n~ anticipare, 
nè protrarre quest' 01·a; ma al!pettar lu con amo-r.e e accetta da 
con generosità, quando si presenta come ha fatto Gesù bene­
detto; e c11.iesta disposizione d'animo mi ha sempre giovato 
assai. 

Luigia rimase un po' male; porchè essa aspirava più 
fortemente di me a farsi religiosa; ma il Signore aveva per· 
messo così, eh~ farci? D.all'altu parte, era l!tafo m1 inuoceute 
giuoc'O da fanciulla più che altro ; e chi sa se gli avvenimenti 
avrehhcro corrisposto. o sarebbero stati contrari? 

(Più avanti si vedrà che davvero con·isposerol). 
A buon conto, io restai Rosalia ed essa Virginia. Come 

posso non vedere nn amoroso tratto deJla bontà di. Dio anche 
in questa impercettibile circostanita? Oh, l'animo mio Io vede, 
lo sente; e ognor più ammirato per I.a condotta del Pa<lre 
Celeste verso i suoi figli, anche i più mesdiiui, non trova 
espre~.sioni che valgano pe:r decantarla come dovrebbe e vo.1:-
1·ebhe! 

Penoso pensiero di lasciare i genitori. 

La santa Vocazione Religiosa ! Che dono prezioso, subii· 
me! Per la mia .Picciolezza è wJ dono che non posso anivare 
a comprendere ... ; è un compleeso di doni celesti; è nn'ope· 
razione tutta di !>io nell'animo; è una catena di meraviglie 
spirituali, è un tdonfo della Grazia sulla creatura. E' Dio che 
fa tutt.o, basta lasciarlo fare! - Che magnHìcenza, che incan­
tesimo sublime, quando nell'eternità conosceremo la storia <li 
ciascuna Vocazione! AJJche le più semplici e comuni, souo 
piene di prodigi; la straordina1·ie, poi, e le eroiche ci faranno 
smarrire nelle immensità div1ne e ci rapiranno in vere esta!i 
di ammit-azio.ue e di amore ... 

Non so se per tutti, ma per me fu così: l"auiru.a non lo 
Ila che Iddio fa ogni cosa in questo gran<ln affare, e, vedendosi 
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.debole e piccina, ha paura. Sì, sì; quando capii il valo1·e 
dell'interna chiamata e i conseguenti olocausti del magnifico 
mio ideale d'essere religiosa e Missionaria, fremetti e quasi 
avrei preferito (Gesù perdoni la mia debolezza!) non sentire 
e non aver mai sentilo nulla, al riguardo. - Lasciare i miei 
amati Genitori, la diletta famiglia, la mamma sopratutto, e 
andare in un luogo sconosciuto, fra persone non mai viste, 
e intraprendere una vita nuova che non conoscevo ... oh, quan­
te, quante difficoltà! ! - E una vece interna, ad .appianare 
tutto; a sedare ogni tempesta .... ; a dar coraggio r>er ogni 
5acrificio ... con ripetere soave: « Abhi fede: lo ti eosten:ò, 
io ci penserò, io ti aiuterò ... ». E l'anima a tuffar!U in Dio, 
a rinfr.ancarsi, .a stabilirsi nella determinazione presa unica­
mente per amore del Suo Diletto! 

Che scene intimo nel santuario del proprio c.,-uore, là, 
ove non penetra che il buon Dio! E quante soavi insinuazioni 
JeUa Gntz.ia, e quante generose proteste, e qua.me infocate 
suppliche, e quante lacrime del cum·e, or per arca.na gioia 
di spirito, 01· per commozione .i,n vista d1~lle ohlM:ioni da 
farsi, <lelle ferite da aprirsi, del p'Ìanto da strappars,i da chi 
~i avrebbe voluto infiorare la vita di 1.·ose! 

Come l'avrei detto ai miei amati Genitori, che avevo 
vièto a soffrire tanto per il distacco ()alla primogenita; al 
ca1·is.">imo babbo, che tanto tanto bene mi vo1cva? - Il buon 
Dio manteITà la sua promessa e ci penserà; or devo lasciar 
<•he la mamma si rimetta pi.cnamente, e intanto pregherò in­
tensamente per assicurnrmi che 8Ìa proprio santa Volontà di 
Dio la mi.a Vocazione; e poi, q~do getterò il dado, con 
l'aiuto. del Signore, non lo ritirerò più da parte mia, qua­
lunqu~ co~a mi debba costare. Se dovrò pn~sentarmi a mani 
vuote, busserò a tante porte religiose fin eh~ troverò queli" 
che mi si aprirà ... ; se mai al Cottolengo, la Provvidenza avr.à 
ltn posto anche per mc .. , E tiravo .avanti. 

JI oto di obbedienza al confessore. 

Intanto Gesù m'aspettava con una bella eorpresa. 
Un giorno, mentre stavo p~paraudomi alla santa Con· 
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fessione, e, davanti aH' alta1·e dei Sacratissimi Cuori <li Geaù 
e <li Maria, Li richiedevo di lume e di aiuto per ben ricevere 
il Saci·amento della Misericordia, mi balenò alla mente, o .. 
meglio, mi suM~erì: il cnorn - era Ge~ù clic passava! - ~ E 
'Be faces:>.i il santo Voto di obbedienza al Direttm:e deH'animfi 
tua! Sarebbe come un.a pnwa del tuo spi1·i[o di sottomissione 
e uua fonte di me1·•tL .. )) - L'animo ebbe un sm11m).to di gioia 
e v'aderì pt"Ontamente, lieto di. strfogere un nuovo nodo con 
il suo Diletto; ma trovò un formidabile scoglio! Gli semhr& 
che quella fosse_ cosa da santi, <i si vide così piccoJo e imper­
fetto e incapace di cose grandi, cht1 mm trovò il c01·agg:io per 
dirlo al Ministro <lei Signore, sembrandogli già di udire 12 
risposta che si meritava: - Ma, cosa ti credi, povera figliuo­
la?! - E d~risi di Don farne motto, almeno per quel giorno. 

Or come pos;;o ~sprimcre lo stupore, anzi, lo sbrilordirmm· 
to provato quando, presentatami al S. T1·ihimale e fatta l'ac­
euaa, mi Sf' .. nto ripelct·e da Gesù benedetto, per mezzo del suo 
Rappresentante, la identica proposta fattami poco prima nel 
~c:reto <lei cuore? Sentii il soprannalm:ale, palpai la bontà 
<li Dio iu tnoào da essere strabiliata anco1· adesso, al eolo 
pensarci! 

.. i\lbra nrnuifestai quanto era passato nel mio intemo, e 
:il Ministro del Signore, commosso anche lui, se n~ servì per 
farmi considerare l'azione continua e paterna <lel buon Dio 
veno le anime, che Egli gui<la e conduce secondo i Suoi etemi 
disegni; e per animarmi ad avere una grande fede in Colu.i 
dhc - come ne avevo avuto prova - tulto può! 

E' la é'ecom:la volta ch<i l'esile fiore, conscio della aua 
naturale Frale:i:za, non ha coraggio di adergersi ver!\o le alture 
eelesti a cui lo invita l'Eterno Signore, che lo ha creato pe,· 
Sè; cd è la seconda volta che la P1·ovvidenza intervie~e, per· 
d1è gli amor08Ì disegni Cele8ti sì effettuino. 

Sei Tu, o Immacolata Madre mia, che seguendo amorosa 
le sorti della minima tra le figlie Tue, non appena scorgi 
Hecessario uno speciH]e intervento di grazia, per i] suo mag· 
~101· bene, mi~e1·icordi.os.amentc glielo vai jll'Ocurando ! Can· 
terò come Te, ora e in eterno: Magnificat, magnificat, anima 
mea, Dom.inum. 
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Aridità spirituale. Rit.oma il fervore sensi.bile. 

Or è giusto che venga un po' <U turbine, per far meglio 
apprezzare il bel tempo e suscitan' più sentili e frequenti 
11alpiti di gratitudine verso il Sommo Datore d'ogni bene. E 
venne! Mi trovai come smanita nel mio spìi-ito, senir.a un, 
r.aggio di luce che m'illuminasse! Nei SS. Sacramenti c nella 
preghiel'a trovavo appeua piia la forlia per sosknermi, sola 
e sperduta come mi sentivo, senza lasciai- trasparire nuL~ 
all'esterno ... 

·' Invano ue cerco ,la cagione: l'esame fallito, il lavorio delb 
Vocazione, la salute ancor deboluccia della mamma, cran tutt<' 
cose non del momento... Ah! del momento er.a la i;ottrazioiw 
dell'unzione divina, con la quale ~i può tutto e senza I~ <ruak­
:!Ì langue e si muore .•. ! 

Non vado ruminando se fos~e punizione o prova: il buon 
Dio può fare que1lo che vuole, e fa sempre bene; Egli è 
sempre Padre amoroso, sja quando punisce, come quando pu­
rifica; e l'animo mio vuol benedido e lodarlo, in ogni eve.uto~ 
con tutta ìa forza di cui è capace! 

Quel che so è &:.e quei momenti, quei giorni sono deso­
lanti... angosciosi... l:errihili •.. ; ma che, pel·ù, avv•cmano <~ 
stringono di più al buon Dio, senza del Quale si ha veramente 
paura ... e si trema ..• ! 

Ricordo d'aver fatte parecchie novene - tra le quali una· 
a Don. Bosco - pcrc.hè il .Cielo mi ridesse il sereno; e già 
~tavo perdendomi di coraggio, pe1· vedermi inesaudita, quand:O 
- Viva il buon Dio! - mi ritrovai nella mia fede, ne11~· 
mie eperauze e ne' miei affetti! -

In qual modo? 
V cime un Predicatore, animato da g1·ande zelo, che foce 

particolare appello alla gioventi1, cui diceva di amare con pre­
dilezione, protestandosi pronto a qualunque pena o sacrificio 
pur <li farle dcl bene. 

Tale appello e protesta le sentii lanciate, -1lalla Divim1 
Prov\'·idcnza, per me e, dopo aver pregato, decisi di confidare 
il mio stato d'animo all•inviato di Dio, che comprendendomì 



-44 -

perfettamente, con tre pal'ole: Preghi, pazienti e speri, - llllt 

<:.0ndite dall'onnipotente gl'azia divi.Da, mi tornò le forze mo­
rali, Ja gioia interna, e mi fece escfamore: E' proprio vero: 
la preghiera non va perduta! Alle volte il Signore tarda 
un po'; ma poi, uccorre in soccorso dell'anima che Lo prega 
e la colma di Sue consolazjoni ! 

Conseguisce la patente di gradi) inferiore. 

Iu luglio (J.892), per desiderio de\ mio buon genitore, 
giaccitè .allora era concesso, tentai strappctre., per Msì dire, 
quel po' di ,Patente Inferiore, e, finalmente! vi riut;cii. Doo 
·gratias! Ca.ro papà, ricordo .ancora, con le lacrime agli occhi, 
il bacio affettuoso con cui mel comunicasti; bacio tenero .e 
sentito, come me l'aV!'eati dato se fossi 1:1tata promossa per 
ta prima volta; bacio che mì compensò dell'umiliante passa­
to, e mi fece goder~ per vederti contento! Ti ripaghi, ora, 
'il buon Dio con un bacio della Sua Onnipotenza, e Ti au­
menti la gioia e il premio eterno! 

A.l Santuario 
delùi Madonna della Misericordia di V alm.ala. 

Nell'agosto dello etesso anno mi aspettav.a una bella for· 
t nna. Il medieo aveva detto alla cara mamma: « Lei dovrebbe 
.andare un po'. ai monti; sentirebbe quanto giovament·o gliene 
verrebbe alla salute! >>. 

E la mamma pia: «Oh, sì, se fosse. presso un Snntuat:io, 
<:i andrei tanto volentied; altrimenti, no ». 

«E quale Santuario? li . 
«Quel di Valmala, p. es.; là presso la Ve.rginc della 

lfisericoxdia! Ma come fai-e? Non v•è che l'alloggio del San­
·tuario, dove stanno i Sace1'<1oti ! ». 

« M'impegno io pxecJSO M;ons. Vescovo, concluse il huon 
Dottore, lei non pens.i che ad apparecchiarsi ». 

SI impegnò inf..att~ e una lettera di S. Ecc. Mons. Mattia di 
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' '· m., allora Vescovo di Saluzzo 1
), ci otteneva u ua camera 

proprio nella Casa cli Gesù E ucarirnco e di Maria SS. ~). 
Sciolta la .diffico1tà della camera, si presentò quella del 

viaggio, che, parte si poteva !are in tram; ma poi esige1•a 
4 buone ore di salita or lenta., or aspra, per una strada quasi 
viottolo, .sa~sosa, solitaria; e che di farla sulla cavalcatura lw 
mamnia non ne voleva sapere ... E allora? Allora .aumentammO' 
la fiducia nell'aiuto del Padre Celeste, della Vergine Santa~ 
del nostro. buon Angelo Cuetode, e partimmo io e LI mamma •. 

Non fu vana la n ostra confidenza, e felicemente si giunse 
a] desiderato Santuario, ricevut:e dal sorriso della Madre Di­
vina, che, nella Sua aurea Statua, si present.a a tutti in atteg­
giamento di materna, pietosa accoglienza. 

Quante calde preghiere in quell'amato Santuario per il 
corso di quasi tutto il meee! E che soave conforto al cuore, 
e quali elevazioni allo sp:Uito, e quanto benessere al fisico, e 
quanto eccitamento al bene, e quanta forz.a per le prove <lcl· 
la vita! 

Felici di tanta comodità, di fortuna sì grande di abitare 
aotto iJ medesimo tetto di Gesù Eucaristico, nella Casa della 
Madonna e di essere circondate da sante e cortesis!!in1e per· 
sone, e in un'aria così fina e pura, approfittammo su tutta 
la linea, e godemmo a profusione di tutLi· e singoli benefizi, 
specie a quello di assistere ogni giorno· alle S. Messe e pie 
funzioni del Santuario, e di prest.ir, spontaneamente e come 
altan:iente onorate., una mano nel tene:t la Casa di Dio ordi­
nata e meno i~degna dell'Ospite Eccelso. 

Mi pareva un sogno tanta fortuna d'essere così vici•la a 
Gesù e in un luogo così benedetto da Ma.ria SS. ! E, invece, 

') Monsignor Mattia Vicario fu eletto vesoovo ili Saluzzo il 18 marz• 
189S e poi 1ra!'ferico a Novara il 16 dice"lnbre 1901. 

') N-011 oonoseevo questo Santuari<> e pregai Soor Ferdinanda a met· 
tervi una n-0ta. Eocoln: « ll Santuario è sui monti che appartengono al 
J>ieoolo Comune di Valmala, Diocc~ e Circondario di SallVl'-'°• P1·0,·. di 
Cunc<1 (900 abitanti; 821 111.). Mi piace ricordare, ad onore Jella Madonna, 
la etoria di questo car-0 Santuario, come l'b1> se.ntha: 

li Alclllle giovani e eemplici pastorello stavano oompicn~fo il lor• 
dovere su pei mo11ti, quandf) un giorno vetlO'Do una bella ed amabilo 
Signora, che Jc iucarica di dire In pae.se, ohe Essa VUJOJ.e lì, in quel 
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-era una delle più belle realtà che poi, grazie al Signore, per 
· me si ripetè fino alla mia scomparsa dal mondo; e per la 
-<liletta mamma fino al 1920, ultimo anno di suo terreno esilio. 

Porterò semprn in cuore un dolcissimo e benefico ricordo 
Ji quei tempi, di quei luoghi, di quella amabile Effige della 
Madouaa della Misericordia, e delle innumeri grazie spiritua· 
ii e temporali colà ricevute! Ave Maria! 

Il babbo si offre a Dio - Sua morte. 

Spuntò il 1893, .anno di dura prova e di intenso dolore! 
L'amato babbo recatosi un giorno, come di solito, a visi­

tare i coloni, parlando con quella buona gente, che gli chie· 
deva notizie della famiglia, uscì in questa espressione: « Tutti 
bene; mah! s'avvicina l'annive1-sario della grave malattia .di 
mamma, ed io ho tanta paura di una ricaduta mortale! Oh, 
che il Signore prenda me, piuttosto, ma serbi essa ai miei 
figli! In questo momento essa è più necessaria di me alla 
famiglia ». - (Il fratello aveva 23 anni, io 18 e l'Adelina 13). 

L'offerta generosa dell'amato babbo fu degna di salire al 
trono di Dio e di essere accettata, ottenendo .alla diletta mam· 
ma altri 25 anni. di vita! 

In famiglia v'erano aìcuni particolari bisogni, e la car<i 
mamma, piena di fede nell'aiuto divino,. per intercessione del 

luogo, un Pilo11c, perchè desiderava far molte grazie a quanti ivi l'a. 
vrebhero pregata. Le bimbe fecero l'ambasciata; ma, a tutta prima, 
3j prestò loro poca fede. Poi al babbo di una <li esse venne il timore: 
- E se fosse proprio la MaJonna e noi non l'ascoltassimo? Ma, come 
assicurarcene ? 

C'era nella borgata un uomo paralitico ila vari anni e decisero di 
portarlo, a modo di pellegrinaggi<>, cioè, pregaindo e cantando lodi a 
Maria, là ove la Signora aveva parlaio .alle fanciulle. Se fosse istan­
taneamente guartt<>, avrebbero fatto fare il Pilone. Il miracolo avvenne 
completo e si pensò al Pilone. Ma sotto quale titolo effigiare Mada SS.? 
Le bimbe erano incapaci di ben d·eterminare come era la Vergine loro 
apparsa. Allora si condussero a Vemasca (oomune .più vicino, più im· 
portante e più popolai.<>) in un gi<>mo di fiera, si cercò uno di quei 
banchetti dove le immagini sacre sono a profusione, di tutti i generi 
e di tutti i colori, e si fecero passare ad una ad una quelle rappres6n· 
tanti la D;vina Madre. Le bimbe, però, IlQn ne rinvennero una che 
ripf<lducesse la loro Sigo<>ra. Stavano già per allontanarsi di lì, quando 



- 47 

Grande S. Giuseppe, aveva fatto l'elemosina per un Triduo di 
Benedizioni in onore di questo Santo, e la sera del 25 gen­
naio, ultimo giorno del Triduo, mentre noi <!ue figliuole e la 
pia genitiice, ci reca,·amo serene e tranquille alla Chiesa, per 
partecipare alla funzione, c'incontrammo con il caro hahbo, 
che, sentendosi poco bene, rincasava. 

Passò la notte agit.atissimo; però il male non faceva te­
mere, almeno così lo did:tiarò ripetutamente il dottore, an­
cora alle 8 pom. del 26, quando il hahho si lamentava di 
non veder quasi più, e la mamma angosciata insisteva:· cc Per 
carità, sigQor Dottore, mi dica le cose come sono, mi <lica 
se c'è pericolo, perchè possa chiamare in temÌ)o il Sacerdote 
e provvedere a tutto! >). 

Verso le 2 aut. del 27, improvvisamente lo colse una 
convulsione, e fu finita! Non par:ò più, non si mosse più! 
Una congestione cerehr.ale lo fece entrare quasi subito in ago­
nia tranquilla, che durò fino alle 21,30, istante incanccllabi!e 
dall'animo mio, in cui l'Angelo inesorabile della morte, a 
mio ricordo, entrò la prima volta in casa, per rapirci il caro, 
l'amato babbo! 

Il Ministro di Dio, accorso, non potè che assolverlo e 
amministrargli l'Esti·ema Unzione, mentre in Dnon:.o si face­
l"ano le preghiere per gli ago_nìzzanti. Non ebbimo, in tanto 
repentino dolore, il supremo conforto di vederlo corroborato 

il buon rivenditore disse: <e Ma aspettiam<i un po' ! Guardiamo ancora 
iu questa cassa, caso mai ... ! >>. Apertala, ecco un'immagine della Ma· 
donna cl ella Misericordia, presentarsi all' ocdri() delle fanciulle, che es.da· 
t1:1ano: - Ecoe>la ! eccola ! E' pmprio questa la bella Signorrd 

Tale immagine, delle dimoosioni di forse 15 cm. per 25, sj tro· 
,·ava, e credo si trovi tuttora, nel Santuario, cho la pietà dei fedeli 
e Ie offerte dei grnzinti innalzarono poi su tfUelle alture, a pochi passi 
dal Pilone, in una magni.fica spianata, che sembrava lì appositamente 
iiisposta da madre natura, in attesa del caro edificio, che se non è son• 
tuoso, nè ricco di ori, conserva la pietra su cui posò il virgineo piede 
la Madre di D.io, la Regma del Cielo e della terra ed è Casa di 
~liaer-kordia, ove 1a stessa Vergine si compiace ooufortare e oonsolare 
du a Lei ivi ricorre. 

Esso è aperto al diviu cult-o solo nel mese di ag-0stio; il giorno 5 ha 
funzioni specialissime, con Processione 111 Pilone; ma ei pnò ben dire 
cl1e tutte le domeniche di tal mese sono come una grandiosa solennità 
rii Maria SS. Arriva quella bu-0na gente a frotte a frotte, da tutte le 
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da Gesù Viatico, e tacitamente adoro questa divina disposizio­
ne che mi fu tanto penosa; però, ringrazio il buon Dio che 
mi dà a sperare fermamente che tutto intendesse, perd1è al­
l'invito del Saceroote di fare il segno di Croce, l'ho proprio 
vista io quella amata mano far l'atto di alzarsi per segnar!i 
col segno di nostra santa redenzione, e ricade1·e impe>tente 
sul letto! Se, dunque, intendeva, le pie esortazioni dei Mi­
nistri di Dio, che si degnarono visitarlo, e le Giaculatorie che 
gli si andavan ripetendo, saran scese al suo cuore e lo avrann~ 
aiutato in quell'estremo momento! 

Un altro pensiero mi solleva, ed è che fin dalla prima 
sera, ebbi l'ispirazione di porgli sotto i guanciali una foto­
grafia del caro S. Giuseppe. Ern ben lontana dal prevedere 
quel che sarebbe avvenuto; ma ho· sempre dato lode al Si­
gnore, per aver fano ciò, sicura che il Grande Protettore 
dei Moribondi, avrà prestato all'a~to babbo mio il Suo effi­
cace aiuto e lo avrà introdotto Lui nell'eterna vita! 

Eil Triduo fatto fare? Oh, io son sicura, che anche quel­
lo andò a bene eterno del caro genitore. Così spero! Così sia! 

Oh, morte, quali profonde, crudeli ferite tu apri nei cuo-

adiacenze v1c111e, e meitW; non pochi scalzi fra quei sassi e ciottoli 
e sentieri pericolosi e faticosi. E' corom<>veote la sera del sabato, quan· 
do la luna non dà il suo ~hiarore, scorgere lumini da tutte le 1)3rti 
di quelle montagne alpine, che indicano carovane di pellegrini, i quali, 
giunti lassù, pregano tutta la n<>tte, si acoostano ai SS. Sacramenti, assi· 
stono alle sacre funziorù, rese spkcdide quanto è possibile; si coITO· 
hor::ino della parola di Dio, si arricchiscono di medagliette e abitini 
che fanno religiosamente benooire, e poi, lieti e fidenti nell'aiuto tli 
Maria SS., se ne ritornarno alle loro casupole. Oh, bella fede di ani.me 
semplici, che il mondo quasi disprezza, quanto Bei gradita a Dio e 
quanto conforti la Chiesa! 

Nel 1893 viveva ancora una delle fortunate. che ebbem il gru.de 
privilegio di vedere e sentire l'Augusta Regina del Cielo. Nova-ntenn~, 
,.~ . recava, forse per l'ultima volta, al caro Santuario, ove la vidi; Jno 
deila fortuna to rcatele da fanciulla, diceva di non oonse.rvnre più che 
un dolce, soave ricordo». (Fine della nota di Suor Ferdinanda). 

Chi desiderasse maggiori notlzie potrebbe leggerle in « Avvenimenti 
meravigliosi receclti nel seoolo XIX» • Parte prùna , Apparizioni l'li 
Valmala per Trecoo D. Lorenzo di Barge , Seoonda edizione . Salnzzo, 
Tipografia Fratelli Lobetti • Bodoni 1879. - E nell'opuscolo di Sihfo 
Marino-: Il santuario di V.almala . Brevi cenni storici e norme ad •so 
dei Pellegrmi. Saluzzo • Tip-0grafìa Vegcovile G. Bosco - 1932. 
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rj ! Se non fo:>ge della Fede nostra santissima che ci sostiene, 
c'inco1·aggia e ci addita il Cielo, ove speriamo abbiano a tro· 
vare I'etema felicità quelli che tu ci vai inesor.abilmente to­
gliendo, ed ove pur spe.damo ritrovarli un dì, io non so co­
·me si potrebbe sostenere, senza fare stravaganze, il tuo colpo 
tremendo! Come si potrehbe non soccombere all'intenso dolo­
re che tu procuri col tuo strappo ferale! Ma, per la Fede, 
l'animo assurge al Suo Dio, e in Dio trova la forza e la grazia 
della rassegnazione cristiana; forza e grazia che, specialmente 
in simili cii-costanze, da nessun'altra parte può venirgli. 

Grazie, o mio Dio, che mi hai elargito il grande, l'ine­
stimabile dono della Fede! Ma, e quei che ne sono privi -
e sono tanti! - come fanno essi a sostenere i colpi della Tua 
Jjvina Giustizia che decretò la morte? Oh, Bontà infinita, ad 
ogni battito <lei cuore salga a Te la mi.a coceute supplica: 
~ Per i meri.ti di Gesù Salvatore, abbi pietà di lol·o, e fa che 
anch'essi credano e sperino in Te! -

Il gmn dono della fede. 

E giacchè ho accennato alla Fede, non posso nascondere 
che l'animo mio vorrebbe eh 'io sciogliessi il più melodioso ed 
espressivo Inno a questo dono di cielo, infuso clal buon Dio 
nelle anime nostre; suscettibile di meraviglioso aumento e 
prnduttore dei più strepitosi miracoli! Egli, l'animo mio, ne 
ha fatto sì dolce ed efficace e:;1perienza, e ne ha tratto tanto 
aiuto e conforto in tante disparatissime circostanze, che vor­
rebbe far palese a tutti la sua gratitudine e vorrebbe che 
lutti sapessern e provassero a goderne i benefizi! 

Ma che inno può mai sprigionarsi da un cuor piccolo co­
me il mio; e dalla mia povern penna che può mai venir fuori? 

Se, per Divina Misericordia, arriverò Lassù; oh, allora si, 
canterò eternamente un poema d'amore e. Ji gloria all'ineffa­
bile virtù e potenza della « Bella, inunol'tal, benefica Fede 
ai txionfi avvezza ... >> '). 

1) N otiS11imi v crsi del ~'lanzonì nella l U-ica (( Cinque ma g:gio >l in 
nmrte di Napoleone I. 

4. - Vita tli un'anima 
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Al~e fest,e di Maria Ausiliatrice in Torino. 

J>iomhata, dunque, nel lutto più sacro e profondo, do­
vetti necessariamente, per sentimento di carità filiale, rincbiu· 
dere la vocazione, omai forte e, per parte mia decisa, nel 
fondo del cuore a stringermi, col fratel!o e la sorellina, con 
più riverente e intenso affetto, alla buona mamma, per lasciarle 
sentir meno il peso della sua croce, e per renderle meno ama­
ra l'esistenza. Sentivo che era la Santa Volontà del buon Dio, 
e, supplicandolo a serbarmi, per l'Ora sua, la grazia prezio~a 
che nascondevo in animo, mi piegai, fidente, alle Sue disposi­
zioni. 

Venne intanto il caro mese di Maggio! Maggio, che ricor· 
derò anche in Cielo, credo! La mamma aveva promesso, l'an­
no prima, alla Madonna di D. Bosco, che se otteneva la gua· 
rigione, sarebbe andata al Santuario di Torino a ringraziarla; 

. e, per attendere alla sua promessa, scelse proprio la Solennità 
di Maria SS. Ausiliatrice di quest'anno 1893. 

Ebbi la fortuna di accompagnarla con Ja sorella Adelina 
e di partecipare ai tre giorni di m.aggiori feste del rinomato 
Santuario, ora Basilica. Era pure con noi la mia intima -
Paola Reynaudi (già nominata), che, aspirando pur sempre 
a divenir Figlia di Maria Ausiliatrice, aveva ottenuto dalla 
famiglia - ottima e ragguardevole - di unirsi a noi 1

). 

Che grazia fu quella per me! Non posso riandarla senza 
commuovc1·mi e senza sentire aumento di amore e di gratitu­
dine verso la dolcissima Ausiliatrice mia! 

') Nota di Suor Fer1linanda. C< La Carissima Paola, anima di Dio al 
punto che, un giorno, entrando insieme in una Chiesa, ove non si con· 
aer.vava il SS. Sacramento, le sfuggì dal cuore: - Oh, oome si sente clw 
non c'è Gesù. nel santo Tabemacolo! - La pia la sentiva la presenza del 
Dio con noi! - Ebbene, Paola venne anche a Nizza un anoo, agli Esercizi 
per le secolari, e trattò· oon le Venerate super:ore di sua vocazi-!>'nc; mu, 
per h salute delicata, dovette rinunciare al suo ideale. Le suore Orso· 
Jine della città, dove era staia educata, invece, l 'ac<"olsero con festa: 
dopo qualche anno ·fu eletta Superiora, e, alla scadenza della cadca, 
resse il posto di Economa, profondendo sempre, a bene delle anime, 
i tesori di mente e di cuore di cui eu rfoca. 

Volò a quel Gesù che aveva tanto amato, dopo una santa morte, 
or fa un anno [1924], mandandomi ancora il suo est·remo saluto! Era un 
vero tesoro di amicizia! >J. 
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Enlran<lo nel Caro Santuario, già quel mugnifìco Quadro 
che campeggia, mi rapì l'animo! La figma <li Maria SS. mi 
fece una impressione tale, che non so esprimere e che eguale 
non provai [mai] più, per bella e cara [che] mi torni sempre 
1a vista della dolce Madre mia Ausiliatrice! 

Ma che dire della S. Comunione nel dì della festa? Por­
tata dalla fiumana, arrivai al1a balaustra e i-icevetti Gesù be­
nedetto; poi ritirandomi con il mio Sovrumano Deposito, mi 
hlllenò un pensiero: - se aspetto di trovarmi a posto in un 
banco e trattare con Gesù vivo e vero in me, e con Maria 
5.5. sto fresca! - Ero sotto il pulp~to; mi fermai di botto, 
mi accostai bene bene al muro e lì, inginocchiata, feci il mio 
ring1·aziamento, lasciando che mi urtassero e pestassero a pia­
cimento! 

Stretta a Gesù, a Cui già avevo consacrato il mio cuore, 
ma a Cui sentivo di dover consacrare anche la mia vita; 
tJOtto lo sguardo cli quella Vergine alla Quale apparteneva 
l'Istituto, che si aveva ayuto il primo affetto della mia na­
ecente vocazione, versaì nel Loro il mio cuore di giovanetta 
stretto dal dolore della perdita fatta, dal dovere di attendere 
alìa mamma, e dalla recondita divina chiamata; e con un ar­
dore ed una fede vivissima supplicai la celeste Madre così: 
- O Maria SS. Ausiliatrice, Te ne scongiuro, nascondimi 
sotto il Tuo Manto e non lasciarmi, per nessun conto sfug­
gire! - Volevo dire: serbami alla mia Vocazione, a Tua 
Figlia sino all'Ora di Dio; non permettere che il temporeg­
giare, che ritengo doveroso, mi faccia perdere il tesoro che 
porto in animo; ch'io sia Tua come, per Tua bontà e ma­
terna elezione, devo essere! 

Questa breve supplica, veramente sentita, sincera, filiale, 
mi rassicurò nella :fiducia in Maria Ausiliatrice e mi sostenue 
nei sei lunghi anni di attesa e di lotta nascosta. 

Come poi la Vergine SS. si sia degnata di accoglierla ed 
esaudirla, sì vedrà in seguito. 

Il giorno dopo, 25, assistemmo .alla conferenza per i Coo­
peratori e alla funzione di .addio ai Missiona1·i, tra i quali vi 
era Pon Unia; quel Don Unia la cui chiamata straordinaria e 
andata generosa, dai lebbrosi de Agna de Dios, m'aveva tanto 
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intenerita, animata al sacrificio di tutto, messa in cuore la 
brama di poter avere anch'io un giorno la sorte di sollevare 
quei sofferenti e di avvicinarli al buon Dio. 

E' indubitato dhc, insieme colla carissima e fel·ventissima 
~aola, presi vivissima parte a tutto lo svolgimento della in­
t-eressante funzione, giacchè, essere Missionarie era il sogno 
fe1·vido di entrambe. E, con gli occhi pieni di lacrime e il 
cuore in sussulto, vedemmo i Missionari sfilare lungo la Chie­
~a. tra due fitte ali di fedeli, passarci vicini e, commossi an· 
ch'essi, ricevere e ricambiare i saluti e gli omaggi che ognuno 
loro faceva. Don Unia, poi, alto, magro ~ mi par di vederlo 
ancora! - s'attirò l'ammirazione di tutti; e si andava a gara 
a hacia1·gli la sacra mano ed anche le povere vesti! 

Fuori del Santuario, alcuni dei Missionari s.alirono in 
carrozze, che li atten<levano; altri rientrarono nell'Oratorio. 

Ma, nè io nè Paola eravamo paghe! Noi desideravamo 
a'1vicinare Don Unia, fargli la confidenza del nostro cuore, 
chiedergli dei cari lebbrosi, pregarlo a portar loro il saluto e 
i) pensiero dell'animo nostro! çon un po' di coraggio ci con­
gedammo per pochi istanti dalla tanto buona mia mamma e 
sorel1a, entrammo nei cortili dell'Oratorio Salesiano e, al pri­
mo Reverendo che ci si presentò, chiedemmo se poteva intro· 
~1urci dal Missionario Don Unia. Quegli diede uno sguat·do 
rapido sotto i vari porticati ed: - Eccolo - disse, additan­
doci un gruppo di Sacerdoti! - e ce lo chiamò. 

Fummo pienamente appagate da quel santo Figlio di 
D. Bosco, la cui figura, tanto simile a quella del venerando 
D. Rua di s. m. (almeno, io ricordo così), mi rimase soave· 
men.te scolpita in animo e la cui benedizione- ricevuta sotto quel 
porticato, mi fu arra di quella di Maria SS. Ausiliatrice e di 
D. Bosco, e concorse a rinfrancarmi per i lunghi anni di 
prova! 

Io ritengo per certo di dovere a quella mia provvidenziale 
andata al Santuario di Maria SS. Ausiliatrice la mia fortuna 
presente d'esser le, indegna, sì, ma felicissima Figlia! ! Ed 
Essa lo sa con quanto vivo affetto La ringrazio ogni anno! 

Oh, Vergine Immacolata, Tu non fo perdi di vista il pic­
colo fiore t La compassione che provi per 1a sua estrema debo· 
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Jezza g1a ti ha determinata a serhai·gl.i. un posto in una serra 
privilegiata del Tuo giardino! Sii mille e mille volte benedetta, 
ora ed iu eterno! 

Rinunzia agli stndi. 
La mamma colpita da polmonite. 

Guarisce prodigiosamente. 

Sostenuta dalla più sentita, gustata pietà, passavo i giorni 
serena accanto alla mia buona mamma, mentre j) fratello at •. 
tendeva alla Direzione della Farmacia dell'Ospedale e la so­
rellina andava a scuola, quando .alla cara genitrice venne una 
pena: essa ricordava che all'amato babbo stava a cuore di 
farm~ completare gli studi e, nella sua materna delicatezza, 
pensando che li avevo dovuti 'troncare del tutto per la sua 
malattia dell' anno precedente e temendo cbe ciò cagionasse 
danno al benessere del mio avvenire, desiderava r~mediare. A 
tal fine mi propose di freque'Dtare il Terzo Corso Normale nel­
l'anno scolastico 1893-94, che. si approssimava, pronta essa a 
qualunque sacrificio, non ultimo quello di rimaner sola in 
casa per lunghe ore! 

Cara mamma, come ricordo con cuore g1·ato le tue dolci 
insistenze! Ma l'anjmo mio leggeva nel tuo e vedeva che tn 
non ce1·cavi che il mio interesse personale; e siccome a lui 
invece, premeva più ìl tuo benessere e la tua conservazione; 
e poi soprattutto, pcrchè si sentiva così inspirato, non poteva 
ceélere. 

Donna di gran fede e di retto operare, per assicurare en­
trambe su ciò che sarebbe stato nel Volere di Dio, anche .a 
questo riguardo, mi propose di. sottostare ad una specie di 
esame intimo di un Canonico della Cattedrale, per;;ona sag· 
gia, dotta, prudente e tutta di Dio (Can. Ludovico Baralis) 1

), 

a quale conosceva bene la famiglia sotto tutti i rapporti. 
Senza difficoltà, anzi, volentieri, perchè, con i più, lo rite­
nevo per santo e partioolarmente illuminato dallo Spirito del 
Signore, mi recai da lui, che, informato dalla mamma, mi 
attendeva. 

') Morto il 29 luglio 1918. 



-- a4 -- -

So che mi fece varie domande; ma 11on ne ricordo che 
una: - Ferdinanda, che le dice il cuore? - Spontanea, sen­
za esitazioni o titubanza o timori, risposi: - M:i dice di uon 
andare più a scuola, ma di restare con la mamma. - Ebbene, 
io la benedico in nome di Dio; vada in pace. 

Per conclusione disse poi alla mamma: - Lasci che 1a 
r.ua Ferdinanda faccia come le suggeri:ice il cuore - e la 
1.namma sì tranquillizzò pienamente. Questo verso il 15 dì 
01tohre. 

Il primo di Novembre, Festa di tutti i Santi, dopo es.sec­
mi recata al Cimitero per deporre sulla tomba del 1.agrimato 
Genitore i fiori della pietà e dell'amor filiale pii1 sentito, 
con la Mamma si andò alla Messa solenne con OmeHa, per 
trovare nella preghiera, nel Divin Sacrificio e nella parola 
del Pastore Venerato la forza e il conforto di cui, specialmente 
in quei giorni consacrati ai cari Defunti, s'aveva tanto bisogno. 

Ma, oh, dolce Signore, come sono imperscrut.ahili i Tuoi 
Divini Decreti! Noi andavamo da Te cercando un sollievo e 
Tu, nella Tua infinita Bontà, ci stavi preparando una novella 
prova! - I Santi direbbero una novella grazia, un novello 
tesoro, un dono prezioso! - E, veramente, alla luce della. Fe­
de, le sofferenze son tutto questo e più ancora!. •. 

U!!cendo di _Cattedrale la mamma accusò un dolore spun­
tatole lì per lì, seguito ben tosto da brividi di freddo e, 
giunta in camera dovette immantinenti mettersi a letto, perohè 
il ma1e aument.ava velocemente. Il dottore la trovò subito col­
ta da lorte polmonite; e la diagnosi di un consulto medico 
diede per risultato - trattarsi di polmonite doppia infettiva! 
Le angoscÌe di noi tre si possono più facilmente immaginare 
che palesare! 

Oh, questo cuore, che pochi giorni prima mi suggeriva di 
rinunziare alla scuola per star presso alla mamma ~ che, non 
so se l'ho già detto, ma formava ormai. il nostro vero tesoro -
non mi aveva ingannata e quel Caro e Amahile Gesù, che 
allora gli inspirava queUo, ora sarà il suo Grande ed efficace 
Sostegno! 

Capii che toccava a me darmi senza misura alla diletta 
inlerma, e tener sollevato l'animo tanto sensibile del fratello 
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e della sorellina e, col Divino aiuto, ebbi una forza ed una 
fiducia in D.io [così grande] che solo poteva venirmi dall'Alto. 
Le creature non mi videro una lacrima! 

In quei tempi si parlava tanto della Beata Vergine di 
Pompei e perciò, alla dolorosissima ed allarmante dichiara­
zione medica, ci venne spontaneo rivolgerci alla Taumaturga 
Madonna, ungendo, con l'olio della lampada che arde nel 
rinomato Santuario, dov'era localizzato l'acutissimo dolore, e 
immergendo nella medicina pi,ccole particelle. di foglie di ro­
!!a, pure provenienti da Pompei '). 

Ciò nella notte che seguì il consulto ; e fu tanta la forza 
de.Ifa nostra supplica, della nostra fede, o meglio, la compas­
sione che Mari.a SS. ebbe di noi, e la potenza della Sua inter­
cessione [presso Dio] e la bontà del Signore, che al mattino 
quando il dottor curante visitò la cara inferma, timoroso di 
trovarla peggiorata (egli ci voleva bene e penava con noi e 
per noi), con sua grande meravigli.a constatò non solo un pro­
digioso miglioramento, ma addirittura la scomparsa de1la pol­
monite doppia infettiva! 

Oh, potenza della fede e deJla preghiera! Oh, infinita 
prodigalità del1a potenza divina! 

E che. sia stata una vera grazia il dottore l<> testimoniò più 
yolte, quando incontrando, anche anni ÒOP.O, la mamma, che 
wmpre lo ringraziav.a per le cure prestatele nelle sue malat­
tie, egli rispondeva: - Oh, lei, non me deve ringraziare se 
è ancor qui; ma Quel di Lassù! - e indicava n Cielo (e, per 
8Ua disgrazia, la religione la rispettava solo!). 

Era scomparso il pericolo per la malilllla e per l'infezione 
€he poteva venirne a noi; però una febbre ostinata tenne in 
leuo assai tempo la cara ammalata. Il Re del Cielo e della 
terra non isdegnò visitarla nel Suo Sacramento di Amore e 

11 Nessuna srrperstùione in questo. Ogni cristiano istruito sa che nè 
l'olio della lampada di Pompei, nè le foglioline di rosa colà raccolte 
ham1-o virtù taumacurgicn, ma so-no .solo mezzi per ravvivare maggior· 
mente in noi la fede e la 1>pCranza nella Ma,donna, e ehe la grazia, che 
si dice ottenuta dopo aver unto oon l'olio della lampada la parte do­
lorante e dopo aver inghiouito la med.icina coo fragmentini delle fo. 
i;lie di rose colà raccolte, si sarebbe ottenuta egualmente, !!lenza J' olio 
e le foglioline, se fii avesse avuto eguale fede e eperanza. 
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di Forza; ricevuto con tutto lo sfarzo possibile alla modesta 
condizione della famiglia, che sapeva di accogliere il suo Dio'; 
e, lentamente, sì, ma perfetta concesse [alla car.a mamma] la 
guarigione, quasi risanandola della malattia precedente. Per 
circa 20 anni la buona mamma non ebbe più che indisposizioni 
passeggere; campò fino all'età di 75 anni, attendendo sempre 
ai lavorucci più leggeri <li casa in cui era, direi, perfetta; 
recandosi al1a Chiesa per la S. Messa e S. Comunione gior­
naliera fino a pochi giorni prima di lascia1·e l'esilio; e avendo 
la fortuna di ricevere Gesù benedetto tre volte, nei cinque 
giorni dell'ultima malattia, che nel Santo Natale del 1920, 
alle 16,30 le apriva le porte dcJl' eterna Vita! 

Quanto bramerei poter esprimere al buon Dio e alla Ver· 
.gine Santa il più sentito grazie dell'animo, che, commosao e 
grato, benedice al Suo Padre celeste per tante divine elat·· 
gizioni; ma trovandomi impotente qui, non aspetto che l'e· 
ternità per farlo quanto ne sento bisogno in unione agli An· 
gelici Cori ! 

Ostacoli per la vocazione. 
L'opera dei catechismi. 

La devozione allo Spirito Santo . 

Povera e cara vocazione mia, dove andrai tu a finire? ! 
Lo sa il Cuore Eucaristico del huou Gesù <lella Cappella 

del SS.mo nella Cattedrale di Saluzzo, quante volte, immeNa 
nel pianto, la tiravo, per così di.re, un po' fuol'i dal suo l'e· 

condito nascondigJio, la vagheggiavo un po' e poi dovevo ri.· 
metterla, senza saper fino a quando, per i sempre nuovi osta­
coli al suo conseguimento! In quei momenti il preghi, pazie1tti 
e speri, udito w1 giorno, mi rianimaYa e, sollev.:ta dall'amorn 
di Gesù, tornavo tranquilla ai miei doveri di casa. 

Quando la mamma venne a star meglio, neHa sua delica­
tezza di animo, mi lasciava attendere largamente ai miei im· 
pegni di pietà, purchè tutto in famiglia proce<leese con ordine 
e comune contento. Per grazia <li Dio, mi pare, d'aver sem­
pre fatto quanto stava da me; e i miei cari mi corrisponde. 
Tano con un cordiale e sentito affetto e con una certa q111l 
deferenza. 
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L'opera dei Catecf1ismi mi piaceva tanto; e da parecchi 
anni m'era stata affidata, nella Cattedrale, una classe per le 
fanciulle. Si faceva tutte le domeniche e nelle circostanze oc­
casionali: Pasqua, Pentecoste, ecc. E si fu appunto mentl'C 
preparavo le . piccine per ricevere il Sacramento della Cresi­
ma, che H buon Dio dispose [che) mi si facesse considerare 
come la devozione allo Spirito Santificatore delle anime non 
fosse ahhastanza coltivata e .apprezzata, neppure dalle per­
sone più pie; mentre è tanto doverosa e necessaria! Fu tuta 

vera luce al mio spirito, e da quell'istante tal devozionè p1·ese 
stanza nel mio povero cuore. 

Anche un altro regalo ebbi dal Caro Gesù, fin dalla pri­
ma volta che mi diedi al Catechismo. Gli altari per le fanciul­
le erano sette e uno di essi prospettava la Cappella del SS. Sa. 
cr:amento: oh, tratto di squisita bontà Divina! Dal Sig. Ar­
ciprete, mi venne proprio assegnato tale altare! Un fremile> 
di gioia mi passò nell'animo; sentii la soavità di una carezza 
divina, e ne fui felice! Il Santo Tabernacolo m'era davanti, 
al di là delle tre navate, e Gesù, <:lalla Sua prigione d'amore, 
guardava a me, ed io guu·davo a Lui, mentre m 'a(lopravo, 
nella mi.a pochezza, per farlo conoscere ed amare dai cuoricini 
che mi attorniavano! 

- Comt: s'allunga la catena delle grazie! - O anima mia, 
tibe fai tu, in dolce ricambio delle delicatezze che ti va prodi­
gando lo Sposo Celeste?! Non ho che da arrossire, e poichè 
Gesù stesso, con un dialogo che intenerisce, clhiese a Gerola­
mo, che non sapeva più che dargli, i suoi peccati per perdo­
narglieli, faccio altrettanto, per non smanirmi, ed offro al 
buon Dio, in ricambio del Suo amore, le mie innumerevoli 
incolTispon<lenze, freddez7..e e i.mpedezioni; tutti tutti i miei 
peccati, perchè me li perdoui e ne faccia un glorioFo trofee 
della Sua Infinita :Misericordia. 
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Amore alla gioventù. 
Vuoto clel cuore per i divertimenti anche buoni. 

Per l'onomastico di Gesù . 

La Vocazione a .Figlia di Maria Ausiliatl"ice, già, natu­
rnlmente, m'inclinava verso la gioventù, specialmente verso I(' 
Ianciul1e più povere e ignoranti; ma i catechismi mi atfeziona­
l'ono a questa cara gioventù sì, che non potevo passare vicino 
ad una fanciulletta o bimba senza indirizzarle una parol.a, 
secondo l'opportunità. La cara mamma mia, alle volte, rni 
domandava: cc Ma la conosci quella rugazzetta? ». 

« Faccio cono~cenza .adesso, mamm.a cara! >J le rispondevo; 
ed essa sorrideva con soave compiacenza. 

E quanta soddisfazione intima mi procuravano le prime 
Comunioni! Potel' suggerire a quei cuoricini innocenti, quando 
albergavano Gesù benedetto, tutto ciò che l'animo intenerito 
dettava; farGli chiedere le più importanti grazie, farLo pre­
gare per tutti! 

Queste erano le mie oasi nel dese1·to del mondo, le mie 
gioie ambite, le mie feste più belle, i miei agognati pa!!.!!n­
tempi ! Tutti gli altri .sollievi, anche buoni, mi lasciavano un 
vuoto nel cuore ! 

Per accondiscendere, per non apparire singolare tra le re­
lazioni di famiglia (la singolarità l'ho sempre ahborrita), ho 
assistito a qualche serata; ma la stessa ripugnanza che g.iè. 
dissi provare per i romanzi, anche buoni, l'avevo per queate, 
e per me erano qnasi un supplizio, che cercavo 1·endere e.aro 
e prezioso- assecondando le inspirazioni occasionali dell' Angio­
letto e ciel buon Gesù. Stavo tanto attenta che non un ·ette, 
ricordo, m'impressionò! Grazia di Dio! grazi.a cli Maria! 

Alle recite che si facevano nei pii Istituti, a base di reli· 
gione, partecipavo volentieri ; però, rimanevo ancor sempre con 
un po' di vuGto qui in queato cuore, che solo il buon Getù 
può riempire! 

Non so precisamente se sia il 1895, o l'anno dopo, in 
gennaio, con la festa del SS. Nome di Gesù, mi portò a que­
sta considerazione: - Ma, <lunque, è l'onomastico <follo Spoao 
Divino? Di Gesù vero Dio e vero Uomo ne] Tabernacolo san· 
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to!... E se 110 fede viva in Lui, e se Lo amo dav;-cro come 
Diletto dell'anima mia, come mio Tesoro e mio Tutto, come 
posso noDc festeggiarLo, non ·testimoniarG-li il meglio che so 
l'amore sincero che Gli porto? Sì, sì; augurj, voti, preghiere 
Gli presenterò, secondo il suggerimento del cuore; ma quanto 
sarei contenta di poterG-li offrire un regalo, un qualcosa che 
servi.SBe per Lui, proprio per Lui, e fosse secondo le mie 
possibilità! -

E pensavo . .. pensavo ... senza sapere che scegliere. Avevo 
davanti a me quindici o venti giorni (.allora la festa del SS. 
Nome di Gesù era stabilità ne!la seconda domenica dopo la 
Ei>ifania) e perciò stavo quieta e quasi s~cura che, se tale fosse 
stato il gusto di Gesù benedetto, a Lui non sarebbe mancato 
il modo di farmi conoscere ciò che Gli sarebbe tornato gradito. 

Ecco, infatti, come si degnò compiacermi : Vado alle fun­
zioni sacre in una Chiesa (S. Nicola) e, nella predica, dopo 
raccomandata l'elemosina, il P1·edicatore aggiunge: «Vorrei 
fare un appello particolare al vostro buon cuore: quesla Chiesa 
zbhisognerehhe proprio di una stola bianca per l'amministra­
~ione quotidiana della S. Comunione, ed è tanto povera che" 
!e qualche anima pia ghene volesse far dono, le userebbe 
una vera carità, gradita a Gesù! ». 

Rammento, e quasi provo ancora, il sussulto di gioia e 
di sorpresa, che il suono di queste parole inaspettate in quel­
l'istante, e d'altra parte sì rispondenti al mio caso, produs­
sero nel mio cuore! Non era la risposta perentoria che Gesù 
benedetto si degnava di fare alla sua meschinissima creatura? 

Risposta che raccolsi tremante di commozione e di grati­
tudine, benedicendo all'infinità di Dio, che legge nei cuori, 
Be asseconda le brame, che sono conformi al Suo Santo Vo­
lere, e si compiace di escogitare mezzi opportunissimi per 
manifestarsi in modo indubitato. 

Come mi han sempre fatto del gran bene all'anima, e 
come mi han sempre sostenuta nelle prove e nelle angoscie 
dell'esilio, questi tratti amorosi della continua vigilanza <lel 
buon Dio sulle sue creature erranti in hac lacrimarum valle! 

La mamma acconsentì volentieri ed io ebbi il dolciòsimo 
eonforto di procurare a Gesù la bianca stola, che certo ogni 
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mattina Gli avrà parlato della Sua pove1·a, ma affezionata 
figliuola. 

Or mi domando: Non dovrò alla Madre dei bei pen.sjeri, 
quello che mi venne di festeggiar così il SS. Nome di Gesù? 
Oh, certissimamente! Fu, senza dubbio, Essa, la cara Mamma 
Celeste, che me lo suggerì! Ad Essa, dunque, il mio più aen· 
tito grazie e la supplica <li ispirarmi semp1·e ciò ohe può pia­
cere e consolare Gesù , e di darmi ognora la forza e la genero­
sità di farlo ad ogni costo! 

Sempre più acuto desiderio delle missioni salesia1ie. 

Il Bollettino Salesiano mi tornava sempre più interee­
;;ante e caro, specialmente per ciò che riguardava le Missioui. 
Tenevo dietro alle magnifiche e gloriose e redentrici imprese 
dei cari missionari 1

): allora, S. Ecc. Mons. Cagliero, Mous. Co. 
i!tamagna, Don Unia, Don Milanesio, Don Savio (quello che 
generosamente fece l'offerta d'ogni conforto a Dio in punto 
di morte, a bene delle anime), e mi rafforzavo nello spirito,. 
-e mi entusiasmavo nel santo ideale di seguirli al più presto, 
felice intanto qu.ando potevo coopei:are, anche modestissima· 
mente, con qualche offerta. 

') Giovam1j, Cagliero, ffil.$SIOtUJrio della Patagonia. Vcsoovo; Delegato 
Apos1olico nel Centro America, poi Card1nale, nacque nel 1838 in Ca­
ste!nuovo Don Bosco e morì in Roma, al Sar.ro Cuore, il 28 fd·Lraio 
1926 a 88 anni di età, 63 di professione, 63 di sacerdozio, 41 di epi· 
scopato e 10 di cardinalato. 

Mons. Giacomo Co.stamagna rnac<:juc nel 18.l6 a Caranmg11a, e, partito 
per le misé~~i òeìl'Amcl'ica del sud nel 1877, fu per 20 <mni Dirett<•re, 
per uno Ispettore e per 26 Vescovo titolare tli Mendez e Gualaquiza. 
Pasr.ò al riposo cleroo 1'3 H'llcmbre a Bern::il (Argentina) jn età di 75 
anni, 53 di professione e 53 di sacerdozio. 

Di Don Unùz parlammo a pag. 21. 
Don Giovanni Milanesio nacque a Settimo Torinese nel 1843, fu un 

eroico missionario ncll' Argentina e morì a Il-e.mal , Argentina) il 19 
novembre 1922 a 79 anui di e1à, .J.opo 53 anni cli pt-0fos~ione, '8 
di rncerdozio ed essere stato per 20 mmi Dirt:!tore. 

Don Angelo Savio naeque nel 1835 a Castclnuow1 Don Bosco, fu 
per 3 ::umi Economo Generale dei Salesiani, e, partito per le mi~sioni 
dell' Aruerira del Sud a'lldò nel premi<> etcl"no da Gueramfa (E<Jualuce) 
nel 1893 a 53 anni di età, 31 di professi0011e e 33 di sacenfozio. 
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Forse in quest'anno 1895, fu a Saluzzo, proprio il Rev. 
D. Milanesio, reduce dall'America, si capisce, per una Con­
ferenza pro Missioni. Bramando io avere le sue preghiere e 
quelle dei figli del suo apostolato, per ottenere la gr.azia -
che, allora, mi stava sopra ogni pensiero - di poter con·i· 
spondere alla divina chiamata secondo la S. Volontà del buott 
Dio, e non sapendo come fare, per non poter e-0nferire da 
sola, affidai alla carta il mio segreto e la mia supplica; chiu­
si il foglio in busta e questa nascosi in una tasca del sopra­
hito dell'amato babbo, che, con altri indumenti, la buona ge· 
niu·ice mandò al Missionario Salesiano. 

Dove sarà andato a finire quello scritto? Chi avrà rac­
oo1to l ' anelito dell'animo mio? Fu le creature 11-0n so : po­
trehhe anche essere passato inosservato o poco apprezzato; ma 
son 8icura che all'occhio ogniveggente del buon Dio non è ~ 
sfuggito, uè tornato vano ... Egli l'ha raccolto e, a suo tempo lo· 
ha appagato! Grazie, o mio Dio, o mio Padre. Grazie! 

Malattia e guarigione della sorella Adelùut.. 

Intanto H tempo passava... Eppure, considerando le cose­
proprio davanti a Gesù nel Santo Tabernacolo, o nel fondo 
dell'anima mia, mi pareva che l'ora propizia non fosse an­
COl'a queJla... E il Cielo intervenne a confermarlo! 

La huona sorella Adelina s'ammalò di artJ·ite e ne ebbe· 
per tutto l'inven10; convalescente, per una terribi1e ricaduta, 
nel maggio diede a temere di dover soccombere. 

Allo spirare di questo soavissimo mese, nelle prii:ne <ire 
del mattino, mentre da sola l'assistevo, fu co1ta da una crisi 
ta1e che se la superò, anche questa va ascritta alla Ver­
gine Santa. Chiamò il çonfessore, mi espresse le sue volontà, 
:mi chiese perdono ... Non aveva più nè cuore nè polso ... ! Che 
istante passai ! Chiamare la mamma stanchissima, che ripo· 
sava da poco, temevo per la sua salute preziosa; chiamare 
il Confessore, il fratello ... era un mettere l'allarme ... Alzai 
il cuore fidente e supplice a Dio, e Lo scongiurai a venirmi 
Lui, onnipossente, in aiuto e a sostai:c il male fino a giorno~ 
almeno ..• 
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Appena sentii il suono dell'« Ave Maria >) alla vicina Chie­
sa (S. Nicola). dove le Figlie di Maria facevano il Mese della 
Madonna con assistenza alla santa Messa e preghiere appo­
.site; sempre fidata nel Signore, chiesi all'Adelina, ognora nel 
forte del male, Ile fosse rimasta un istante sola, chè sarei 
volata a far pregare per lei. Al suo cenno che sì, portai l'of­
ferta al Celebrante, già vestito deUe sacre parameuta, perchè 
il S. Sacrificio fosse offerto per l'ammalata; la rnccomandai 
alla Priora delle Figlie di Maria, dissi non so che a Gesù 
benedetto e alla Vergine Immacolata, e via a casa, con cuor 
trepidante! ... 

Entro in camera, ed oh, gioia! oh, bontà di Maria! oh, 
infinita misericordia di Dio! l'Adelina mi sorride e mi dice: 
<< Sto meglio, sai? )), 

Il Signore e la Madonna erano venuti in nostro soccorso, 
-e la crisi risoltasi in bene fece passare l'ammalata dallo stato 
g-rave e dal gi:ave pericolo ad un vero miglior.amento, che 
continuò sino a perfetta guarigione. Con un po' di riguardo, 
pur esponendosi ai rigori dell'inverno per attendere; poi, alln 
scuola, a cui consacrò 25 anni di apostolato, non ebbe più 
artrite! Che grazia completa! Non dovrei far altro che sem­
pre ripetere: Grazie, grazie, grazie, mio Dio! Vergine Santa, 
grazie!!! 

Pensieri penosi 
su.l dover lasciare la mamma per la vocazione. 

ma generosità nel voler segui;rla. 

[Per] causa della malattia la buona Adelina aveva do­
vuto sostare un anno negli studi e or le rimaneva la terza Nor­
male, per completarli, e fin che essa non avesse preso il mio 
posto presso la cara mamma e in casa, il buon Dio mi faceva 
i;entire in cuore ch'ei·a mio dovere il rimanervi. 

Ma conseguito essa il diploma di abilitazione all'Insegna­
mento, spuntò per me il giorno in cui sentii .d'aver com· 
piuto tutto il mio dovere di figlia e di sorella, secondo il be­
neplacito del Signore; e fortemente sentii di dover compiere 
quello di figlia di Dio e della Vergine, quello di fedc1tà allo 
Sposo Celeste, che non solo s'era tanto abbassato da sceglier-
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mi a Sua; ma s'era degnato di tanto aspettarmi senza stan­
carsi, senza ritirarmi per nulla la grazia della divina chiama­
ta al Suo santo servizio! Questa paziente aspettazione del buou 
Gesù mi !ha sempre intenerita profondamente .... e tanto più 
profoIHlamente quanto più considero, e, andando avanti, co­
noE!Co il mio vero nulla! Si fosse almeno trattato di un'anima 
grande, generosa; di una di quelle anime che ardono <l'amo­
re per lo Sposo Divino; di que11e che sanno sacrificarsi, im­
molarsi senza misura e che formano la vera delizia deJ Cuoi: 
di Dio e sono la fortuna delle Comunità e gaudio dcUa Chie­
ia; ma per una meschina e vile e ingrata così. .. 

Povero Gesù, come fu mai deluso nelle sue speranze, se 
ne ebbe! -; o meglio, come fu mai infinitamente buono e 
:mjeericordioso a chiudere non solo un occhio, ma tutti e due 
sulle indegnità e miserie di questa creatura e farla Sua, tutta 
Sua, ad ogni costo! 

El·a un fiore del deserto senza Yaghezze di tinta e soavità 
di profulllo; ma era di Maria SS., pe1· pietosa adozione Sua, 
e la Vergine avrà fatto come alie Nozze di Cana, raccoman­
dandola al Suo Gesù! E Gesù può qui ben dire a ragione: 
<e Non tu hai eletto me; ma lo ti elessi! )) . 

Ed ora la lotta cambia aspetto e assume forze gigante­
sche, spaventose, invincibili senza un aiuto supremo. 

Lasciare la mamma?! La diletta mamma, la cui vita er.a 
ormai fusa con la mia; poichè si viveva l'una per raJtra, l'una 
dell'altra; sempre insieme .alla Chiesa, nel lavoro, nei sollievi; 
come averne il coraggio? Se l'amavo ·teneramente, come impor­
le un simile sacrificio? 

E quando anche fo8si riuscita a dare il crudo strappo, 
avrei poi resistito lontano da lei; avrei avuto la costanza <li 
rimanere neìla vita di sacrificio? Come azzardarmi ad andare 
in un luogo e fra persone non mai viste? Sarei stata compresa? 
Non avrei trovato ostacoli? Avrei fatto per l'Istituto? 

E se avessi poi dovuto tornare indietro? ... 
Sotto 1' eruzione scottante e desolante di questo vulcano, 

mi sentivo venir meno ... 
Ma la voce sommessa di Gesù mi faceva coraggio: <e Fi­

dati di me; Io sarò la tua for.za; io penserò a tutto; Io ti 
ainterò sempre ... )). 
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E siccome sentivo che nella mia risoluzione non cercavo 
d1e Dio e la sua santa Volontà, e il mio unico ideale era; -
ia1·mi santa, salvar delle anime-; così ponevo nelle promesst­
che Gesù mi inspirava al cuore tutta la mia fiducia ... 

Se avessi .avuto un solo benchè impercettibile fine umano 
nella mia decisione, non mi sa1·ei sentita di prcnderJa. Avrei 
temuto e di me e del mio avvenire. 

Ma il buon Gesù mi faceva cercarn così sinceramente Lui 
solo, e neJla Sua infinita benignità dontin.ava talmente il mio 
•!uore, tutta me stessa, che, slretta a Lui, mi sentivo capace 
di tutti i sacrifici; e per amor Suo tutti volevo compierli a 
1iualunque costo. 

Pensavo a quanto di più penoso poteva toccarmi in Co· 
munità; ma più vedevo rinunzie e sofferenze e più H cu01·e 
mi batteva forte per }a fortuna di pote1·li offrire a Gesù. (Orn 
debbo arrossire di me stessa: conosco il pregio di. esse; ma 
non le so nè .accettare nè compiere con gioia e generosità! O 
mio Dio, sarà veramente Yenuto meno ne"! mio cuore l'amore 
per Te?! Ho demeritato questo dono pi·ezioso del Tuo Cuore? .. 
Sì, l'ho demeritato; lo conosco, ma la Tua bontà super!l la 
mia cattiveria, la mia infedeltà e perciò Ti scongiuro con 
fede e fiducia: Oh, Gesù! dammi amore, amore, amore .... ). 

Pensavo anche ad un possibile rinvio alla famiglia per 
parte dell'Istituto; e questa prova, la più terribile, mi f.ace· 
va fremere, ma non indietreggiare: nel mondo mi pareva chf' 
non sarei tornata più, ma sarei andata come mendica :i hu:o­
sare al Cottolengo o a qualche altro Istituto, e la ca1"1ta di 
Gesù Crislo in qualche luogo mi avrebbe accolta ... 

Erano emozioni, erano affanni, ernno lacrime intime, se· 
grete, che solo il buon Dio conosceva ... Chi altri avrebbe po­
tuto intenderle e custodirle? 

Lotta (" preghiere per la scelta dell'Istituto. 

E l'Istituto e1·a dunque scelto? Avevo pregato per cono· 
sce1·e dove veramente mi voleva il buon Dio? 

Come ho detto, in altro luo·go, il primo pensiero era stato 
per le Salesiaue di D. Bosco; Maria .Ausiliatrice avevo sup· 
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plicato a nasoondermi sotto il Suo Manto, a non lasciarmi 
eiuggire; ma questo era venuto come da sè; io non avevo mai 
pregato per conoscere la Santa Volontà di Dio in questo par· 
ticolare importantissimo. Ma ora, facendo le cose maturata· 
mente e bramando di farle bene, guidata in tutto e unica­
mente dai disegni. del $gnore, sì, sentivo bisogno di luce, 
di gran luce, per veder chiaro di. porre il Piè al sicuro. 
E pregavo ... e pensavo ... 

Le Figlie delle Carità (Cappellone) le conoscevo moltis· 
simo, e, per varie ragioni avevo comodità e agio di frequen· 
tarle quasi a piacimento, di prendere parte alle loro feste ecc .. ; 
rempre i·icevuta e trattata con particolare benevolenza e an· 
che intimità. Esse intuivano la mia vocazione alla vita reli­
giosa e nella loro fine prudenza e anche bontà, senza par· 
larmene, mi facevano capire che se avessi voluto abbracciare 
le stesse Regole, la steasa vita; avessi voluto rivestirmi dello 
stesso saio dell.a sorella, in religione Sr. Elisabetta, mi avreh· 
hero appoggiata, aiutata ... 

E io ci godevo di star con loro, così cortesi, liete e se· 
rene sempre ... ; ma ci avevo la sorella, alla quale volevo un 
gran bene: avrei potuto ancor dire di cercare veramente Dio 
solo? Non so! L 'amoi: naturale non si sarebbe immischiato 
all'amor di Dio? Il mondo stesso non .avrebbe potuto dire: 
E' la sore~la che l'ha attirata; son le Suore che le banno 
inoculata la vocazione? Ed io non volevo. Volevo che si 
potesse dire da tutti: E' proprio andata per seguire la chia­
mata del Signore! - Dunque, dalle Cappellone, no. 

V'erano le Suore dei poveri, che vanno alla questua, 
che mi attiravano, perehè conoscendomi superba, pensavo che 
la loro vita di umiliazione m'avrebbe molto giovato allo spi· 
rito . .• . 

V'era chi mi animava per le Carmelitane scalze; chi 
fece di tutto per attrarmi a certe suore Francescane Missio­
narie; ma il mio cuore si sentiva fermo come rocca, per le 
Figlie di Maria Ausiliatrice. 

- Il primo affetto è il più forte - avevo sentito dire, 
non so nè dove nè da chi; e il mio primo palpito fu, benchè 
quasi incosciente, ma mosso dal Cielo, per le Figlie di Maria 

5. • Vita di un'Anjma 
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Ausiliatrice; sarà dunque il più forte, il più resistente, quel­
lo che deve prevalere -. 

La Guida spirituale di quel tempo, non era molto pro­
pensa; anzi, permettendolo il Signor.e, o forse per assicurarsi 
meglio e vagliare la vocazione, era avversissima, e, con mol­
te ragioni cere.ava dissuadermi; ma che!... La conclusione 
era sempre: il mio cuore la tiene per le Figlie di Maria Ausi­
liatrice! Più d'un mese durò questa lotta fra intime lacrime 
e cocenti preghiere; ma alla fine ebbi il conforto di sen­
tirmi dire: « Ammiro la sua fermezza a cui non credo dover 
resistere più! ». 

Era una gran decisione! Respfrai sollevata e senza pen­
sare più ad altro che a bussare alla porta dell'Istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice. 

La scelta dcll' Istituto è fatta. 

Ma nou le conoscevo per nulla queste care Suore; non 
le avevo mai vedute; solo dal « Bollettino Salesiano >> avevo 
avuta qualche pallida notizia della loro particolare missione ... 

Che regola .avevano? Che divisa? Qual programma per 
le aspfranti? 

Chi avrebbe potuto rispondermi, informa1·mi, senza sve­
lare il mio segreto prima del tempo? Ero così gelosa di esso! 

- Forse il Superiore dei Gel!uiti? Dato com'è alla pre­
dicazione, chi sa che non conosca l'Istituto . .. ; è persona dot­
ta, pia e prudente; mi dà anche :fiducia -, dissi Ira me; 
e ci andai, ed ebbi sapienti consigli a proposito della voca­
zione e santo interessamento; ma le Figlie di Maria Ausi­
liatrice non le conosce.va per nulla. Si offerse di scrivere per 
avere un Programma, che poi mi trasmise, e intanto mi die­
de a leggere un libro sulla Vocazione - non ricordo l'Au­
tore -. so solo che mi fece un gran bene. Siccome, poi, 
aveva tra mano le Regole delle SnOTe Orsoline, ove faceva 
le istruzioni alle Novizie, me le diede riservatamente ad esa­
me; ma ormai la pietra angolare era messa e, per parte 
mia, non pensavo più a smuove.ria. 

Questo santo Padre ddla Compagnia di Gesù, fu una 
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p1·ovvidenza per me; pm tardi, quando la mamma conosceva 
!a mia decisione e lottava per acconsentire, com,e io lottavo 
per vincere, egli, nelle sue predi.cazioni domenicali, sapendoci 
assidue e vedend~i . fra l'uditorio (la chiesa dei Gesuiti era 
piccola e le persone che la frequentavano nelle sue devotissi­
me funzioncine erano presto conosciute e notate), con arte 
delicatissima ed illuminata, sapeva toccare tasti molto oppor­
tuni e far arrivare ai cuori che ne abbisognavano note vi­
branti, che portassero alla conoscenza chiara dei doveri che 
genitori e figliuoli !hanno verso Dio, Signore e Padrone delle 
sue creature. E che ottimo effetto prooucevano le sue parole! 
eome aiutavano e fortificavano e sostenevano! Dio lo com­
penai ! ! 

Ma, e il buon Dio, dal quale tutto ci viene e al quale 
tutto devesi rife.rire, chi Lo compenserà? ! Fu una Sua gra­
l:ia gratuita anche questa; lo sente l'animo mio! 

Però non avevo ancor saputo quanto mi stava a cuore; e 
allora?... Ricordaj che il Canonico Arciprete del Duomo, 
Sacerdote tutto bontà e zelo, era stato Vice Curato .a Falicetto, 
ove le Figlie di Maria Ausiliatrice hanno Casa, e andai a lui 
con confidenza di figlia, poichè mi voleva un gran bene come 
a pecorella del suo ovile. Egli raccolse commosso il secreto 
dell'animo mio, mi disse quel poco che era in grado di 
d1rmi delle Figlie di Maria Ausiliatrice; ma sotto pretesto 
che avrebbe perduto una catechista, mentre ne aveva tanto 
bisogno, ecc., ecc ... , si mostrò poco propenso alla mia entrata 
in religione. Ed io ricordo sempre con pena che ebbi j} 

coraggio di dirgli: - Signor Arciprete, ma lo sa che H 
buon Dio minaccia severi castighi a chi tenta dissuadere dal 
corrispondere alla Sua chiamata? 

Lo ricordo con pena, perchè fu fOl'se quella l'ultima 
volta che parlai al venerando ed amato Arciprete, che tante 
volte, come Parroco, aveva portata la benedizione del buon 
Dio nella mia famiglia; pochi giorni dopo egli ammalava 
e passava ali' eterna vita! ! ... 

Quando gli portarono solennemente il S. Viatico, 1' Ade­
lina (mia sorella) che entrò in camera, mi disse che riportò 
l'impressione che l'ammalato mi cercasse con lo sguardo; egli 
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lo sapeva che io andavo sempre ad accompagnare Gesù, mi 
aveva avuto tante volte a suo lato! ma il Signore quel giorno 
volle da me quel vero sacrificio, e mancai. Avrà avuto qual­
cosa a dirmi, o forse voleva farmi intendere che avrebbe 
pregato per me? ! Lo penso! E ho sempre ritenuto per certo 
che il mio buon Arciprete m ~abbia poi molto aiutata dal di 
là con le sue efficaci suppliche presso il Trono di Dio. 

Vince pene di martirio 
nel manifestare la vocazione a/,la mamma. 

E alla diletta mamma e famiglia quando avrei aperto l'a­
nimo mio e manifestata la mia risoluzione? Dovevo, volevo 
farlo; me lo proponevo in tutte le S. Comw1ioni, neJle Visi'te 
a Gesù Sacramentato; ma non me ne sentivo il coraggio!! E' 
ben vero che lo immaginavano e lo arguiva110 dall'insieme 
della mia vita; ma fin che [non] di.cevo niente potevano anche 
pensare che non avrei turbata la tranquillità e serenità che 
godevano... lo, io dovevo far scoccar la parola che avrebbe 
crudelmente ferito e fatto sanguinare il loro cuore, special­
mente quello della mauuna; la parola che avrebbe d'un tratto 
infranta la bella pa<:e del focolare domestico ... ; e una volta 
detta, sarebbe stata' detta, e dovevo e volevo essere incrolla· 
bile ... 

Oh, che martirio, che martirio, solo comprensibile a chi 
l'ha provato, e alle anime deboli come la mia ... ! 

Quante volte mi son provata nelle care ore di lavoro; 
sola con la di.letta mamma; ma il cuore si sentiva venir meno 
e la parola mi moriva nella gola ... ! Impossibile! 

Assicuro che se non fossi stata più che convinta essere 
precisa Volontà del buon Dio ch'io entrassi in religione; Vo­
lontà santa, indiscutibile, in cui si trova salvezza e santifi­
cazione; Volontà che ogni creatura è tenuta a compiere, se 
non vuol essere ribelle, se vuol sentirsi nel dovere e nella 
pace; sì, assicuro che avrei piuttosto rinunciato a qualunque 
mio benessere, che essere causa di sofferenza e di pena ad 
alcuno. 

Ma sentivo il buon Gesù a picchiare picchiare, e com• 
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prendevo, la mia 1·esponsahilità, con le sue eterne conseguenze .• 
Lottavo tremendamente, e sentendomi debole, impotente 

chiamavo in mio .aiuto tutto il Cielo ... 
Visto che non bastava, mi risovvenni d'aver letto o udito 

che, per rendere veramente efficace la preghiera e strappare 
al Cuor di Dio le grazie più difficili e preziose, bisogna unir· 
la alla mortificazione e, ottenutone il dovuto permesso, da 
chi mi rappresentava il Signore, sperimentai felicemente quan· 
to ciò sia mai vero. 

Il 1° Venerdì di dicembre del 1897, giorno consacrato 
al Cuore dolcissimo di Gesù~ che per me era sempre come 
una festa spirhuale, sia per la S. Comunione G:enerale che 
si faceva da noi dei Nove Uffici, nella Chiesa dei Gesuiti, con 
apposito caloroso fervorino, sia per l'Ora di Adorazione ripa­
ratrice, come per le funzioni della sera; tutte scintille cfie 
accendevano, tutto combustibile che alimentava il fuoco de}. 
l'.amor divino; e poi, 5° giorno della Novena di Maria SS. 
Immacolata, la mia Mamma _Celeste, che era stato il mio pri­
mo amore, e la Cui solennità era un potente risveglio cli fer· 
vore e di virtù, sentii in animo che non dovevo tramandare 
più. 

Era come una voce che mi ripeteva insistentemente, - e 
sembr.av.a con indicibile ansia, - al cuore che quello era il 
giorno decretato, se l'avessi lasciato passare senza vincermi, 
sarebbe stata finita; Gesù si sarebbe ritirato, la grazia venuta 
meno e non ci sarei riuscita più. Oh, la forza di questa voce 
chiara, distinta, sonante come rombo celeste! 

Tremavo verga a verga e non potevo aver pace! Andavo 
e riandavo in camera, ove, genuflessa, imploravo, più con ge­
miti che con parole, l'aiuto e la forza suprema di cui abbi­
sognavo; poi mi appressavo alla mamma per parlare, ma mi 
sentivo morire ... ! 

Finalmente, oh, momento di Dio! oh, grazia delle grazie! 
Gesù Eucaristico tanto invocato; la Madonna CeJeste, alla 
Quale mi ei-o disperatam("Ilte attaccata come ad à11cora di sal­
vezza, mi vennero in soccorso; e tanto è vero che fecero Loro, 
ch'io non ricordo più nulla di quello che passò in quell'i,. 
stante solenne tra me e la diletta genitrice; ricordo solo più 
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che le palesai la divina chi.amata allo stato religioso e im­
plorai il suo cordiale consenso per seguirla!. .. 

La ferita era fatta ... il cuore sanguinava, le lacrime ca­
devano; ma il buon Dio sosteneva e continuerà .a sostenere 
fin che l'olocaueto non sia compiuto. 

Nella Vocazione è proprio Dio che fa, e fa tutto; Lui, 
esclusivamente Lui... Se non facesse Lui, io penso, che nes­
suna Vocazione giungerebbe a maturità... Per conto mio, al­
meno, fu così; e canterò in eterno le prodigalità divine in 
favore di questa povera creatura sua! 

- Cara e santa Mamma, quel Gesù, che ricevevi con 
tanta pietà tutte le mattine, ti faceva eroica e non ricordo 
una tua sola parola a detrimento del dono divino fatto, come 
gi~ alla prima, così alla tua secondogenita! Ti acconten­
tasti di lasciarmi conoscere quanto ti sarebbe costata la se· 
parazione che t'imponevo, protestan<lo, qual madre cristiana, 
che non ti saresti opposta alla S. Volontà del buon Dio; per 
dura e penosa che essa ti fosse sembrata. Natura e Grazia 
Ili contendevano l'animo tno; e se rma ti faceva versare la­
crime dì sofferenza, l'altra te le convertiva in lacrime rasse­
gnate, quasi di gioia, per l'onore che Dio ti faceva, chia­
mando la tua Ferdinanda non a nozze di teITa, ma a nozze 
di cielo; non a beni caduchi, ma a beni immarcescibili. 

Prudente e saggia, desiderò assicurarsi sul motivo e fine 
<li mia vocazione, e mi propose, - come già aveva fatto nella 
circostanza accennata in antecedenza, per assicurarsi della 
santa Volontà di Dio-, lUl esame intimo dello stesso Rev.mo 
Canonico. Aderii molto volentieri, persuasa di non riportare 
che bene, e mi presentai al santo Uomo di Dio, - confor· 
me egli aveva detto alla mamma -, una domenica mattina 
''erso le nove, nel suo studio privato. M'ero ben corazzata 
di preghiera e di retta intenzione per riuscire - come era 
mio unico intento - a fare e I.asciai: vedere le cose nella 
loro vera luce; p<>ichè aneli 'io non volevo nè cercavo che 
il sodo - che Dio e il Suo beneplacito -; ma poi ero in 
perfetta calma e tranquillità di spirito. Il colloquio non fu 
lungo, ma sostanzioso; e J'ultima domanda fu questa: -
Ferdinanda, pensi e mi dica ancora: che cosa vorrebbe aver 
fatto in punto di morte? -
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A queste parole, mi sgorgò spontaneo, quasi mi sfuggì: 
(( Posso risponderle subito, Sig. Canonico, perchè ci ho pen­
sato tante volte: In que1l'e5tremo istante, oh, sento che vorrei 
aver generosamente assecondata la voce di Dio! per questo 
ho iniziato la lotta che mi costa tanto! >>. - Allorn ha!ta: 
vada avanti, Dio la benedirà, e metta molte intenzioni, anche 
ller ... e mi nominò persone care. - Ora vado in Duomo a 
celebrare la S. Messa (<letta Messa g1:an<le, perchè can'tata 
ecc.) e alla santa Elevazione, quando offrirò la Vittima Divina 
al Padre Celeste, offrirò insieme anche Ferdinanda, come olo­
causto a Dio. ~ 

Queste ultime pai-ole mi riempirono di purissima, indi­
cibile gioia; <'ra,. credo, la prima volta che nel santo sacri­
ficio della :Messa venivo offerta a Gesù, con Gesù e per Gesù, 
e con la preghiera efficace di wi'anima santa! Era un re­
galo di Cielo; un dono dello Sposo· Vittima, un pegno della 
Sua protezione, e mi sentii come rafforzata, riavvalorata, per 
continuare a combattere fino aJla fine ... 

Da quel giorno germogliò nel mio cuore la brama di 
essere offerta con Gesù nel santo Sacrificio ') brama che 
aumentò sempre, sempre, e che ora in cui sento la vita sfug­
girini, senza aver fatto nulla per la gloria di Dio, forma 
un anelo <lell'animo mio... Oh, se potessi fa1· giungere a 

1
) Sì, in lei la brama dj e;;sere offerta nella santa mes;;a era 

viviss.ima e già lo dios.! nella lJrcfazi.ooe (pag. XVIII) ~hc mi r:iccomandava 
aemprc di offrirla. 

Giova qui ricordare le parnle del Diletto neU'Imitazfone: 
e< Nel modo che io, "°'" le mani distese in croce e col nud-o corpo, 

offersi me stesso volontariamente a Dio Padre }>er i tuoi peecati, intanto 
che nulla rimanesse di me, che non l'avessi dato tutto in sacri.lì.zio 
per la Jivina ricoociliaziooc; così anche tu devi offer;re volontariamente 
to lJlcdesimo ogni giorno nella Messa, come un' -O-Stia pura e santa; 
focen<lo ciò con -ogni potenza ed affetto, e quanto più di cuore tu puoi. 

Che cerco io più eh te, se n'°u che tu procuri di darti a me tntto? 
Qualunque c1Jsa tn mi dia, Cuor di te, non m'importa; }lerchè non 

cerco il tuo d()no, ma te. 
Come a te non basterehhe d'aver tutto senza mc, 008Ì neanche a 

me può piacere qualunque cosa tu mi dia, quando non mi offra te 
8tesso. 

Offet'isciti a me, e dà tutto per amor di Dfo; e l'oblazione sarà 
accetta •.. ll. (lrnitaziooe, Libro IV c:ip. VIII). 
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tutti gli Eletti. del Signo1·e, che ogni giorno immolano snl 
s.acro Altare 1a Vittima Divina, il grido dell'animo mio e 
ottenere che tutti si compjacessero unire questo niente nl 
Tutto che è Gesù, nel santo jstante della Grande, dell'lufinit~ 
Offerta al Padre, per la Sua maggior gloria, per il bene delh 
Chif'sa, della Congregazioue, delle anime ... ! Allora la vita mi 
sembrerebbe più fattiva e produttiva, più rispondente al suo 
vero fine; e il Javoro pure assiduo e assorbente, più santificato. 
~ Povero, piccolo atomo, che pretensioni avresti! Resta, 

oh, resta al tuo posto! ... 
Sì, resto al mio posto, ma fidente in Gesù, SacerdotP 

Eterno, Eletto del Padre, che è nei, Cieli! Egli che m'inspira 
e mi ingrandisce una hrania, che nessuno al mondo può sa­
ziare, mi fa sentire che Egli, Egli stesso la sazierà, non isde­
gnaudo di accogliere il mio sospiro e di unirmi al Suo per· 
petuo olocausto! 

ANELO DELL'ANIMO ... 

Offriamoci in due, Gesù! Quando in ogni istante 
del giorno, Ostia T'immoli su gli Altar sacrati; 
deh/ Te ne supplico! unisci al Tuo Cuor amante 
quest'atomo ... Ostia ei sia con Te per espiar tutti i peccati! 

Offriamoci in due, Gesù! 

Uniamoci in due, Gesù! Sì, in due quaggiù; 
ma, o Agnello lmmooolato, in due anche Lassù! 
ove per noi continuamente il Tuo Cuor implora 
e la Tria<le sacrata ripara, ama, glorifica e onora! 

Uniamoci in due, Gesù! 

Oh, sì, Gesù, Diletto mio! sempre e ovunqwe a Te unita 
e dal più intenso e puro amor arsa, incenerita, 
per la Tua gloria si eonsumi questo mio cor, questa esist:eriza 

[ mi.a. 
come in Te e per Te si consumò il Cor e la vita di Maria! 

Amen .. . Amen ... Amen . .• 

O Gesù, quanto quanto sei buono! lo credo quel cbe 
il cuor mi dice e, adorandoti, Ti 1·ingrazio con tutte le forre 
dell'animo mio, e con l'affetto di tutte le creature! 
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Sarà teme1·ità la mia?! Mi rimetto pienamente al conto 
che von-à farne il buon Dio! 

Quel Venerato Canonico dii!Se poi alla :M;amma: (( E' vo­
lontà di Dio : lasci che la sua Ferdinanda segua la santa vo­
cazione >l. E intante>, come suo Direttore Spirituale la sostenne 
e l'aiutò a compiere generosamente il sacrificio, più suo che 
mio, con p1·eziosi consigli. 

Oh, potenza delJa p.arola di Gesù nel Sacramento della 
l\lise1·icordia e deUa direzione spirituale, quanti prodigi di 
abnegazione e di eroismo intimo vai operando nel regno delle 
anime! Buon Dio, fa che tutti ne possano e ne sappiano 
profittare! 

Il consenso del fratello. 

Con il consenso della Mamma desideravo pur quello del­
l'unico mio buon fratello, Modesto, poichè ci tenevo molto 
alla pace e all'armonia cordiale con tutti, sembrandomi ciò 
anche di onore e pregio per la religione nostra santissima; 
poi, egli s'era veramente dimostrato, con molta .larghezza di 
cuore, nostro secondo padre e si meritava~ con la riconoscenza, 
tutti i riguardi e tutto il rispetto come a tale. 

Capì subito il buon fratello che la mia decisione non 
era fuor di posto e non si oppose formalmente; ma era 
t;mto il bene che mi voleva, ed era tanto contento del come 
procedevano le cose in famiglia, aiutandoci iscambievolmente, 
lui con le entrate, noi col pensare al buon andamento del 
re.sto, che di consenso non volle saperne. 

- Se resti in casa, starai sempre con me, m'andava ri­
petendo; io non ce1·co altro; ma se tu ci lasci, allora biso­
gna ch'io pensi davvero a sostituh:ti - (Mi pare aver già 
detto che aveva fatto acquisto d'una farmacia, il che portava 
necessariamente particolari doveri e responsabilità nella cura 
del1a casa) ~. 

Una sera però, mentre, come di solito, benchè inferiore 
di cinque anni, ma con certa qual autorità che mi dava l'af­
fetto e la stima in cui mi teneva, e anclhe la sua bontà di cuore, 
gli facevo una sorellevole ammonizione per qualcosa che in 
lui non m'era piaciuto, gli ~fuggì, più celiando che sul serio 
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Ja frase: - Ma vatti a far Suora, chè così non mi riprendi 
più! - Gli sfuggì, ne son persuasa; ma }Jer disposizione 
del buon Dio a mio vantaggio. 

Niente offesa, colsi al volo l'espressione e: - Modesto, 
risposi, m'hai delta la gran parola, ricordalo! Ora più nulla 
mi trattiene! 

Provò pena, cercò pretesti, ma, visto che ero irremo­
vibile, cedette benevolmente e soleva poi dire che glielo avevo 
rubato quel consenso. 

Consigliatami, lo ritenni davvero per buono e adorai nel 
mio interno la condotta del Signore, sempre e in tutto ve­
l·amente ammirabile! 

Primo incontro con una Figlia di Maria Ausiliatrice. 

Il 4 maggio 1898 mi porto con la sorella Adelina e altre 
eonoscenze, a Torino in pio pellegrinaggio di venerazione 
alla S. Sindone pubblicamente eòposta, e, con il beneplacito 
della m.amma decisa di presentarmi ali 'Istituto che già posse­
deva il mio cuore, per averne qualche notizia informativa, 
per conoscere di persona quelle Religiose alla cui }~amiglia 
anelavo apparteuere, e veder quale abito mi avrebbe rivesti­
ta (veramente l'abito non m'importava nulla, non ci tenevo, 
sapendo bene che non è l 'abito che fa il monaco, come dice 
il proverbio; tuttavia, sì, anche per vt'ldere quale sarebbe 
stata la mia divisa). 

Ma volevo che nedSuno s'accorgesse, perchè guai! sarebbe 
atato un pubblicarlo ai quattro venti, con pericolo di com­
pleto naufragio tra i pro ed i contro ... 

Reso l'omaggio del nostro amore e della nostra Fede alla 
preziosissima ed eloquentissima Reliquia della S. Sindone, che 
f~ce battere forte forte il nostro cuore alla considerazione del 
contatto che ebbe con il Corpo sacratissimo di Ge~ù N.S.; 
attirai la compiacente comitiva al Santuario di l\'laria Ausilia­
trice, la condussi ai piè dell'Altare benedetto, e, mentre essa 
ammirava e il bellissimo quadro del1a Madonna, e la cupola 
ecc. ecc. io, con il pretesto di una commissione, ma d'intesa 
con la sorella A<lelina, m'involai a loro e corsi a bussare alla 
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benedetta porta, allou in Via Cottolengo 33. Tremavo come­
una foglia, sia per il timore d'essere notata da qualcw10 che 
mi conosces€e ~ erano tanti della città, in quel giorno, a To· 
rino! - e sia per l'interna emozione; e quella, proprio bene· 
detta, porta, non si apt:iva mai. Avevo un bel battere; cet"to­
lo facevo con delicatezza, ma nessuno veniva. Decisa di tentare 
un'ultima volta, lasciai cadere con maggior forza, proveniente 
dall'agitazione che m'invadeva, :i.I metaWco battente, e la por­
ta mi diede una fessura.... Allora capii che era aperta e )he· 
dovevo entrare per arrivare al parlatorio! M.a chi eapeva che, 
a differenza degli altri lsLituti religiosi chiusi con clùavi e 
chiavisteHi, la porta dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausi­
liatrice resta .appena socchiusa, perchè tutti, ma specialmente 
la gioventù, possa avere libero adito ... e vi accorra numerosa? 

Sorrisi meco stessa e, rallegratami, attraversai il corti· 
letto ed entrai nel parlatorio, ove esposi il mio desiderio di 
un breve coHoquio con la Rev.ma Superiora Generale. N'ebbi 
in 1·isposta dalla Vicaria della casa che la Ven.ta Madre erasi 
recata all'Esposizione di Arte sacra; se poteva essa compia­
cermi in qualche cosa ... 

Semplicemente e brevemente le esposi il motivo della 
mio visita. Ebbi cortes\ risposte alle mie domande esplorative, 
e, via di corsa con il cuore in festa. Finalmente avevo avvici• 
nata una Figlia di Maria Ausiliatrice e questa era l'attuale· 
Rev. Economa Generale, Madre Caterina Arrighi, e le notizie 
avute erano tutte corrispondenti alle mie aspettative: Deo 
gratias et Marìae ! · 

Rientrai nel sacro Santuario commossa, mi stdmi con mag· 
gior veemenza al sacro Cuore della Mamma CeJeste e, implo­
rata una Sua forte Benedizione, con la buona sorella e com­
pagne m'allontanai da quel luogo, per me, ormai, divenuto 
carissimo e benedetto. 

La buona Mamma - le mamme son tutte così, io peuso ! 
- che mi aveva tanto raccomandato <li chiedere se si facevano 
dure penitenze, come si prendeva dposo e come si era trattate; 
quando seppe che penitenze non ve n'erano e che il tratta­
mento D. Bosco lo voleva .al tutto famigliare, si mosti·ò più 
contenta. Son da perdonare, care mamme; l'amore le accieca: 
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e non lascia loro vedere i 'tesori di virtù e di beni eterni che 
produce un po' di. penitenza, e il pericolo di rilassamento e 
.di tiepidezza che sta nascosto nelle comodità! 

Per parte mia ero persuasa che ciascun Istituto religioso 
ha nelle sue Regole o Costituzioni quanto è necessario perchè 
i suoi membri si santifichino secondo lo. spirito proprio; e 
sentivo l'anima disposta ad abbracciare le Costituzioni delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice e ad amarle, comunque sareb· 
bero state. 

Avvisi di seguire presto la vocazione. 

E-cl ora che più aspettavo per avanzare la domanda della 
rngolare ammissione all'Istituto? Ecco: La diletta Mamma, 
che voleva far tutto bene, desiderava condurmi essa stessa dal 
Rev.mo Signor P. Rua di s. m., allora Rettore Maggiore della 
Pia Società Salesiana 1

), per trattare a viva voce della mia 
accettazione; e, siccome tutti gli anni andavamo a Torino 
per rivedere, a S. Salvarlo, la carissima sorella Sr. Elisahet­
la, che vi si recava pei: i SS. Spirituali Esercizi, mi pregò di 
attendere quell'epoca; ed i<>, non so perchè, mi sentivo in­
spirata di cedere, di non urtare, di non aggravare la pena, e 
-cedetti. 

Però, non nascondo che il mio cuore era trepidante per 
lo spavento che la Bontà divina, già si longanime, si avesse, 
aUa fin fine, a stancare. 

E non ero sola nella mia trepidazione; anche la Mamma 
Celeste, la Protettrice ammirabile del povero, piccolo fiore, 
òiè prova evidente dell'ansia sua, e intervem1e in modo che 
oserei dire prodigioso. 

Era la domenica 3 Luglio, giorno seguente la festa della 
Visitazione di Maria SS., e stavo in Duomo facendo il wlito 

1
) Il servo di Dio sac. Michele Rua na,cque in Torin.o nel 1837 

e fu da san Giovanni Boaco stesS-O designato a sucoodecgli nel governo 
-della Pia Società Salesiana da Lui fondata. Infatti igli succedmra alla 
morte nel 1888 come Reltor Maggiore e govemò la Pia Società per 
22 aD!lli fino al 6 aprile 1910 in cui passava alla pace dci giusti. Per 
desiderio di moltissimi personaggi e ammiratori fu introclotta la cau811 
ili beatificazione e canonizzazione. 
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Catechismo alle fanciulle, quando, passando il Sig. Vice-Cu­
rato ') - Santo Sacerdote di Dio -, il quale aveva l'alta sor­
veglianza di tutte le Classi Catechistiche, e alle volte si fermava 
presso questa o quella, per sentire e anche per interrogare, 
giuntomi vicino, si ristette un istante, mi guardò con occhi 
luminosi e mi disse: - Quel Volume di S. Teresa, glielo la­
scfo (avevo in imprestito « Il Castello dell'Anima >> di S. Te­
resa, appartenente alla biblioteca del compianto Arciprete, 
passata a lui), perchè la Santa le ottenga di far presto qwel 
che ckve fare! ~ E se ne andò sorridendo come chi gode di 
qnel che è riuscito a fare. · 
· Il cuore mi sussultò e una vampa m'accese il volto! Per 

quanto lo stimassi, non gli avevo mai parlato del mio segreto; 
come, dunque, l'aveva conosciuto? 

n momento non era opportuno per maggiori spiegazioni; 
confusa e tremante continuai la lezioncina. 

Cosa, poi, abbia detto e provato genuflessa ai piè di Ge­
sù, quando fui libera dalle fanciulle, non lo so! So soltanto 
che, venio sera, dello stesso giorno, mentre mi recavo, con la 
sorella, ad una predica in onore della Madonna, e salivo una 
scala che dava ad un coretto riservato, m'incontrai con l'Ora­
tore, che accedeva ad una camera vicina, e, con sorpresa, era 
Chi mi aveva dianzi sì misteriosamente parlato. 

Lo seguii per alcuni passi tanto da chiedergli: - E ch6 
ne sa V. S. Reverenda? - Sì, lo so; glielo ho letto negli oc­
chi! Quale l'Istituto? - Le Figlie di Maria Ausiliatrice -
Dio 1a benedica; faccia presto! -

In altra circostanza, più tardi, ebbe a dirmi: - Perchè 
non scelse la clausura? -

- Perchè, le posso rispond'ere col Faber, desidero esse­
re Apostola con Gesù e cooperare con Lui e come Lui alla sal­
vezza delle anime. -

- Anche pregando, anzi, forse ancor più pregando, s1 
salvano le anime! -

- Lo so! Ma a me piace seguire l esempio di Gesù! -

1 ) D. Federico Monde, attualmente (1940) Vicario di Manta, un 
paeBc della diocesi di Saluzzo, di 1800 ahitazJti, all'altezza di 464 m. 
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Veramente, non ricordo d'avei: avuto propensioni specia­
li per la vita claustrale, quantunque, l'amica Giovanna, per 
la cui opera (veramente meravigliosa e piena di soprannaturale) 
era sorto l'attuale monastero delle .Carmelitane in Torino, 
cercasse quasi d' attrarmivi .... ; dopo quello di farmi santa, 
mio anelo era far conoscere ed amare Gesù, essere missionaria, 
e non pensavo ad altro. 

E, per grazia di Dio, mi è di sommo conforto il potere 
dire, dopo 26 anni, di non aver mai desiderato altro Istituto 
-che il mio carissimo, quantunque sia piaciuto al Signore tar­
parmi subito le ali e non lasciarmi uscire da Nizza che per al­
cuni mesi, da novizia, per necessità di cose; e di non e&tere 
mai a contatto con la gioventù come sognavo, e tanto meno 
Missionaria! 

Decreti del buon Dio! Tutt'altro avrei pensato fuor di 
quello di passare tutta la mia vita religiosa in una segreteria! 
Eppure, fui sempre contenta e felice del mio solco; e dei sogni 
avaniti me ne servii per farne un omaggio al Signore. Gesù 
benedetto e la Madre divina mi fecero sentire al cuore che 
non essendo nella mia volontà, ero più in quella del buon 
Dio, e che nel nascondimento, nel silenzio e nel diuturno 
lavoro santificato dall'amore e impreziosito da molte puris­
sime intenzioni, si può ben compie.re un'ampia, magnifica, 

hl . . . I B 1- I "' 3U rme missione. asta saperw are . .... . 
Solo così, non più di così! Ma chi non vede la Mano 

di Dio!? Oh, quel giorno non posso rammentarlo sen~ sen­
tirmi invadere da sentimenti inesprimibili, che, sì, mi fanno 
sentire Dio, e mi portano ad adorarlo nel più profondo ed 
eloquente silenzio dell'anima ammirata e gaudente! 

Ma chi avrà svelata la cosa a quell'Eletto di Dio? La 
Madonna, io penso! Anima veramente tutta d\ Gesù Eucari­
stico e di Maria SS., sprezzante del mondo e della sua iitima, 
pieno di zelo, perchè non potrebbe essere stata scelta, diret­
tamente da Dio, a strumento di bene, come lo fu, per questo 
povero niente? Lo Spirito del buon Dio, non soffia dove vuo­
le? Ed Egli n'era sì pieno! 

Più volte, pero, mi venne al pensiel'O che l'Arciprete 
mr·rente, assistito da lui, come figlio e come S =werdote, lo 
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avesse iuc.aricato di quasi riparare il suo tentativo per farmi 
desistere dalla Vocazione, come ho -detto a suo iuogo; ma [non] 
ho mai avuto l'ardire di chiederglielo. I misteri del huon 
Dio vanno rispettati e adorati più che scandagliati; se .a 

Lui fosse piaciuto farmene sapere di più, non Gliene sarebbe 
mancato mezzo; a me non restava che mm·tificarmi nella cu­
riosità e approfittare della grazia di Dio giuntami per am­
mirabile via! 

E non fu l'unica volta che tale Ministro della Oivina 
Misericordia mi sollecitò: quald1e mese dopo, ammalatami di 
scarlattina, come Vice-Curato, venne a visitarmi, e non ebbe 
timore di dirmi: - Badi che questa malattia è un avviso 
del Cielo; se non fa in frMta, chi sa se riuscirà poi ancora! -

Quanta ragione aveva! E, mentre benedico la sua carità 
e il suo eòifìcantissimo ricordo, che mi porta a Dio e alla 
pei.fezione, quanto più llOn benedico la Provvidenza del Si­
gnore e la protezione della V ergine, che mi procurarono an­
che questo sprone per aiutare la mia debolezza! 

Non son queste, meraviglie della bontà di Dio, che fan­
no sentire prepotente bisogno di henedirLo e lodarLo senza 
interruzione e con tutte le nostre forze? Laus Pterennis ! Laus 
Perennis! 

Accettata tra le Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Stava per spirare il mese di luglio (sempre 1898), quando 
finalmenie arrivò la - da me - tanto desidenita lettera del­
la sorella, annunzianteci I 'epoca del suo Spirituale Ritiro e 
perciò della nostra andata a Torino. 

Giuntevi nel giorno stabilito, dopo la prima consolante 
tappa alla Casa Centrale delle Figlie di S. Vincenzo, ove 
rivedemmo la nostra tanto amata Suor Elisabetta, questa potè. 
uecire con noi e aderire alle istanze mate_rne di scendere tn· 
.ch'essa a Valdocoo dal Ven.mo Sig. D. Rua (di s. m.). 

Introdotte nell'anticamera del Venerato Superiore, aspet­
tammo il nostro turno per entrare in udienza; e quando, già 
presso al mezzogiorno, ci credevamo « aver raggiunta la spon­
-da J> poi.chè sarebbe toccato a noi, ecco arrivare un Ecc.mo 
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Presule, con tanto di ba1·ba, che, senz'altro venne fatto pA!· 

sare .avanti ... ! 
Che spina al mio cuore, che temette lo sfacelo di un 

progetto in cui aveva tanto sperato! 
l\fa, forse; anzi, certo, fu disposizione Celeste in mio 

favore, perchè trovandoci alle strette, la sorella Cappellona 
rivoltasi al Segretario, chiese: - Ma non v'è alcuno incaricato 
per le Figlie di Maria Ausiliat:dce? 

- Altro! Hanno il loro Direttore Generale, Sig. D .. Ma­
renco Giovanni; se loro piace, ve le faccio accompagnare '). 

Non si esitò, poichè l'ora si faceva indiscreta, e giù nel 
piccolo ufficio del Direttore Generale. 

Chi ha conosciuto questo eletto Figlio di D. Bosco, può 
facilmente immaginare la soave impressione che produsse in 
noi il suo incontro! Persin la Mamma, che agonizzava per 
]a parte che stava per fare, si sentì sollevata a quell'aspetto 
buono, cordiale, paterno, che s'aveva un qualcosa di N. S. 
Gesù; a quell'accoglienza cortesissima, espansiva, affabile, dw 
toglieva ogni soggezione., anzi apriva l'animo a piena <'!>llfi· 

denza, dissi bene e chiaramente ogni cosa. 
In quattro e quattr'otto la mia accettazione fu fatta e 

nel congedarmi mi sentii dire: -La nostra buona Ferdinanda 
può andare a Nizza quando vuole! 

Quel «nostra >> pronunciato con accento tanto dolce e pa­
terno, mi scese all'animo come un talismano di cielo; e in 
nn trasporto di felicità sentita, esclamai~ - Dunque mi tien 
già come Sua!? Oh, gioia! - e feci un bel salto, che ii 
Venentissimo Superiore. i:icordava ancora con sorriso di com­
piacenza, quando poi mi rivedeva a Nizza. 

Uscimmo da quella cameretta-studio, come ritemprate per 
le ultime battaglie che ci aspettavano, piene di ammirazione 

1
) Monsignor GiQvanni Marenco, nato in Ovada nel 1853, fu per 

più anni dire ttore in varie case, poi dirett()J'e generale delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice, Procuratore Generale della Pia Società Salesiana, 
per otto anni Vescovo di Massa Carrara e pe.r cinque wmi Arcivescovo 
titolare · di Edessa e Internunzio A11ostolioo del Centro America. PaSl!Ò 
a miglior v:ta nell'Oratorio di Valdocoo in Torino il 22 ottobre 1921 
in età di 68 aJM1i. 



Suor Ferdinaoda, •iiznorina, prima di andare al noviziat-o 
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e di vcne1·azione per il fortunalo Figlio di D. Bosco, che 
sapeva sì bene ricopiare il Padre; e la Mamma andava di­
cendo: - 01:a che ho visto in quali Mani ti dò, a Chi ti 
affido, sono più contenta! -

Cara Mamma, sul letto -delle agonie, 22 anni dopo, in 
un momento in cui cercava raccapezzarsi se veramente era 
in camera sua e Suor Ferdinanda l'assisteva, ~ Oh, sì, escla· 
mò ~ che questa è la mia cameretta, poiclhè lì, e a<ldittava 
un bel quadretto a destra del lettuccio, c'è il ricordo cth'ehh i 
in dono da Monsignor Marenco, quando gli condussi la m!a 
Ferdinanda! - Tanto lo teneva cal'.o! 

Anche la carissima Suor Elisabetta e l'Adelina eran soave. 
mente impressionate ed io vagavo radiosa in un mare d~ leti­
zia spirituale e santa. Ah, la Madonna come mi preveniva; 
corçe era larga di aiuti e di fervori con questa Sua tanto me­
~china figlia! La mia estrema miseria, si direbbe, che L 'at • 
traesse potentemente e non Le desse pace! Grazie, o Manuna 
dolcissima! Lo so che tutto, tutto debbo a Gesù per TP-! 
Se la mia so·rellina del Cielo, S. Agne~e, mi esaudisce, Essa, 
lassù, presso il Trono Tuo e del Divino Agnello, con tutto 
Io stuolo delle Vergini, non lascerà dal ripetere, con accenti 
relesti il grazie! che ora io non so dire che sì male e sì rara­
mente. 

Giorni perwsi e aiuti divini. 

Or non rimane più che l'ltltimo passo, il più difficile a 
darsi; e dove prenderò parole atte a manife1'1tare la miseri­
cordia dell'Altissimo e la bontà della Madonna, che ancor 
qui mi diedero un aiuto senza del quale, forse non avrei l'e­
"istito sino alla fine? 

La parte superiore era felice, perchè stava per essere 
appagata nei suoi più vivi desideri; ma la uatma ... ! Oh, la 
natura, a cui scapito era 'tutto il lavorio di necessaria prepa­
razione, in certj momenti, come gridava fo1·te, come si di· 
hatteva, come soffriva! 

Bisognava saper resistere ai sospiri che sfuggivano dal 
cuore della mamma, mentre amorosa preparava il corredo; 
saper resistere alle lacrime che alle volte cadeYano ad im-

6. · Jl'it.a di un' Anima 
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per lare gli oggetti che aveva tra mano; saper resistere alle 
11ue improvvise scomparse da mensa, pe1· dar sfogo all'animo 
angosciato; saper resistere a tutto e Ia1· quasi le vista di non 
capire; se no, guai! Non ci si sarebbe rialzate più ... 

In un tempo di tanto guadagno spirituale, ma immensa­
mente penoso, da sola non so cosa avtei fatto, fino a quando 
avrei resistito; ma ecco Luigia (della quale già dissi) a con­
fidarmi la sua risoluzione di entrare presto anch'essa tra 
le Figlie di Maria Ausiliatrice e di D. Bosco. Quantunque le 
fosse toccato in sorte Virginia, come ebbi a scrivere .a suo luogo, 
tuttavia essa non depose mai il pensiero d\ rendersi religiosa. 
(Decreti di Dio! Non riuscì, e, dopo il postulato, ritornò 
al secolo, ove vive tuttora con la zia. Ho sempre ritenuto 
in cuor mio, che il Signore l'abbia voluta a Nizza per me ... 
Nou sarà?!), ora poi era decisa di effettuare presto il suo 
progetto; e, carattere risoluto ed energico, .abituata .a trat­
tare con tutti, fu una provvidenza per me, timidetta e poco 
coraggiosa, 

Cresciute quasi insieme, ci aiutammo molto in questa cir­
costanza: generalw,ente, quando una si sentiva più forte, l'al 
tra lo era meno, e viceversa; e così potevamo sostenerci ed 
incoraggiarci. Anche le nostre famiglie si consolavano a vi­
cenda. La soffe1·enza era condivisa; e vuol dire tanto, special­
mente per le piccole anime, non essere sole a soffrire! 

Ancora e sempre: Deo Gratias et Mariae ! 

Date scelte per l'entrata in Religione e di.f]erite. 

E qual giorno stabilire per gettarmi finalmente nel Cuor 
di Dio? Oh, un giorno dedicato al1a Madre Divina, aila Be­
nefattrice Somma, al dolce Sorriso di tutta la mia vita! Si 
prestava a meraviglia la vicina festa della Purità di Maria 
SS. - terza domenica di ottobre - e, con vera soddisfazione 
dell'animo, che trovava come un collegamento di ideali e 
cli aspirazioni, scelsi tal giorno. 

Ma dovetti farne un olocausto! Il buon Dio che toglieva 
me alla famiglia, aveva pur preparata una sposa al nùo caro 
fratello, e il 20 Ottobre, .ai piè deJl'Altare ne benediva l'u-
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nione. Mi fu necessario accondiscendere ancora, perchè tutto 
p1·ocedesse con la più cordiale armonia. 

La mamma, poi, perchè l'unione dei cuori non avesse 
occasioni per infrangersi, e anche per essere più libera e la-
11ciare maggior libertà alla nuova Famiglia, si ritirò con la 
11orella Adelina in un appartamento vicinissimo, proprio pre­
disposto dalla Divina Provvidenza, anche qu~llo, secondo il 
nostro bisogno; e tutto l'insieme l'Ìchiese un tempo non in­
differente. 

Allora posai il pensiero sul 2 Febbraio 1899, Presenta. 
zione di Gesù al Tempio ~ giorno carissimo e molto adatto 
a me pc:r essere offerta dalla Madonna stessa, con Gesù e per 
Gesù, al Celeste Padre, per essere cosa Sua; adatto alla_ mam­
ma per unirsi alla Vergine, - come già aveva fatto 13 anni 
prima nell'olocausto della primogenita, - e presentare al 
·Tempio, cioè, alla Casa Religiosa la seconda sua figliuola. 

Questa coincidenza d:i. date tra me e la diletta sorella. 
Olh, quanto mi era cara! Sarebbe stata una soddisfazione; 
forse, un po' di gusto per l'io ... e mi si richiese ancora una 
dilazione sino al 16, promettendomi che sarebbe proprio l'ul­
tima. Come ero già intesa oon le Ven. Superiore per il due, 
mi rimisi al loro consiglio, che fu di attendere pure fino al 
16, e Luigia attese con me. 

Era un prolungare l'agonia dei cuori; era un martirio 
intenso di animo; eppure ... io non so come abbia potuto so­
stenere l'una e l'altro! C'era la forza del buon Dio; senza 
di essa sarebbe stato impossibile! 

Altri avvisi di seguire presto la vocazione. 

In questi frattempi il Signore si servì di due circostanze 
distinte fra loro per parlarmi eloquentemente al cuo1·e e per 
farmi salutarmente riflettere. · 

La prima quella d'una mia compagna di scuola, che, do­
po aver giurato fedeltà ai piè degli Altari allo sposo, che Dio 
le aveva preparato, non 'temette, nè titubò di lasciare la 
Jllall1llla sua, la sua famiglia e tutti per seguirlo a Parigi, ove 
era residente! 
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- Ma se Costanzina (tale era il nome), mi dicevo, ha 
il coraggio di staccarsi dalla sua genitrice, per andare così 
lontano, in mezzo a persone ed usi diversi, dove si parla una 
lingua che appena intende, e questo per affetto e fiducia, 
anche sacri, in una c1·eatura, sarò io cosi debole da non sa­
perlo fare per seguire lo stesso Creatore, che si degnò posare 
il suo sguardo su di me; per seguire Gesù, il più bello, il 
più buono, il più grande e fedele Sposo delle anime nostre? 

E il cuore rispondeva con battiti accelerati; Per una crea­
tura, mi pare [che] non lo farei; ma per Te, o Gesù, sì lo 
voglio, lo voglio fare! Non sia mai detto che l'amore umano 
abbia seguaci più forti e generosi che non l'amor Tuo, o 
Tesoro dell'anima mia! 

La seconda, quella di un'ottima Insegnante, la prima del­
la città; onorata, amata, stimata da tutti; sostegno e decoro 
della mamma e sorelle sue, che, colpita da pleurite in otto o 
dieci giorni fu inesorabilmente tolta ad ogni terreno affetto, 
per andare a glorificare Dio nell'eternità. 

Quell'imponente e mesto corteo funebre, quante serie ri­
flessioni mi fece fare presso la buona mamma, che mi dava 
ragione e con me piangeva: (( Se io non ti lascio, o mamma 
diletta, ecco ciò che giustamente può fare lddio! . Oh, non 
sia mai ch'Egli debba strapparci l'una o l'altra col rigore de' 
Suoi giudizi; facciamolo, faciamolo prima per amor Suo; 
ne godremo poi in Eterno! ». 

Se non fossi stato più che misericordioso, o mio Sigm1-
re, certamente che non m'avresti usata tanta longanime bon­
tà e pazienza! O Cielo, o terra, o creature tutte dell'universo, 
aiutatemi, aiutatemi a ringraziare il mio Signore! 

Perdita di un libro caro. 

Anche un'altra esimia carità mi usò il buon Dio: queUa 
di non solo spingermi a staccarmi da tutto; ma di aiutarmi 
Lui, con ]e Sue divine disposizionri o permissioni. Avevo mol· 
to lavorato in proposito e m'ero ridotta, con la grazia Sua, 
a sentirmi libera da ogni cosa; a non aver più nulla, nulla 
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di non nece!8ario, neppure più immagini nè oggetti religiosi.. · ; 
ma avevo ancora un santo idoletto, se si può dir così! ; santo, 
perchè mi faceva realmente del bene al1o spirito; idoletto, 
perchè mi era tanto preziosa la sua provenienza. Un mezzo 
libretto, che trattava di Gesù Sacramentato, e che mi era 
venuto da un'anima tutta di Dio! 

Lo tenevo come una reliquia, e alle volte pensavo come 
avrei fatto a conse1'Varlo entrando in Religione; ma il Signo· 
re, con Mano amorosa e previdente, tagliò corto e mi alleg· 
gerì di ogni pensiero! 

In occasione delJe sacre Quarantore, desiderando essere 
generosa, cedetti alla domanda che me ne fece la cara sorella 
Adelina per L 'Ora di Adorazione, e glielo diedi con mille 
raccomandazioni per parte mia, e mHle promesse di averne 
ogni cura, per parte sua. Ma, a che valgono le migliori 
raccomandazioni e promesse, quando suhentrano le divine di· 
&posizioni? ;Me lo dice il caro libretto, che, malgrado ogni 
buona volontà, fu dimenticato in Chi,esa o smarrito. per via, 
e a casa non tornò più ... ! 

Le subite ricerche della cara e penata sorella non ap• 
prodarono a nulla! 

Illuminata dallo Spirito del Signore, intesi· la divina le· 
zione e invece di rammaricarmi, collle avrebbe voluto la parte 
in!edore, ne godetti sinceramente ammirando in cuor mio l'in­
tervento provvido e paterno di quel Dio geloso al Quale 
chi non dà assolutamente tutto, non dà niente; di quel Dio 
che sì grande e infinito i.n Se stesso, non isdegna d'abbas­
•arsi al vero niente della sua creatura, di vegliarne gli atti, 
~li intendimenti e di aiutarla Lui, con i suoi mezzi reconditi, 
.a compiere i sublimi disegni del Suo santo Volere! 

O mio Pio, ad ogni rinunzia che m'imponi, ad ogni 
taglio che mi procuri, ad ogni mezzo che. vai escogitando 
per staccarmi. da tutto, da tutti, e specialmente da me stessa 
per farmj più Tua, oh, grazie; mille e mille sentitissime 
grazie, anche se la natura freme e si ribella! lo lo so che 
son questi i Tuoi doni più preziosi e giovevoli, e li apprez· 
zo e li bramo a preferenza d'ogni altro •.. ; lo so che sono 
Tuoi tesori, Tue misericordie, Tue benedizioni e li amo •.. ; 
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sì H amo!. .. O, almeno, li voglio amare p1u delle Tue con­
solazioni, delle quali sai quanto sono golosa! 

Sìi sempre con me quale fosti in quei cari tempi; e, 
quando non so far io, fa Tu, ardentemente te ne supplico! 

Il carnevak santificato. 

Gli. ultimi giorni che passai m famiglia, eran dati dal 
mondo alle sue pazze allegrie, ed io ne approfittavo per pro­
varmi di dare a Gesù un tenue compenso di riparazione e 
<li amore. Eran tanti anni che m '.iOOustriavo di far anch'io 
il carnevale; ma carnevale santificato, come avevo sentito che 
fanno le anime che sorr di Gesù e che Lo vogliono amare! 
Mi piaceva tanto questa pratica! Solo che le mie riparazioni 
sono ognora state pochissima cosa; anzi, per la mistura di 
imperfezione che le ha, certo, sempre accompagnate, non 
dovrei neppure avere l'ardire di pensare che abbiano potuto 
raggiungere il loro scopo; se non che la bontà <li Gesù è 
così grande che può ben averle purificate e accettate, guar­
dando il pio volere ... 

E quest'anno 1899, a chhumra della mia vita al secolo, 
feci ciò che f non] avevo mai fatto in antecedenza, e ingannai 
il povero mondo. Fu il buon Dio a darmene l'occasione! 

L'Adelina era stata invitata di fare, gratuitamente, si ca­
pisce, un po' di scuola serale a povera gioventù apparte­
nente a misere famiglie che la carità d'una pia Signora al­
loggiava in apposito suo caseggiato. Erano bimbi e bimbe 
che durante il giorno cercavano guadagnarsi un tozzo di pane. 

Con il pieno cordiale consenso della mamma, ess::i aderì 
con molto piacere e così iniziò con un'umile beneficenza 
la carriera d'insegnante a cui dedicò poi 25 anni e non la­
sciò che per consacrarsi anch'essa a Gesù. 

Orbene, quella benefattrice dei poveri ebbe il delicato 
pensiero di procurare, con qualche recita privata, anche un 
po' di sollievo a quella povera gente, tenendola con tal 
mezzo, non solo lontana dal male, ma cercando destramente 
di inoculare il massimo bene, e richiese all'uopo l'Adelina 
come attrice, insieme alle sue nipoti, e questa meschinetta, 
almeno, come suggeritrice. 
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La cosa era fatta seriamente, gli invitati, oltre i poveri, 
ernn tutte persone piissime e scelte, il fine era ottimo e, con 
l'occhio a Dio, feci la mia parte fino all'ultima sern, antivi­
gjlia della mia partenza. Che sorpresa per quei buoni, quando 
mi seppero involata al mondo! 

La benedizi-One, dlel vescovo e dell'arciprete 
e il congedo dalle amiche. 

Il giorno dopo, 15, accompagnata dalla mamma, fui ad 
accomiatarmi dal mio amatissimo Vescovo, Mons. Mattia di 
I!. m. e a premunirmi della Sua Pastorale benedizione; poi 
àal nuovo Rev. Arciprete, da poche piissime persone, per 
avere l'aiuto delle loro preghiere e da Giovanna, l'unica tr.a 
le amicissime che ahòìa messo a parte del mio divisamento 
e in quell'ultima ora! Come ne fu colpita! .M'aveva chiesto 
tante volte cosa pensavo di fore, ed io temevo tanto di me stessa 
e paventavo tanto le possibili dicerie del mondo che, repri· 
mendo il cuore il quale non avrebbe voluto celare a chi 
tutto mi confidava, il suo segreto, fui inesorabile su questo 
punto e, fra tante amiche e.are che avevo, a nessuna lo pa­
lesai, neppure a Giovanna, che era un'anima non comune, 
ma eletta fra le elette. 

Ah, ora comprendo, mi disSE: Giovanna, perchè da tem­
po notavo un qualcosa d'insolito nei tuoi profondi tratteni­
menti ai piedi di Gesù Sacramentato! - E nel suo cuor gran· 
de, si rallegrò, pianse con me, e, promessoci eterno ricordo 
in Dio, ci lasciammo. 

(V enti anno dopo e 'incontrammo per via: essa nel suo 
maestoso portamento e manto simile a quello delle Carmell· 
tane; io nel mio umile e carissimo d'i Figlia di Maria Ausi­
latrice. Che bacio candido e sentito si di.edero le anime nostre, 
mentre il labbro pronunziava commosso: - G:iova.nna ! ? -
Ferdinanda!?). 

Che forza mi diede il Signore in quel giorn<>! Ma sul)a 
sera, oh, credevo mi si spezzasse il cuore alla vista delle la· 
crime della diletta mamma, del buon fratello e della cara 
torella, a cui risponòevan le mie nascoste, furtive!. .. Lacri-
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me silenziose, rassegnate; ma lacrime che erano come un 
~acro poema di amore e di dolore... Gli Angioli, lo spero, 
le avi-anno raccolte e portate a quel Dio pel cui amore chi 
non lascia il padre e la madre, j fratelli e le sorelle, non è 
degno di Lui; ma la Cui in.finita bontà sa ben centuplicata­
mente rimeritare ogni più piccolo sacrificio fatto per piaoo1·­
Gli e per compiere la Sua divina, ineffabile Volontà. 

Il giorno fisso per l'entrata in religwne. 
Riconoscenza a Maria. 

E spuntò il 16 Febbraio! ~ Salve, o giorno sacro, gior­
no felice, giorno carissimo, salve! Io ti benedico e benedirò 
in eterno, perchè •tu mi liberast~ dalla babilonia del mondo, 
ove, certo, .aVl'ei nauhagato, così piccola e debole, e mi ha i 
aperto le porte della Ca8a di Dio, e mi hai introdotta nel1a 
Reggia del mio Signore e della Principessa mia; tu mi hai 
tolta dal mio nulla per farmi regina; tu mi hai estirpata da 
un arido deserto per trapiantarmi in un giardino eletto Ji 
Maria e della Chiesa, ove i rigagnoli deJla Grazia manten­
gono in vita anche fo pianticelle più esili e più languenti! 
Salve, o giorno avventur,ato, salve! ! 

Però, prima di dar l'estremo saluto alla mia diletta Sa· 
luzzo, all'amata Famiglia, a tante persone care che porterò 
tutte in cuore per raccomandarle al mio Diletto, sento il bi. 
sogno di volgenni indietro con il pensiero e di Jar, cou 
esso, uno sguardo alla pietosa, amorevolissima opera com­
piuta da Maria, dall'Immacolata, attorno al suo piccolo fiore. 

E' un incanto d'amore delicato, preveniente, paziente, mi­
sericordioso! E' un concento di grazie, di favori, di henedi­
zioni! E' un profluvio di aiuti, di eccitamenti, di attenzioni 
le più delicate! 

Oh, la mia fortuna d'aver eon<>t!ciuta Maria SS. al primo 
ebocciare della mia vita! Oh, liberalità di Dio d'avermi su· 
bito dato per Lei un tenerissimo affetto, d'avermi fatta arruolar 
tra le Sue Figlie, e d'avermela infine, data Madre in Re­
ligione! 

Tutta e sempre di Gesù, ma da, con, in, per Maria! 
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Da Maria mi vennero tutte le grazie; e ìc soddisfazioni 
prn pure e più gustate della mia vita di giovanetta, sono 
.etate le pellegrinazioni ai Santuari ~folla Celeste Mamma 
mia! 

Valdocco, Oropa, Cavallermaggiore, 
V ahnala, mi Yidero gaudente e commossa 
ue, e i·accolsero le mie fidenti 1mppliche 

Moretta, Savona, 
ai piè della Vergi· 
a Lei, in Cui mai 

sperai invano! 
Generalmente era il mio buon fratello 

na adesione deBa mamma, mi procur.ava 
queste gioie; - D:i.o lo benedica e Glielo 
terna vita! -

che, con la pie· 
questi sollievi e 

renda ora nell' e-

Quando presi parte al pellegrinaggio che si fece alla 
Madre della Misericordia in Savon.a, non mi accontentai del· 
le suppliche fatte dopo una Comunione che cercai di ren· 
dere fervorosa il più possibile; ma mi portai, preparata in 
busta, una supplica scritta, ove scongiuravo la Madre divina 
a far la carità di intervenire e di provvedere; poi, quando 
ci fecero passare nella cripta o cappellina sottenanea per 
una· brevissima visita, poichè i pellegrini erano tanti, de· 
atrnmente gettai la busta che conteneva tutto il mio cuore 
pre.sso l'altare e credo che, nel1a confusione, lì per lì, nes· 
Buno se ne sia accorto. Chi l'avrà raccolta? Lo sa il buon 
Dio!..... Ma intanto la Madonna non ha lasciato senza pre· 
mio la mia fiàucia in Lei, e mi ha pienamente esaudita -

cr ... O fortuna di chi t'ama 
Ed ognor confida in Te! 
Vo' cantare con amore 

Il Tuo Nome, o Madre mia, 
Voglio scriver Maria 
Nel mio cuore e nel pensiel' . .. » >). 

') Dalla aacr• lode: Ai tuoi piè, Maria dil~tra. 
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Partenza per l'e:ntrata in religione. 

H primo treno mi trovò alla stazione, senza la preziosa 
visita Sacramentale di Gesù quel mattino, perchè il Duomo 
era ancor chiuso; ma non senza la Sua visita spirituale, la 
Sua sensibilissima assistenza e la Sua benedizione che, pas­
eandoGli vicino, implorai con confidente abbandono, ringra· 
ziandoLo anCOl'a delle infinite grazie accordatemi dal Suo 
Tabeniacolo Santo. 

Era con me la eroica :Mamma che volle essa condurmi 
alla Casa Religiosa e quasi consegnare alla Vergine AusHia­
trice e alle Venerate Superiore la sua Ferdinanda, che ama­
va tanto tanto e cedeva a Dio stimandosi fortunata; ma con 
uno strappo al cuore noto a Lui solo; e poi Luigia con la 
sua Zia. 

Pochi istanti.. . e: Deo Gratias! Eccomi, alla fine, tol­
ta a1la mia Saluzzo, a tutti, a tutto, per essere unicamente 
di Dio! Oh, ben può cantare lanima mia con tutta l'enfasi 
che può suscitare l'arrivo d'un istante bramato, d'un istan­
te felice, d'un istante benedetto; con tutta la gioia che può 
destare il conseguimento d'un bene supremo, la realizzar;io­
ne d'un sogno dorato; la certezza di effettuare la santissima; 
l'adorahilissima, l'amabilissima Volontà di Dio ... 

Mondo, più per me non sei. 
Io per te non sono più .... )) 

e con la SS. Vergine: «Magnificat Anima mea, Dominnm ! >} 

e col Salmista: e< Deus meus. .. henedicam Te in vi la me&. ..• 
et lahijs exultationis lauà'ahit os meum ... » 1

). 

LAUS PERENNIS 

') Dio mio ... 1'1 benedirò in tutta la mia vita ... e con lnbbra lii 
ei!ultanza, la mia bocca Ti loderà. (Siilmo 62, S, 6). 



PARTE SECONDA 





Jn nomine ]eJu., amtn ! 
PRIMO VENERDI DI GIUGNO 1925 1) 

Inveeazlono di Suor Ferdinanda 
per la ripresa del lavoro 

Mio Dio e Padre mio, unicamente per obbedirti, per 

piacerti, per darti gloria; oh, sì, la maggior gloria possibile 
proseguo nel richiestomi lavoro. Mi sento impotente, sotto 

tutii gli aspetti, ma questa impotenza mi dà animo, perchè 

mi assicZLra l'opera Tua in me. 

Nessun sentimento, nessun movente umano: Dio solo e 

la Sua santa J1 olontà a qualunque costo, con tutto il possibi. 
le amore e invocando la matema assi-stenza di Maria SS. 

1) Il primo venerdì del me1;e di giugno dell'1tl12lo 1925 ca<leva nel 
giorno 5. 





Aff'etti nel lasciare la città natale. 
Alla porta della casa-madre dell' 1 stit.u.to. 

16-2-1899 -Non ricordo particolarità del viaggio da Sa· 
luzzo a Nizza; ma, certo, questo cuore avrà dato dei bei pal­
piti nel veder scomparire il caro campanile della Cattedrale, 
campanile a cui aveva mirato tante e tante volte con amo· 
re quasi come a guardiano della casa del suo Gesù nascosto 
nel SS. Sacramento, e pel quale mandava al suo Diletto il 
saluto dell'animo, quando lo vedeva emergere, per la sua 
rinomata altezza, sui caseggiati della città! 

E nel passare presso il Camposanto, ove le spoglie del· 
l'amato geniton~ da sei. anni riposavano, come avrà i·iprovato 
i sentimenti della visita d'addio fatta sull'avello giorni prima, 
e cetme .avrà ripetuto la supplica ardente: O babbo caro, siano 
anche per me quelle parole che dice5ti alla buona Ninin 
quando ti lasciò per la Religione - <t Ti bened.ica Icldio come 
ti benedice tuo padre )) ! -

Amato papà! Quando tu eri ancora fra noi e l'animo mio 
ieDtiva i primi impulsi di vocazione, quante volte mi ero det­
to: « Dove prenderò il coraggio e la forza di palesare la vo­
cazione al caro Genitore e di staccarmi da lui che mi ama 
tanto >>? Dio ci pensò; e non tolse la figlia al padre; ma 
sì il Padre alla figlia! Decreti di Dio, quanto siete impel'· 
scrutabili! Io vi adoro. 

Poi, mi pare, che, cercando aguzzar la mi:i fede, mi sarò 
stretta al Cuor del buon Gesù e della MaP..ima Celeste dicen· 
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do Loro: « Io non so dove vado (non conosco nè luoghi nè 
persone), mi abbandono a Voi,-portatemi Voi, pensateci Voi! 
In Voi confido! )) . 

E il Signore compiva l'opera Sua e mi sosteneva in quel· 
le ore misteriose di agonia per la p.arte inferiore, che dovev~1 
<la1·e uno strappo a quanto aveva di più caro; e di gioia per 
la parte superiore, che vedeva prossimo il compimento de1 
suoi più ardenti sospiri. 

Giunte a Nizza penso cl'aver mandato per prima cot;a 
il saluto dell'animo al Dio dei Tabernacoli, e poi ci inol­
trammo nel bel viale che conduce all'Istituto; \·iale allorn 
Jeserto e che con i suoi vecchi e nodosi alberi mi sembrò 
sì grandioso e austero, che mi fece immaginare la Casa delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, almeno nelJa sua entrata, ben 
diversa dalla realtà '). 

Fatti pochi pas;;i c'incontrammo in una gi<>vinetta, accom­
pagnata forse anch'essa dalla sua buona mamma, che all'a· 
spetto pio e dimesso mi fece subito supporre [cheJ fosse 
stata all'Istituto per es,;ere ammessa tra le aspiranti, e dissi 
a Luigia: - Sta a vedere che quello è un terzo uccellino 
che vuol entrare in gabbia. ·- Infatti alla sera la rivedemmo 
nella felice schiera degli augelletti <li Maria Ausiliatrice. 

Giunte alla Madonna (come è chiamata a Nizza la Casa 
delle Figlie <li Maria Au8iliatrice), mentre io m'aspettava, come 
ho detto, non so quale imponente entrata, fui colpita dalla 
povertà di essa: quella porticina rustica rustica come di un 
caseggiato campestre, e qnel portone ordinario m'incontrarono 
molto, [cioè incontrarono molto il mio gusto], perchè nelle 
Case Religiose mi piaceva riscon'tra1·e la mas;iima pove-l1à in 
tutto. A questo proposito mi viene un ricordo che non so ~e 
disdica riportare: Una giovane di mia grande conoscenza an­
dò religiosa, e. la mamma e le zie sue parlandomi delrlsti­
tuto in cui era entrata, mi dissero che in esso si usavano le 
posate d'argento. All'udir questo, mancando, ~ì, di riflessione 

1
) n famoso viale un po' tortuoso Jagli olmi pericozzati ed encr­

meme111te gibbosi, è stato distratto nel 1932·33 per clar luogo a una di­
ritta stradn, alberata 0011 un oomodo marciapiede ai due Iati. 
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e considerazione sui motivi plausibili che potevano esservi, ma, 
certo, assecondando un intimo impulso dell'animo affascinato 
dall'amore alla santa povertà di S. Francesco d'Assisi, tosto 
esclamaj: cc Oh, allora non farebbe per me quell'Istituto, per· 
chè mi venebbe subito da proporre la riforma di cam}>iare 
le posate d'argento in un rozzo cucchiaio di legno! ». 

Lasciar /U-Ori la proprio, volontà. 

Ed eccomi in procinto di varcare le soglie benedette del­
la casa del Signore; di entrare nell'Arca santa; di por pie· 
de nel mistico giardino dell'Ausiliatrice amabile, della Ce­
leste Cultrice di. miriadi di fiorì, i più olezzanti ed incan· 
tevoli nel massimo numero, ma anche del povero piccolo 
fiore apparso sotto l'egida dell'Immacolata, protetto sempre 
dalla Vergine, ed or portato dalla Sua carità all'ombra re· 
frigerante e salubre del materno Suo Manto! 

Persone il1uminate dallo Spirito del Signore mi avevano 
tanto raccomandato di lasciare sulla porta della Casa Reli· 
giosa la mia volontà: ma temo di essermene scordata in quel 
momento, perchè la cattiva mi ha seguita e ne provo i . dan· 
nosi effetti ancor dopo 26 anni! 1

). 

Come avrei servito meglio il Signore, e come avrei me­
glio corrisposto alla suhlimet grazia della Vocazione ReH­
giosa se davvero la mia volontà fosse r~masta fuori della 
porta! 

Quanto progresso nella virtù! quanto maggior conlorto 
alle Venerate Superiore! quanti buoni esempi! quanti favori 
e1rappati .al cuore di Dio; e, sopratutto, quanta gloria avrei 
procurata al Celeste Sposo Gesù! 

L'incontro con la maestra delle postulanti. 

Introdotte nel parlatorio, d1>po qualche poco d'attesa, 
apparve una soave figura òi Figlia di Mari.a Ausiliatrice, sor· 

1
) Prego il lettore non prendei:e troppo alla lettera eotesta 80C11M, 

perchè, 6i sa, i giWlti eono 111empre ~ un po' esagerati nell'accu· 
l!are Ni ~tessi. 

7. • Vitll di un' Ànimll 
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J"idente, amabile, co.u occhi sì luminosi da semb1·ar due stel­
le irradianti amor di Dio, e con l'affabilità e la cortesia 
più squisita si rivolse a noi. Era la Maestra delle postu­
lanti, la Reverenda Madre Marina Coppa! 1

). 

Luigia e Ferdinanda sentirono subito d'aver trovato la 
Madre che le avrebbe portate a Dio, e la mamma <iella se­
conda e la zia della prima capirono con loro grande sollievo, 
jn quali sante mani aV!'ebbero deposti i tesod del loro cuore. 

Dopo i primi convenevoli, la Venerata Superiora ci con­
dusse a rendere omaggio al Re delle anime nostre, alla Ca­
lamita celeste dei nostri cuori, al Sacramentato Gesù! Oh, 
la commozione provata neH'entrare nella non ricca nè arti-
1tica, ma devota Cappella! 2

). 

« Gesù!... son qui! )> mi sfuggì dal cuore; « qui devo 
farmi santa! ». - Chiusi gli occhi e mi sprofondai (almeno 
mi pare!) in Gesù. Poi, alzate le pupille alla cara e maestosa 
effige della Mamma Celeste: « Oh, Madre, grazie che hai 
~auclita la mia 1mpplica del 1893 e mi hai custodita per Te, 
sotto il Tuo Manto Regale; grazie! Continua ad essermi Ma­
<ll"e e aiutami a divenire Tua vera Figlia! ». 

La benedizione dèlla mamma e la separazume. 

Uscimmo poi ancora dall'Istituto per il pranzo, d1c fo 
mescolato da lacrime ch'io spero [che] lAngelo del Signore 
abbia raccolte e portate negli eterni granai. Quasi quasi non 
11e ne poteva più! L'arco era tesissimo da ambo le parti! 

Rfoutrate nel sacro reci.Qto, vem1e presto l'istante della 
consumazione dell'olocausto, e ricordo commossa fìno alle la­
crime la materna benedizione della venerata mamma mi.a 
che Cl'a il mio vero tesoro, l'unico tesoro che potevo sacri­
ficare a Dio. Il suo affetto, la sua convivenza, quanto mi 
erano preziosi! Ed 01·a il suo distacco, le perle dei suoi dol­
d occhi quanto mi costavano! Ma per Gesù, per le .anime. 

') Vedi nota pag. XI. 
2 ) Fu restaurata nel 1907, e nel 1938 arricchita di due belli altari, 

uno dedicato al Fondatore, S. Giovanui Bosco, o l'altro alla Co111fon­
datrice, la Beata Mari11 Domenica Mazzarello. 
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per farmi santa, sì, tutto, tutto quel che volete, o Signore, 
con la grazia vos'tra ! 

La mia buona mamma fu veramente eroica in quel mo­
mento, e: «Sì, ti benedico», mi disse; «ma ricordati sem­
pre che hai ancora lUla madre che ti ama; e che la casa 
di tua madre è casa tua! ». - E partì! 

Non lo nascondo: volevo essere tanto generosa con il Si. 
gnore; avevo raggiunto una meta taJJto lungamente sospirata; 
vedevo alfine realizzato un sogno le mille volte v.agheggiato 
e il mio spirito ne godeva; ma restai come tramortita. Non 
molte lacrime dagli occhi; ma il cuore sanguinò, e se 11on 
a'f'essi avuto la buona Luigia con me, non so se avrei potuto 
reggere! Iddio, nella Sua infinita Bontà, m'aveva certo man· 
<lata questa compagna di vocazione per sostenermi, per aiu· 
tarmi nella mia debolezza e quando mi vide più forte e 
~alda nella cara via inh·apresa, la rivolle nel secolo. Oppure, 
.I.a Vergine, nel timore che l'esile fiorellino si piegasse in sul­
lo stelo, proprio come fanno i buoni gjardinieri, lo appoggiò 
ad una cannuccia, finchè potè reggersi da solo. Questo è stato 
sempre il mio pensiero al riguardo, e ne ho sempre rese 
grazie al Signore! 

Ridà l'abito alla mamma. 

Tra i ricordi emozionanti di quel giorno pur così prezioso 
e wlenne nel suo strazio, e che commemoro ogni anno con 
animo infinitamente grato verso il buon Dio, ve ne ha uno 
a cui ho sempre pensato con rammarico e che da un lato 
mi ha sempre fatta arrossire. La mi,n compagna mi disse: 
« Che ne facciamo più ora del soprabito e di quanto si usa 
nel .secolo per uscire di casa?... diamolo dunque alle nostre 
Care, perchè se lo riportino a casa >J. 

SentU ripugnanza, ma non seppi oppormi e seguii il 
consiglio. 

Da un lato fu come uno spogliamento di cose di mondo, 
aome un disprezzo dei suoi abbigliamenti - siano pur mo· 
desti -; ma dall'altro lato mi pare che sia stato un atto così 
gretto, che vorrei non aver fatto. In conclusione, però, mi 
l'ta bene, perchè serve ad umiliarmi . 

. -----
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Le prime impres~oni. 

La prima campana [cioè il primo suono <lella campana] 
di Comunità che udii, mi condusse in Cappella, per la Lettura 
gpirituale, seguita dalla Benedizione con iJ SS.mo Sacramento, 
perchè era incominciato il mese di S. Giuseppe. Sono stata 
contenta che si onorasse questo caro Santo, al quale anch'io 
volevo e voglio tanto bene! 

Il secondo suono della campana mi chiamò al refettorio 
ove, dopo la minestra, mi venne fatto un abbondante servi­
zio di radici (era il secondo giorno di Quaresima). 

Le radici! [Non] le avevo mai assaggiate! Questo, però, 
sarebbe stato il meno; ma povera me, quando ne sentji l'ama­
rezza! Non volevano proprio saperne di far la loro strada, e 
mi sentivo venir caldo e persin male ! Come :fare? 

Ristetti un momento e ragionai fra me: « Sono io che 
ho voluto venir qui per amore di Gesù; bisogna quindi che 
mi adatti a tutto quello che si fa qui; e poi, se voglio farmi 
santa ... Coraggio, adunque, e mandiamo giù le radici! Più 
che morire non sarà ... E, spingi che ti spingi, riuscii a vincere 
quel primo ostacolo che mi si parò dinall2i, per impaurirmi. 

Come fu buono il mio Angelo Custode a suggerirmi un 
pensiero che a1lora, e in seguito mi aiutò tanto! 

Così sperimentai che le radici amare non mi 'lVevano 
fatta morire, e considerai che potevano invece, servirmi molto 
ad aumento di vita spirituale, per l'occasione che mi davano. 
di mortificare il gusto, purtroppo molte volte accontentato. 

Quella sera, per la « buona notte » 1
) le Postulanti eb­

bero l'onore di unirsi alla Comunità delle Suore Professe dhe, 
nel laboratorio di allora, .attorniavano la Yen.ma Madre Ge­
nerale. Nell'unirci noi1 novanta Postulanti, all'ottantina e forse 
più di Suore, l'ambiente ne fu sì ripieno che entrando mi 
venne spontaneo di rivolgermi a Luigia e di dirle candida­
mente, senza riflettere, ma mi pare in puro senso di ral­
legramento, di ammirazione: «Oh, quanta gente! )). - Seppi 

11 Nelle case di D-0n Bosco ogni eera dopo le orazioni uno dei 
111perio.ri fa un rermoncill() di cinque minuti detto la « buona notte • · 
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poi da una Suora divenuta mia Capo-ufficio, che aveva udita 
quella mia espressione e che aveva pronosticato poco bene 
di me. Mi sentii umiliata; ma mi stava bene! 

Una delle cose che più mi. colpì fu il silenzio rigorrnm. 
Che ne sapevo di esso? Proprio nulla! e quanào, dopo le 
preghiere della sera, vidi, a sfilare dalla Cappella in dormi­
torio ciascuna per conto suo, senza dir più una parola <li 
vicendevole saluto, quasi mi sentii ribellare; ma fu come un 
attimo. 

Anche l'assistenza del dormitorio, a tutta prima, mi urtò. 
Quell'avere un occhio umano che mi capitasse lì di tanto in 
tanto, mentre andavo a riposo o mi alzavo da letto, non 
era di mio gusto; e non bastava l'Angelo Custode? Ma con­
cludevo sempre: « Sono io che l'ho voluto per amore di 
Gesù: ·dunque accettiamo anche questo». 

E la ricreazione così clamorosa, con quei giuochi e quel­
le corse! L'allegria mi piaceva e me l'aspettavo nella Casa 
Religiosa; ma giocare come bimbe, correre come fanC'iu1. 
lette... oh, questo mi meravigliò! Da piccola avevo giocato 
tanto anch'io: ma ad una certa età giocare ancora •.. ; e quel 
prenderci per mano per fare il circolo, oh, quanto mi colpì! 
Nel mondo si stava così attente a non toccare e a non esse­
re toccate, per piacere a Gesù; e qui, nella Sua Casa, non 
c'era questa d'elicatezza, questo riguardo? ... 1) . Ero da com­
patire, perchè non conoscevo per nulla lo spirito dell'Istituto; 

1 sapevo solo che si occupava della gioventù e che aveva Mi5-
sionarie anche dai lebbrosi, - quel che mi aveva attratta -; 
e non pensavo che per far deJ bene alla gioventù bisognava 
diventare piccoli, e che si possono fare i bei ci1·coli pur f'lr­
mando la delizia del Divino Agnello Gesù! Ma la parola 
saggia e materna della Supedora e Maestra, alla quale ma· 

'! La beata Maria Mazzarello, Cot11fon<latricc Jell'Istitnlo delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice e prima Superiora generale, non voleva che le 
•uore si prendessero per ma•no, eccetro che il giuoco lo esigess1e, Allora 
transigeva oome una necessità, pel'Chè le suore in mezzo alle fanciulle 
devono essere l'anima della ricreazione; e se non hanno imparato e 
non ;;o.no avvezze :il g:uocu, oome devcmo fai:e? Vedi Macoono: • La 
Beata :.\'f aria Domenica Mazzarello · Parte IIl, capo 11, n. 16. 
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nifestai la mia ritrosia, m'illuminò l'intelletto e la volontà, 
e se non sapevo es!:"!ere l.'anima della ricreazione, mi pare però 
<li avervi poi sempre preso vivissima e cordialissima parte. 

Provai anche difficoltà a pregare in comune, e avrei dato 
due soldi ( !) a quella che, poco dopo ricevuto Gesù, inco­
minciava: «Ave, Mari.a . .. ! ». Oh, i miei cari. colloqui con 
l 'Ospite Divino, prolungati secondo gli impulsi della Grazia 
e le disposizioni dell'anima! Come fare in sì breve te>;npo a 
dir tutto a Gesù? Non ci riuscivo! J>azienza ! Non era forse 
<JUella la Sua santa Volontà? E non leggeva Egli forse nel 
mio cuore quanto non potevo dirGìi; e non vedeva forse la 
mia costosa rinunzia, p er compensarla poi secondo la Sua 
hontà? 

Una cara preghiera mi commosse e fu come un balsamo 
all'animo mio, che in essa trovò espressi proprio i suoi sen­
timenti, i suoi desideri, i suoi voti: La Preghiera o Consa­
c-razione a Maria SS. Ausiliatricet 

Questa sì, recitata in comune, avYalorata dal fervore e 
dall'amore di ducento e più cuori, mi sembrò un talismano 
celeste. - Come è bella! come è bella! ripete ancor adesso, 
come allora, il niio cuore palpitante, specialmente quando la 
recita con attenzione ed affetto! 

Queste tra le varie prime impressioni; ma, orizzontata­
mi, in complesso, mi trovai bene per tutto tutto; e ricordo 
che scrissi alla famiglia, che mi trovavo proprio nel luogo 
del mio riposo, cioè, delle mie aspirazioni, sia per i rap­
porti tra Superiore e Figliuole, sia per le pratiche di pietà, 
co.sì ben divise che nella giornata mi portavano cinque volte 
ai piedi di Gesù benedetto; per tutto, insomma! 

Riceve la mantellina e ùi medaglia. Un' affli.zi-One. 

Il giorno 19, domenica susseguente all'entrata, dopo le 
funzioni del pomeriggio, presenti le tre Comunità: Suore • 
Postulanti · Educande, fummo condotte alla balaustra, e, 
dal Ministro del Signore, ci vem1e imposta, dopo che furon 
benedette, Ja mantellina e 1a medaglia, divisa delle Postu­
lanti. Atto seuiplice in sè e di nessuna solennità esterna; 
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ma lo spirito ne Iu compreso e l'animo provò le sue care 
emozioni. Eu un primo 'distintivo che ci legava a Gesù ed 
a Maria, mentre incominciava a dire al mondo che calpe­
stavamo le sue vanità e gli voltavamo le spalle per egserc 
tutte e sol del Signore. A me pareva già .di aver fatto una 
gran cosa e, sop1·atutto, queUa cara medaglia che mi pen· 
deva visibile sul petto e che potevo portare alle labhra con 
tanta facilità per coprirla di cocenti baci, ·e premerla sul 
cuore con affettuosa fiducia, mi sembrava uno scudo di di­
fesa, -di gloria, di vittoria, e ne godevo, e la tenevo pre· 
ziosissima. Ma nel pomeriggio di qualche giorno dopo, oh, 
qual triste sorpresa! Fec:i. per baciar l'effigie della Celeste 
Madre mia e trovai solo più il cordoncino! La cara meda­
glia 1' avevo perduta! 

La costernazione provata mi è impossibile esprimerla; 
come mi è impossibile esprimere i mille tristissimi pensie­
ri, che mj gettarono nell'angoscia e quasi nella desolazione! 
Fm gli altri timori grandissimi avevo quello che non se ne 
potesse avere nn'altra, o che per averla si dovesse ricorrere 
a non so quale Autorità Superiore, e piansi ai piè del Ta­
bernacolo, e 'pregai Gesù a venirmi in aiuto, ad accompa­
gnarmi Lui dalla Superiora e Maestra a confessare la mia 
sbadataggine (quest'umiliazione mi stava pur bene!) ed a 
far sì che mi fosse sostituita la cara medaglia. 

Poi mi recai tremante, con il cuore in sussulto, dalla 
Madre e Maestra nostra e, cadendo in ginocchio (Questo 
atto, non uso nell'Istituto, e neppure prodotto del suo .spi­
rito, mi sfuggì spontaneo, esprimente tutta la mia confusio­
ne per ciò che mi sembrava somma sbadataggine e imper­
donabile noncuranza) a' suoi piedi, le confidai, in lacrime, In 
mia grande pena. 

cc Oh, tutto questo ti è accaduto? ! - mi sentU dire con 
grande amabilità. Su su alzati, chè è un male presto ri­
mediato ». - Ed estraendo da un cassetto una me,daglia lu­
cente e consegnandomela: cc Eccotene un'altra, soggiunae, 
benedetta da un santo (Sig. D. Rua), non pe1·<lerla più e 
sta buona ed allegra! ». 

Che sollievo provai! Con qual gioia mi rividi fregiata 
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dell'ornamento mio p1u prezioso, e con quale intenso affetto 
baciai e ribaciai l'Ausiliatrice mia e il Cuor del mio Gesù, 
effigiati nella medaglia! Oh, la terrò cara sì, la custodirò 
ben bene! 

Infatti, da circa 27 anni essa mi pende dal collo, tesoro 
carissimo, su cui imp·rimo mattino e sera il più tenero filiale 
stampo dell'interno affetto; aiuto, protezione, custodfa mia 
portentosa, che spero mi servirà di «tessera», per l'entrata 
in Cielo non solo, ma per poter Lassù avvicinarmi al Trono 
della nostra dolcissima Regina e Madre, l'Ausiliatrice Im­
macolata, a cantarle l'amor mio, la mia g.ratitudine, la mia 
felicità per essere tutta Sua e di Gesù. 

Con/ orti e vaghe apprensi-Oni. 

Non ·posso tacere un soave ricordo di quei primi giorni. 
Mentre andavo a compiere qualche obbedienza, m'incontrai 
sotto un porticato con la nostra Venerata Madre Maestra, -
che or .chiamerò con il 'suo nome di Madre Marina - la 
quale benignamente mi fermò, s'interessò .del come stavo, 
del come mi trovavo e ·poi mi lasciò dicendomi con indici­
bile bontà: << Ti raccomando, per qualunque cosa che ti pos­
sa occorrere, vieni da me .come and1·esti dalla tua buona 
mamma! >>. - Quanto bene mi fece quell'atto così materno! 
Come servì .ad incoraggiarmi, a farmi di casa! Ne avevo tantn 
bisogno, perchè se la parte superiore era contenta appieno, il 
cattivo non fasciava .di gettare in cuore .di tanto in tanto b 
sua bava e •sussurrare: (( Ma reggerai tu? >> Come fece quan­
do mi trovai davanti al baule; sì, che mi t1fuggì con Luigia: 
Dovl'Ò toccarlo o lasciarlo ancora intatto qualche giorno pe1· 
vedere?... Per gi:azia del Signore e, forse con l'esempio o 
l'incoxaggi~mento di Luigia, non lo assecondai e intanto tut• 
to si facilitò; e, invece ùi tentennare per rimanere, avevo 
poi il gran timore di non essere trovata idonea, cli essere in­
degna d'appartenere al Caro Istituto e perciò di sentirmi 
rimandata. Ma tutto speravo da Gesù e da Mari.a, che· CO· 

noscevano il mio retto sentire, e confidavo in Loro. 
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Ha l'ufficio di aiutante della sacrestanti. 
Se ci fosse più jede! 

Assestate le mie cosette, fui occupata in un lavoro di a· 
dorno con una postulante più anziana, la quale era pure .ad­
detta alla sacrestia (Sr. C. E.); ma un bel mattino, - per 
me bello davvero! - ecco la Venerata Madre l\1arina avv;. 
cinarsi a noi due, e, battendo, delicatamente col dito, prima 
la spalla della mia compagna, dirle: - Quando vai in chiesa 
per i tuoi lavori, conduci teco Fe1·dinanda e insegnale bene, 
sai?; - poi battendo la mia spalla dire a me: - Abbiamo 
pensato di darti in a~uto alla Suora Sacrestana; quindi andrai 
con Eugenia, che ti indirizzerà... - . Se aggiunse altro non 
lo so; fu tanta la sorpresa e l'int!ma gioia provata, che ne 
rimasi sbalord~ta ! - Sacrestana! La servetta di Gesù! Im · 
piegata presso la Sua Prigione d'amore ... oh, non avrei osato 
neppur pensarlo! Da fanciulla e giovanetta avevo avuta tal 
fortuna qualche rara volta, ad un Santuario (quello già no­
mi>iato di Valmala), ove si passava il mese di agosto, ed era 
per me il più grande onore, la più pura letizia, ed ora ... 
oh, che felicità! Gesù mio, grazie senza fine! 

"Ma, sarà poi vero? Avrò inteso bene? .... Più tardi, di­
sponendoci in ordine per recarci alla Cappella per I 'Esame 
del mezzogiorno, ed essendo l'ultima, per la statura, rimasi 
vicina all'amata Superiora, dal cui labbro uscì questa frase, 
accompagnata da uno sguardo di bontà: - V a tanto bene 
che sei alta; così arriverai ad accendere le ~an<lele! - Dunque, 
era proprio ve1·0! Il buon Dio aveva pensato ad assicurarmi. 

Ed ebbi, la fortuna di occupare quell'ufficio per tutto il 
mio postulato! Fn uirn Rvista per.:nessa dal Cuore tenerissimo 
del mio Gesù? Lo penso, perchè, vicina alla santa Vestizione, 
mi fu detto da una Amatissima Superiora Maggiore: - Ma 
come, sei sempre stata sacrestana? [Non] ti è ma~ stato asse· 
gnato nessun altro ufficio? [Non] sei mai andata a nessuna 
lezione di disegno o altro? - E no! 

Una volta l'ottima Direttrice della casa (Suor Genta Maria) 
mi aveva detto: « Bisognerà che ti mandi un po' in soppresse-
1-ia o altrove)) - e so d'averle cordialmente risposto: « Faccia 
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Jmre; son nelle sue mani! » Ma quel giorno non venne, e 1010 

lasciai Gesù, per entrare nell'arca di Noè: il Noviziato! 
Quando il buon Dio vuole, vuole! Perchè non fidarci 

sempre e in tutto di Lui? 
Prima Sacrestana era una Suora (Sr. A. T.) che per avere 

pure altro ufficio importante (Refettorio delle Superiore), 
non aveva gran tempo libero, e attendeva soltanto alle cose 
più delicate, in modo che a me restava il più del lavoro, e 
m'aggiravo quasi l'intero giorno attorno, o ben vicina a Gesù. 
Quali intime gioie provai in quei cari. mesi! 

Poternù avvicinare al S. Tabernacolo e bussare a quella 
porticina dorata, e chiamare Gesù ..... ; alime.ntare la cara lam­
pada, immagine dell'anima che vuole vivere e consumai·si 
tutta per Gesù, spandendo luce mite attorno a sè... prepa­
rare per il santo Sacrificio e poter baciare quei sacri lini e 
paramenti così espressivi per l'anima che ha fede! .... lucida­
re i V asi sacri, e, qualch~ ram volta, come gran premio, di­
' porre le particole nella sacra Pisside ..... ! Quelle particole 
che si sarebbero cambiate in Gesù stesso e che - memore òi 
{juel bimbo di cui avevo udito che aveva chiesto alla sua mae-
8tra di baciarle perchè scendendo Gesù già vi trovasse il suo 
hacio, espresi>ione tenera del suo ingenuo affetto, - baciavo 
anch'io con l'animo commosso .... 

E nei mesi dei fiori, prepararne dei hci mazzi per l 'Altare, 
adornarne la bella Ausiliatrice... Eran tutte gran,di e vere 
consolazioni per me; e quando poi mi capitava di dover ser­
vire la S. Messa; oh, allo,ra ern all'apice della felicità! 

Godevo tanto di quell'ufficio che non osavo neppure 
scriverlo ai miei, per timore che mi venisse tolto. - Come ra­
gionavo umanamente! Adesso, mi pare, che non potrei più 
pensare così, perchè ho tanto sperimentato che le creature 
non possono nulla contro la santa Volontà del buon Dio. Se 
Egli vuole una cosa, la fa, e quando non la vuole Lui, non 
c'è verso che si riesca; a niente valgono tutte le precauzioni 
e tutte le disposizioni umane. Come mi aiuta e sostiene que­
sta certezza dell'animo mio, in certi momenti in cui egli vor­
rebbe agitarsi per questo o per quell'avvenimento, insuccesso, 
conti·asto ! E come i fatti mi confermano sempre più nella mia 
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fede, alle volte commoveudomi grandemente, per l'azione pal­
pabile dell'intervento divino! 

Perchè nòn poterli far conoscere a tutti e non poter iu­
durre tutte le anime a persmul.ersi di questa verità così con· 
solante? Come mi fa pena che tanti non si fidino del buon 
Dio, e, alle volte, per questa mancanza di fiducia, si torturino 
l'animo e soffrano il doppio e senza sollievo! Per me, o 
mio Dio, il confo110 più grande e più efficace in tutti gli even­
ti penosi, anche quando non Ti sento vicino, è stringermi 
a Te con la più grande fiducia e il più completo abbandono, 
e dirti e ridirti con tutta la forza dell'animo: Sacro Cuore di 
Gesù, confido in Te! Mi abbandono in Te, o Signore, con fede,. 
fiducia ed amore! Tu puoi tutto quello che vuoi e vuoi tutto 
quello che più mi giova; Tu mi sei Padre1 io confido in Te 
e tutto da Te spero! 

Se ci fosse fede più viva, come sarebbe più bello il no­
st1·0 esilio! Sarebbe un sacro commercio col Cielo, con il buon 
Dio; sarebbe un continuo slancio del figlio verso il Padre più 
buono e misericordioso, e un continuo abbassarsi di tal Padre 
sul figlio impotente, indigente, per colmarlo di grazie e di ca­
rezze. Oh, Signore, aumentate la nostra fede! Oh, Signore 
fate che tutti Vi conoscano, e Vi vedano nelle opere vostre di 
Grazia, veramente ammirabili! 

Ma ho disertato un po', ed ora i·itorno al pensiero che 
non osavo scrivere ai miei ~a mia felicità d'essere sacrestana, 
per timore d' essere tolta. 

Confidai il mio timore alla buona Assistente, e. mi sentii 
dire queste. parole: - « Scrivilo pur liberamente, pe1·chè le 
nostre Venerate Superiore non seguono questo metodo di con­
trariare, di togliere un ufficio perchè lo si disimpegna volen­
tieri e con amore; no, no; anzi Esse si studiano di conoscere 
le inclinazioni particolari di ogmma, per favorirle in quanto 
lo posaono, lo credono bene davanti al Signore , e lo vedono­
di vantaggio all'anima )) - ' ). 

' ) Don Bosco fin dall'inizio dell' Istituto arnva dato alla Confonda­
tricc Suor Maria Mazzarello e alle sue coadiutrici queoto sapiente con. 
10ìglio: « Vi esorto a seoondare più che è }JQ~sibile la inclinazione delle 
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Come mi fece piacere questo, e come mi allargò il cuore 
a più stima, a più fiducia, a più amore per la Congregazione 
"<'he incominciavo a conoscere nel suo cuore, ne' suoi senti· 
menti, nel suo metodo! -

Nel mio carn ufficio ero in moto dal mattino alla sera, 
senza perdere un mlnuto di tempo. La carissima Suora Capo 
ufficio era d'una finezza tale per la pulizia, per l'ordine, 
per tutto, che, pur occupando tempo e forze, non mi era dato, 
che difficilmente, di arrivare fin dove arrivava essa, magari 
in · un istante, in un colpo d" occhio. Mi pareva di mettere 
tutto l'impegno, - figuriamoci era la Casa, l'abitazione del 
mio Gesù! - eppure, arrivando essa dove io ero già passata e 
magari .anche ripassata, quasi sempre trovava ancora o polve-
1·e, o disordini, o inconvenienti che mi faceva notare, mo­
strando, alle voJte, un po' di meraviglia per le mie svis'te. 
Oh, quanto mi sentivo umiliata, allora! e lì per lì il mio 
grande amor proprio mi insinuava un po' di risentimento ver· 
,:o l'ottima Religiosa che non faceva che il suo dovere; anzi 
che mi usava la carità di insegnarmi a fare le cose con quella 
perfezione, alla quale, si capisce dal fatto, la mia ignoranza 
uon arrivava; ma vinto più o meno gloriosamente il nemico, 
~ro sinceramente grata alla mia Capo-ufficio, e le volevo, e 
le voglio ancora adesso, re1igiosamente, un gran bcnf.'. 

noni1e e delle suol"e, per quanto riguarda l'occupazione. Alle volte 
~i pensa che sia virtù far loro rinnegare la vol-Ontà in questo o m 
quell'altro ufficio, e può avvenfre invece .lanno alla suor.a e :M:1clte alla 
Cocgregazione. Piuttosto sia vostro jmpegno insegnar loro a santificare 
e a spir;tualizzare queste .inclinazioni, avendo in tutto di mira Dio 
~olo >>. 

La l!:laziarello praticò alla lettera il .oonsiglio dì Don Bosco, e nei 
Processi di Beatifìcaziooe è stato deposto: «La Madre studiava molto 
ìl carattere, le inclinazioni, le attitudini e le abilità delle 
sU-Ore, e, come un giudin 'ere intelligente che collo-ca i fi~ri 
nel luogo proprio adatto e poi li coltiva, così la Madre as· 
,egnava a ogni suora l'ufficio adatto alle sue forze fisiche, morali, intel­
lettuali, alla sua capacità e toodenza, e poi vegliava di continuo. affinchè 
ognuna oompisse bene il suo dovere, 6volgesse e perfeziona8Se le doti 
che Dio le aveva dato, progredisse 111ellc vktù e acquistasse ahilità pe1" 
rend·ersi sempre più utile all'Istituto e far del bene al pross:mo, spe· 
da1mente alle fanciulle ... l>. 

E tale pratica si continua nell'Istituto. (Velli: Maccono, Vita di Suor 
Maria Mazzarello, pal"te II., capo VI, n. 8; e capo XVI, n. 3). 
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Quante ottime impresdioni ricevetti da essa! Pc~· esempio~· 

Ja prima volta che sentii recitare il nostro .Coroncino al S. 
Cuore <li Gesù, così bello, lo sentii dal suo labbro, ma più-
1la1 suo cuore, mentre con pari ardore fregava il pavimento 
e cantava <il cantico d'amore al buon Dio, dando alle parole, 
già tanto eloquenti, un' espressione tenel'issima di viva fede 
e gran fervore. 

E <li povertà quanti e8empi non mi diede? Aveva sem­
pre <la dirmi: «Facciamo così per non mancare di povertà >°>' 

- oppure - « E la santa povertà? » - e simil\ espressioni 
che mi fecero e fanno ancora tanto bene. 

Pulizia, ordine e perfezione erano sue caratteristiche, in­
•:ieme ad un grande rispetto per la Casa di Dio e le cose sa­
c1·e. Il Signore la faccia Santa! 

Piccolo aneddoto (una lettera sull' aùare) .. 

Qui mi si presenta al pensiero qualche aneddoto occorso-· 
mi nel disimpegno del caro ufficio. Oh, cosa mi capitò un 
&iomo! - Una giovane frofessa, Asdistente delle educande, 
anima bella e tutta amore per Gesù, come traspariva anche 
dalle espressive pupille degli. occhi suoi (Sr. Finetti Speran· 
za, di cara memoria) '), mi pregò di deporre sul sacro Al­
tal'e, sotto le tovaglie' e proprio in mezzo1 dove il celebrante· 
anebhe deposta l'Ostia Santa e il Calice di Salute, una lette-
1·a, che mi consegnò con mille raccomandazioni. 

Felice di compiacere una Suora, feci appuntino come es­
&i mi aveva indicato, senza che n eppur mi venisse :., mente 
di doverlo dire a qualcuno o che ciò non si potesse fare: era 
nn atto di viva fede in Gesù clìe mj faceva godere! 

)fa qual non fu la mia dolorosa meraviglia quando al 
mattino seguente faccio per riprendere detta lettera e non la 
trovo più! Chi mai l'aveva tolta? Che dirò alla buona Suora? 
Oh che cruccio e che pena! 
· Mentre mi agitavo in questi. pensieri, ecco presentarsi nel­

la eacrestia il R. Cappellano (Santo vecchietto di Don Campi 

') Passata alla pace dci giusti nel 1917 a Montevideo (Uruguay) 
tiove era da tre aD11i Ispettrice. 
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Giuseppe!) ') per avvisarmi che sulla Pietra. Sacra, che sta 
nel mezzo del santo Altare, non si può mettere nulla e eh.e, 
perciò, egli accortosi della lettera I' aveva tolta e trasmeS&l 
alla Signora Direttrice! 

Non ebbi altd ammonimenti a] riguardo, ma io imparai 
a mie spese, una huona lezione! 

Due altri aneddoti. 

E un'altra volta? Ancor più bella! Le chiavi del grande 
armadio che racchiudeva i paramentali più preziosi dovevano 
'òempre essere tolte è deposte nella loro scatola, perchè ne>1-
1uno potesse aprire e tanto meno toccare.... Sbadatina, le 
dimenticai una, due, tre volte ... La prima volta il Rev. Cap­
pellano mi avvisò; la seconda volta me le nascose e dovetti 
supplicar bene pe-r riaverle, e la terza volta le mandò alla Si· 
gnora Direttrice! Oh, che affanno, anche per vedermi così. 
irriflessiva! Ma mi p.are caie I 'ultimo rimedio, che toccava più 
acutamente l'amor pr-oprio, sia riuscito efficace, e che le chiavi 
non si siano poi piìi trovate m,.ll'armadio ! 

Ancor una terza? Si era fatto l'impianto del gas; e sic­
come non tutte erano pratiche, e potevano avvenire sprechi, 
ti ebbe or.dine preciso che nessuna toccasse le chiavette, fuOl'i 
delle incaricate. Or, alcune ore prima che se ne benedicesse 
l'impianto, il Rev. Direttore, con altre persone, venne in 
Cappella per vederne l'effetto, e mi disse di accendere. Mi 
trovai negli imbrogli! Eri:\ tanto chiaro l'ordine avuto di non 
toccare ...• ! Tentennai un secondo, e preferii essere tranquilla 
a carico dell'amor proprio, che servire lui per non passare 
per testa piccola e: - « Non dovrei toccado, Signore, :ii -

<lissi timidamente. - Comprese il Superiore e: - «Lo toc· 
f:herò io, voi accendete solo! >> e aprì la chiavetta, non senzst 
un sorriso buono, sì, ma che diceva pur qualche cosa! Diventai 
rossa; ma non importa, ero tranquilla di animo! 

') Nato a Momese nel 1844 vid€l sorgere l'Istituto delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice e vi prestò pllrccchi servizi. Fu ordinato s:icerdote 
11el 1876; morì in Mathi il 26 febbrai" 1922 11 711 anni di età. 
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Dimenéic<mza delle carte.gloria. 

E una volta che, nel preparar.e per la S. Messa, di,mentt­
cai <li porre sulla mensa le Carte Gloria? Se ne avvide la Suo­
ra Capo-Ufficio al mattino, quando il Sacerdote era già al­
l'altare; e, forse per .aiutarmi a non dimenticarle più, mi fe' 
aYVertita d'andarle a mettere. Che suggezione! Farmi notart! 
da tutta la Comunità e dallo stesso Sacro Ministrn, e far vede­
re •tutti la mia smemoraggine! _Ma non c'era scampo e andai. 

O!h, se avessi saputo apprezzare, e sapessi apprezzarle 
anche adesso, queste divine scalpellate del Sommo Artefice, 
per lavorar l'anima mia superba! Ogni umiliazione è un toc­
co m'isericordioso della Grazia, per rendermi più simile al 
Celeste Modello, è un vero aiuto di Dio per progredire nella 
virtù, e io le temo tanto e le ricevo con tanta sofferenza, qwu1. 
do pur non le fuggo! 

Gesù, tanto buon<>, non badare, te ne scongiuro, alle ri­
bellioni e avversioni della mia parte inferiore, e, da vero Ami· 
co, Fratello, Sposo, continua, anzi aumenta il Tuo lavoro di 
.eantificazione iQ me; e, da Dio misericordioso quale sei, dam­
mi forza e grazia di lasciarti fare e di corrisponderti con la 
massima fedeltà! '). 

La Suora Teresa Pampuro. 

E la buona Sr. Teresa Pampuro che venne di sorpresa 
per assicurarsi se non ponevo ·orecchio alle prediche che si 
facevano esclusivamente per le Superiore e Direttrici rada· 
nate per il Capitolo Generale del 1899? Sicuro! mi arrivò 
nel corridoio della s.acrestia, ove io tranquiJJamente attendevo 
ai miei lavori senza neppur pensare di porre Ol'ecchio alla 
p1·eclica. Avevano avvisato di non andar nessuna, nemmeno fo 

1) Errerebbe fortemente chi da queste piccole dimenticanze, che Suor 
P'crdinanda racconta per maggiormente umiliarsi, riuncsse che foi;se una 
smemorata o trascurata o di testa piccola, oome 6i dice, o scrupolo6a: 
era inv~e diligentissima e puntualissima in tutto, pronta ad afferrare 
ogni occasione per umiliarsi e sempro sorridendo. Sapeva bmis~imo di­
s•ingnerc il volontario dall'involontario e in tutto aveva la larghezza di 
Yodnta propria dei sauti. 
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.euore, perchè erano riservate alle Superiore; e perchè avrei 
dovuto io, postulante, aver l'ardire, perchè più comoda di 
farlo, di tentare di udir qualcosa? Neppure per sogno! E 
la buona e zelante Suora anziana, che era sempre in continuo 
movimento per impedire i possibili disordini e per ricordare 
con l'esempio e con la parola l'osservanza scrupolosa di Mor­
nese e che noi chiamavamo « la presenza di Dio » pei·chè la 
si trovava dappertutto, fu contenta di vedermi intenta nel 
mio dovere e mi fece un dolce sorriso di approvazione. ') 

Un giorno mi spaventò! Spolveravo nel Coro della Cap­
pella, piuttosto buio (allora aveva tutt'attorno le scranne dei 
Frati), ed ero quasi al termine senza aver visto nessuno, quan­
do, ad un tratto, sento un movimento e vedo a spuntar fuo­
ri una Suora fra le scranne, come se uscisse d'oltre terra! 
Lontani\ dal pensare qnel che era, mandai un grido! 

E.la buona Sr. Pampuro - poichè era essa che seduta aul­
Ja parte inginocchiatoio, non si vedeva, ma che al mio av­
vicinarsi aveva pensato di. mettersi in piedi per farmi avvi­
l'lata di sua presenza, - a dirmi: « Non ti spaventare! Vedi, 
ho il permesso della Madre, quando sono tanto stanca di girare 
per Ja casa, di venirmi a sedere un po' quj con Gesù! >:. 

Felice scelta, per il luogo di riposo! 

Cade una piramide dell'altare. 

E che non capitò, durante un'istruzione di Esercizi Spi­
rituali che si dettavano alle Suore? 

Dal corridoio della sacrestia, dove stavo lavomndo, sen. 
tivo l'eco della voce accalorata e vibrante del Rev. Predi­
catore, che era tutto jntento a spiegare il punto prefissasi e 
illuminare le menti ed accendere i cuori delle Spose di Gesù, 
<'h"1, assetate di perfezione bevevano con intimo gusto l'acqua 
wutare della divina parola, tutte immerse nel più profondo 
raccoglimento. Ad un tratt'o s.i ode un gran patatrac... Sem. 
hravil che fosse precipitata la volta della Cappella t 

1) Fu nna delle prime oompagne della Beata M:aria Mazzarell() o 
fece oon lei la vestizione e la prole!>sione nel 1872. Morì fo Nizza Mon­
ferrato ncl 1908 a 75 anr.i di età e 36 di professione religi08a. 



La •ede d.l Consiglio Generalisio dell• Piulie di Meda Auailiafrice in Niaza Monferra(o al Eempo 

dt Suor Fol'dinands Andreis. e dove esse, quale Se9re(aria delle Superiore, passò queai t:u~Ea la tua 

viEa reliaioaa. Ora la •ede del Con•itiUo è a Torino - Piazza Maria Au•ilia~dce N. 5 



-113 -

Che sarà mai? - Una piramide de.I secondo piano del­
l'altare, ricca di buon numero di candele, senza che nessuno 
la toccasse - e forse neppur la guardasse! - perdè l'equi­
librio e precipitò giù, traendo seco i candellieri sottostanti, 
mandando per aria e in pezzi candele e candelabri, prod<1-
cendo un chias59 e un ri,mbom.bo da non dirsi, e, quel che 
è certo disturbando assai le adunate, [le esercitande]. Fu un 
tentativo subdo-lo, per distogliere dalla serietà delle conside­
razioni che si facevano? Potrebbe anche darsi; solo che il 
risultato fu l'opposto perchè sentii a dire: «E' segno che 
ciò che ci veniva detto era ben importante, se il nemico del 
bene tentò sviarcene; ne fal·emo dunque gran conto! )) 

E basta di questo. 

La passeggiata. 
l L grembiale a sforulo rosso. Un pizzo. 

Come mi pare di aver già detto. mi abituai, senza gra­
vi contrasti, a tutto sino a sembrarmi tutto assai bello, buo­
no e conforme .ille mie aspirazioni; tuttavia, qualche volta, 
la natura tentò vincermi e farmi fare [ deHe] eccezioni o farmi 
sentire il contrasto: per esempio: la passeggiata. Oh, alle volte 
non ne avevo proprio voglia! e mi costava uscire ordinate, 
sì, ma col grembiule e col semplice velo i11 capo! 

Un giovedì mi feci coraggi.o e chiesi .alla Rev. Madre Ma­
rina di restarmene a casa; e la Venerata Superiora, con la 
solita bontà a dirmi: « Se non ti senti bene, sì, sì, sta pure 
a casa; ma se è solo per la voglia, ti cons.iglio a venire, per­
chè è un atto comnne, e ti troverai poi contenta dì avervi 
preso parte ». 

Non ci volle di più, e me ne andai tranquilla; e provai 
davvero tanta gioia che Madre Marina al vedermi poi lieta 
e forse chiacchierina tra le compagne, mi disse: « Così va 
bene, brava! ll E: Deo gratias! 

Un'altra cosetta mi cagionò un po' di lotta. Nel corre­
do avevo portato, tra gli altri, tutti più serii e migliori, un 
grembiule in fondo rossq, con disegni affascinanti (era nr. 
grembiule un po' allegro) e, sissignori! la cara Suora guar-

8. Vita di u11' Anima 
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darohiera ') mi diede proprio quello e me lo fece portare 
quasi tutto il postulato! Essa aveva i:agione, perchè una vol­
ta religiosa, se avevo la fortuna di arrivare. ad esserlo, nou 
mi avrebbe servito più, ed era perciò bene usarlo in tempo 
di prova; ma a me quanto costò il portarlo, sapendo che at­
tirava il sorriso scherzevole delle compagne. e della .Comu~ 
nità! Qualcuna me lo diceva: cc Oh, come sta bene lunga lun. 
ga e un po' curvetta con quel bel grembiule rosso e facendo 
i passi lunghi un metro! Quasi quasi è di distrazione». 

Avevo anche ad un capo di vestiario un adorno di pizzo, 
che lo rendeva ordinato e anche un po' a dovere, senza esse-
1·e per nulla elegante, e fui meravigliata io stessa <l'aver pro­
vato come Wl rincl·escimento quando la guardarobiera 1

) mi 
-disse che potevo toglierlo quel pizzo. 

Gli attaccatncci venivano a galla mentre forse pensavo di 
non averne più! 

Piccolo contrattempo. 

Adesso un saggio delfa mia umiltà. Per 11011 so quale 
motivo, bussai un giorno all'ufficio della Rev. Madre Mari1u 
alla quale ero solita ricorrere veramente come a Madre, e al 
suo: - Avanti! - entrai. 

Ma qual fu la mia sorpresa nel vedere che, sta11do essa 
leggendo una lettera, non alzò neppure gli occhi,, e, mostran­
dosi, tutta immersa nella lettura che faceva, solo mi disse: 

·- Di' pure, che vuoi? -
Mi si agghiacciò il cuore! Suei volata via, avessi osato! 

Ma l'amor proprio fino mi rattenne, e, cou un fil di voce che 
rivelava la ferita del colpo, mi par di aver detto quello per 
cui ero· andata, e d'averne avuta la risposta, ma conservando 
la Venerata Superiora .U suo atteggiamento, non so se ,apposita­
mente voluto, o se unicamente permesso dal Signore. 

Uscii tramortita e disorientata; sentii vacillare la mia 
confidf\nza, e la superbia ebbe un buon appiglio per susci-

1 ) In Piemonte si dice guardarobienc e guardarobiera colui e colei 
che ba cura della guardaroba; il vero nome italian(), tanto maschile quan1-0 
femminile è: il guardaroba, la guardarc>ba. 
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tarmi mille trIStl pensieri e timori e affanni! Oh, io non 
anei osato più presentarmi alla mia Maestra, disturbarw, 
darle noia! 

Il cuore lacrimava; la feliciti! se ne andava! Che fare?! 
Consigliarmi con, la Guida spirituale, là ove è Gesù che 

parla, che illumina, che dirige, che sostiene, che conforta e 
sprona l'anima che, con fede, lo ricerca sinceramente. Oh, 
che g1·an dono del buon Dio anche questo!• Quante cose 
~randi e divine opera esso! Quanto bene apporta alle anime! 

Per e:òso, Gesù mi prodigò sempre, anche nella via più 
comune - come certo prodiga a tutti ~ tesori immensi, pre­
.zfos.i, tutti Suoi! Tesori reconditi, occasionali, molte volte ina­
spettati, tauto da far trasalire lo spirito e da far esclamare, 
immersi in un oceano di ammirazione e di gratitudine: « Co­
me sei buono, infinitamente buono o Gesù! Come si vede e 
si sente che sei Tu, proprio Tu; che fai! Son cose che si 
provano; ma dirle non si può! >>. 

Ebbene, mi consigliai, e la parola divina fece cedere il 
mio spirito orgoglioso e mi portò ai piedi della Venerata Su­
periora per aprirle il mio cuore, dirle la mia impressione e 
riavere, con una sua cordiale parola e un suo sguardo di 
materna bontà, la calma e la gioia. 

Due correzioni. 

Altre ferite ebbe il mio amor proprio durante il postu­
lato, per esempio: una volta la Reverenda Direttrice della 
Casa (Suor M. G.) m'indirizzò alcune parole sonanti per un 
disordine di panche che trovò e che alcune circostanze fe­
cero pen..are ad una mia disubbidienza. Oh. che sferzata! Mi 
fece agonizzare un po' il sentirmi giudicata tale da una Su­
periora e pensal'mi in essa decaduta nel buon concetto e nel­
la etima, certo a danno della mia ammissione al Noviziato! 
Ma mi sostenne: primo la buona coscienza che mi lasciava 
tranquilla, perchè - per fortuna? - sentiva di non aver 
mancato; e secondo, la sicurezza che se il buon Pio mi vo· 
leva Figlia di Maria Ausiliatrice, niente avrebbe posto osta­
colo al Suo amoroso disegno; mentre, invece, se non mi vo­
leva tale, niente avrebbe potuto favorirmi. 
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Un'altra volta, l 'ottima Assistente (Sr. P. M. la) mi diede 
proprio una sgridatina saporita in pieno laboratorio, dir.endo 
pressapoco che non sapevo scopare. Mi sentii offesa. Come! 
Non sapevo scopare, mentre in famiglia tenevo ali'ordine il 
piccolo appartamento e tutti erano contenti? ! ! 

Andai piangendo dalla Reverenda Madre Marina a dirle la 
mia pena per la mortificazione avuta. 

Le anime umili amano le correzioni, e godono quando 
vengono riprese, da sole o in presenza altrui; le superbe, in­
vece, si risentono e di correzioni, benchè riconoscano di meri­
tarle, non ne vogliono sapere! Che hruttn cosa e desolante ap­
partenere a queste ultime! E il più desolante si è che non è fa­
cile passare da questa all'altra squadra; anzi, non so per gli 
altri, ma per me è difficilissimo; tanto difficile che non ci 
riesco e temo di modre nella mia supe1·bia. 

La Ven. Superiora fece scomparire ogni nube; e, P1·ofessa, 
poi, scheuavo con la mia ottima ex-Assistente, che era tutta 
carità e premura per le sue postulanti; ma, sì, non gliene ri· 
sparmiava nessuna! Le voleva .attente, diligenti, ordinate, e, 
come con tutto il cuore le ammoniva e curava se indisposte. 
così con tutto il cuore le ammoniva, se manchevoli. Il Signore 
la compensi di tutto! 

La statuetta di Maria Ausiliatri<ie. 
ll mio lazzaretto. 

Or passo a cose più belle e <lico della dolce so1·presa pro­
vata fin in fon<lo all' anima, quando, salendo la prima volta la 
scala detta - delJe Supedore - H nrio sguardo s'incontrò col­
l'Effigie dolcissima della Celeste Madre Ausil:atrice, che allo­
ra stava, in beJla statuetta, nell'apposita nicchia! (Nel 1924 
venne sostituita daJl'Immacolata). Oh, quell'incontrn di M~ria 
SS. su' miei passi, come mi fu gradito! E come godevo, ogni 
volta che dovevo passare di lì, salutarLa con affetto grande! 
Anzi, il mio animo mi spingeva ad inginocchiarmi, per im­
plorare la Materna benedizione; e lo facevo sempre, alla 
sfuggita, ma con filiale fiducia, quando ero sola. Alle volte, 
salendo, facevo un po' male l ' ultimo grad~no, per tema di 
essere veduta, e queJlo voleva essere la mia supplica a Maria, 
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che, certo, avrà scol'.to i miei atti fuggitiv.i o istantanei, per 
non dar nell'occhio e, nella Sua bontà, li avrà gradi.ti_: eran 
tanto sinceri ! 

Circa undici anni dopo - quando la Segretaria Generali. 
zia, a cui era addetta, si trasportò nella sala detta cc S. France­
sco di Sales », - quella Maria Ausiliatrice divenne come la 
mia eccelsa Guardiana, la mia fedelis.;;ima Custode; ed è facile 
immaginare quanto ne abb!a goduto e come mi tornava caro 
salutarla passandoLc davanti tante volte nel giorno; e come mi 
sentivo come in luogo di sicurezza e di predilezione in quell 'uf­
ficio, che fu per tutta la mia vita religiosa il mio solco, la 
mia vigna, il mio oratorio, il mio luogo di missione, il mio 
lazzaretto ! 

Or Gesù m'ha tolta da quel campo, in cui mi trovavo nella 
Sua Santa Volontà, e che, perciò, amavo sinceramente, senza 
rimpianti, ben sapendo che dipendeva solo da me l'essere 
egualmente intrepida mi.ssionaria e zelante Figlia di Maria 
Ausiliatrice; e m'ha assegnato altro appezzamento di gran va­
lore, <I 'inestimabile pregio; fertile delle più ricche e splendide 
produzioni, se so valermene! Riconosco la mia attuale fortuna 
(dal 15 Maggio 1924 - primo giorno della novena di-Maria 
Ausiliatrice) mi sent<> impotente a farne l'uso che vorrei e 
dovrei, per trarne tutto il maggior bene possibile per la 
Gloria di Dio e la salvezza delle anime; ma confido nel 
mio Divin Supplemento. 

Farò di tutto, con il Suo aiuto e con quello della Madre 
Celeste, per non rip-0sare, ma per lavorare sempre, per sempre 
trafficare secondo la Gr.azia; e poi mi rimetto alla Loro bontà 
incommensurabile! 

Nel Sacro Cuore. 

J>oi trovai un dolce rifugio nel Cuore di Gesù, la cui di­
vozione fu una delle mie prime e più grandi, splendente faro 
di tutta la mia vita; sorgente delle mie più dolci consolazioni; 
fontana di Grazie senv..a numero e d'infinito valore! 

Al mattino, uscendo di. Cappella e passando dinanzi all'al­
iarino a Lui consacrato (allora era laterale), davo uno sguardo 
1]i fiducia a quell'Effigie, per me tanto eloquente, e mi gettavo 
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nella fornace d'amore di quel Cuore Divino, dicendo: -
« Gesù! mi nascondo nel Tuo Cuore, aggiustati Tu; io non vo­
glio uscire più nè viva nè mOl'tid ». 

K quanto più ero timorosa o penata, con quanta maggiore 
intensità facevo la mia protesta. Oh, quanta forz.a mi dava e 
quanto conforto! Stavo - e sto - tanto sicura nel Cuor del 
huon Gesù! 

L'esempw della maestra delle postulanti. 
La ma:!attia e la guarigione - E' sostituita dai un'altra. 

E le conferenze e le « buone notti >> della Venerata Madre 
l'Iarina, quanta luce mi davano, quanto calore m'infondevano: 
E il suo esempio?! Sempre inappuntabile in tutto! Se pregava, 
sembrava un serafino; e bisognava vederla con qual compostez-
2a ! AJle volte passandole dietro, in Cappella, per andare in 
Sacrestia, o altro, vedevo quei suoi piedini ben uniti, mentl-e 
la persona ritta, le mani congiunte sul petto, lo sguardo fiam­
mante al Santo Tabernacolo e la voce, vera eco del cuore ar· 
dente, facevano dire: - Come sente d'essere alla presenza 
del buon Dio e .di trattare con Lui! Quanta viva fede appale­
sa ! _:.__ (Che sarà ora, dopo un crescendo di 25 anni!? Lo sa il 
buon mo!) 

Se parlava di cose spirituali, aveva un'unzione celeste. Mi 
2-icordo che nominava sovente Santa Geltru<le, che l'animo mio 
conobbe appunto allora un pochino; più tardi, <li più e con 
vero profitto per l'amore e la fiducia in Gesù che questa San­
ta inspira. 

Se esortava o istruiva, lo faceva con tal vivezza di parola 
e di sentimento da entusiasmare, trascinare, elevare. 

Se andava o veniva, era co~ tal contrgno da apparire, qua­
l'è, un vero ideale di Figlia di Maria Ausiliatrice e del Ven. 
Don Bosco. 

Si capiva dall'insieme, che la circondava un'onda di stima 
e di venerazione non comuue, e non solo tra le postulanti, ma 
nell'intera Comunità. - Le anime veramente di Dio hanno un 
qualcosa che affascina ed attrae, anche a 101·0 insaputa! 

Ma suonò l'ora della prova, e la nosh·a amata Madre Mae-
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Slt'a scomparve d'in mezzo a noi, per gravissima malattia, che 
te:nne l'animo di tutti :i.n un'ansia penosa e lunga. 

Quante lacrime, quante preghiere ed anche qualche secre. 
ta offerta a Dio, perchè la lasciasse ancora all'Istituto, e, noi 
credevamo, al Postulato! 

L'amala Superiora scampò dal pericolo, per grazia del 
Signore, si, rimise e se non fu ridonata al Postulato, nel 1901, 
fu donata all'Istituto intero, quale Superiora Generalizia, iu 
•-1ualità di Assistente agli studi. .Campo più vasto, ove il suo zelo, 
il suo amore all'Istituto, il suo ardore; tutti, insomma, i doni 
non comuni di amore di mente, di cuore e di spirito che il 
buon Dio le ha donati hanno esplicato e vanno esplicando un 

bene che so lo il Signore, e la V ergine Ausiliatrice e l'Angelo 
sno Custode conoscono tutto, segnano e premieranno! 

Nel Postulato fu ottimamente sostituita dalla Rev. Sr. Ca. 
teriua Novo 1

) tanto buona, materna, virtuosa che seppe ren· 
,}ere meno penoso il distacco e sottentrare dolcemente e sa· 
pientemente nell'opera della nostra prima formazione religiosa. 

Mi trovai benissimo a:Qche con Essa, e molto compresa ed 
aiutata. Com'è stato buono il Signore con me, anche in quel· 
1 'occasione ! Lode in eterno ! 

Onomastico della Madre Generale. 

E come non ricordare l'onomastico della Ven.ma Madre 
Gener,a]e z); S. Caterina, del 30 Aprile - che riempì la Casa di 
gioia, di entusiasmo, di santa letizia per più giorni?! Per me fu 

1 ) Passata alla pace Jei giusti il 29 settembre 1937. 
:.!) Madre Caterina Daghero da Cnmiama (Torino) fu ricevuta a Mor· 

Rese dalla Beata Maz~l8rello nel 1875, la quale !Te anni dopo prediceva 
che sarebbe un giorno diventata 1a Superiora Generale dell'Istituto. Nelle 
t:lezioni generali delle Superiore, tenute nel 1880, la Madre Mazzarello, 
non potendo ottenere di non essere cieletta, consigliò di eleggere almeno 
a Vi.caria Suor Daghero, affinchè alla sua morte - anche il temp.o di 
fì1Uesta da lei predetto - D<lD avessero disturbi per la sua di1)artita. Soor 
Daghero fu allora eletta Vicaria e, alla morte della Mazzarello, venne 
eletta Superiora Generale. V enne sempre rieletta nelle successive elezioni 
e governò l'Istituto con prudenza, soavità e fortezza, per 43 anni, cioè, 
fino alla morte avvenuta il 26 febbraio 1924. (Vedi Maccono «Vita della 
Madre Mazzarelfo », Parte II, c. 7, n. 7 e parte Ili, c. 4, n, 8; pnrte V, 
C. 1, D. 2, 3 e 4). 
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cosa commovente vedere tanto traffico, tanto movimento di ani­
me, di cuori e di persone, pe'r testimoniare stima, affetto e 
gratitudine a Colei dhe, si capiva tenuta da tutte come la 
Rappresentante della Madonna, e Rappresentante degna, ama­
ta, venerata! 

Educande, postulanti, novizie, Sume tutte un cuor solo ed 
un'anima sola, con le Sorelle delle cento e cento Case sparse 
nel mondo, per implorare grazie e benedizioni sulla Madre 
carissima! 

Poi, fiera in cortile per le educande; accademie sentite e 
splendide, preparate con fine arte di religioso amor filiale; 
agape veramente fraterna delle tre Comunità religiose (le No­
vizie discendevano dal Noviziato), coil ogni genere di mani­
festazioni: canti, suoni, declamazioni, scherzi . . . Tutto un in­
sieme di festa alla D. rBosco, che mi scese nel cuore e mi 
fece del bene, dandomi sempre più l'idea esatta' dello spirito 
di famiglia e di santa leti_zia che è impI'Onta dell'Istituto, 
sacra eredità del Fondatore, e facendomi ammirare come la 
carità di Gesù sappia unire tanti cuori in un solo, tante 
anime in un 'unjca aspirazione, tanti spiriti in un sublime 
ideale. 

Visita del Direttore Generale. 

E la v1s1ta del Rev.mo Direttore Generale Jell'Istituto, 
Sig. D. Marenco, oh, quanta interna felicità mi portò, sopratut· 
to per una circostanza particolare! Egli mi aveva .accettata, 
come ho detto a suo tempo, poi non l'avevo più visto. Ora, 
di ritomo dalla Spagna, ove aveva accompagnato il Yen.mo 
Signor Don Rua, veniv.a a trovare le Figliole spirituali che il 
buon Dio e Maria SS. Ausiliatrice gli avevano affidate, ed eb­
bi la fortuna di avvicinarlo. 

Mi lasciò l'impressione di aver avvicinato il Divin Reden. 
tore Gesù, il Pastore amorevole, il Padre più tenero e buono, 
dal cuore grande, compassionevole, mi~ericordioso come il Cuo­
re di Gesù! 

Ricordo che mi domandò se desideravo più continuare gli 
studi o darmi ai lavori femminili, o altro; e che gli risposi 
candidamente che non avevo proprio desideri, ma che ero nelle 
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Loro mani percbè mi occupassero secondo credevano bene nel 
Signore. 

foi, animata dalla Sua patema amabilità, mi feci ardita 
e Gli chiesi ciò che mi stava immensamen:te a cuore: - Pa­
dr~, mi dica: mi farò santa? -. 

Tacque un istante, mi guardò, e, portando la mano destra 
sul cuore, mi rispose con tono dolce e solenne: - cc Sento qui 
che sì, vi farete san1a ! » -

Oh, il soave conforto che mi procurò questa risposta! Oh, 
la spinta che mi diede sempre! Oh, il faro che sempre, più 
. meno risplendente, mi brilla al]o spirito ne' momenti di smar­
rimento, man lenendomi nella car.a eperanza l 

. Potrebbe mentii-e o sbagliare un cuore Sacerdotale, un 
cuor di Superiore, un cuor di Padre? 

E potrebbe il buon Dio non benedire la parola dett.a in 
nome Suo, non renderla efficace? 

O, Monsignor Marenco, o Padre, ora che Ti vedo tra 
gli splendori dei Santi, presso il Trono di Dio, deh, Te ne 
supplico, ottienmi di corrispondere alle grazie divine, ottien­
mi di farmi veramente santa! Come .allora, così adesso, non 
ho altra brama per. grazia di Dio; e questo è il tempo pro­
pizio, accordatomi, certo, dalla Bontà del Padre Celeste, 
perchè il presagio del Tuo cuore abbia ad avver.arsi, e il mio 
ideale a raggiungersi! Ma ho bisogno di pl'eghiera e di aiuto 
dall'alto, perchè sono impotente ad impennar le ali ed a 
vivere continuamente in quell'atmosfera di fede, di amore, 
di rinunzia, di virtù, insomma, e di mistica morte, in cui 
vivono i Santi! 

In ricreazione con le Superiore - Una prof}erta. 

Molte volte avtwamo la io1tuna cli aver con noi, in tem­
po di ricreazione, o l'una o l'altra delle amatissime Madri; 
e allora godevamo un mondo e andavamo a gara ad essere 
le più vicine, - se pur qu.alcuna, per lasciai· agio alle com­
pagne, non faceva il sacrificio di rimanersene appositamente 
indietro! - e pendevamo attentissime dal loro labbro, che 
sempre aveva, con i santi insegnament~, barzellette o fatti edi­
.ficanti o consolanti notizie di famiglia a darci. 
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Erano come stille di benefica rugiada Salesiana che, di­
ecendendo sulle anime nosti:e, le impregnavano dello spirito 
dell'Istituto e lo disponevano alla fioritura della vita a cui 
aspiravano. 

Certe serate - nella stagione estiva - su nella vigna, 
sedute sull'erbetta, come erano celestiahnente poetiche, co­
me rallegravano lo spirito, come lo elevavano a Dio, e lo 
portavano a stimare e ad amare sempre più il gran dono 
deJla Vocazione a Figlie di Maria Ausiliatrice; 1a grande 
grazia di essere state tolte dal mondo e di abitare i taberna­
coli del Signore! 

In una di tali ricreazioni, rallegrata dalla presenza del­
la Rev.d.a Madre Vica1·ia, ad un tratto fa Venerata Superiora 
dice: « Lo sapete, buone postulantine, che ci si i·ichiede un.l 
Patente Inferiore per aprire una Casa di Asilo infantile, e 
non l'abbiamo questa Patente! Su, se tra voialtre c'è una 
Maestra Inferiore, che sia disposta ad andar a lavorare iu 
qilal nuovo solco che la Provvidenza vuole affidarci, alzi la 
mano». 

Il cuore mi battè forte ad una richiesta così inaspettata 
e così interessante per me, e, senza esitare, ascoltando l'i•­
terno impulso, alzai quanto potei la· mano. Non so precisa·· 
mente, ma forse ero l'unica in quelle condizioni e quindi 
l'unica a rispondere all'appello. 

«Bene! - concluse Madre Vicaria, - pregate perchè il 
Signore ci illumini; e procuriamo tutte di essere sempre di­
sposte a fare la santa obbedienza che è l'espressione più cer­
ta della santa Volontà di. Dio». 

Il dado era gettato di gran cuore! Non ero venuta al1a 
Religione per farmi santa e per cooperare con Gesù ai Suoi 
divini interessi, alla salute delle anime? ! E se si preseu­
tava l'occas.ione, dovevo lasciarla sfuggire? 

Adesso riconosco tanto la mia pochezza e incapacità, 
che sarei più timorosa; ma in quel tempo avevo gli ardimenti 
della giovinezza, fo1·se, o <lello zelo, o della Grazia?! 

Per allora finì così: più tardi, qmmdo già novizia, non 
ci penserò più, si vedrà come il hucn. Dio e le amatissime 
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Superiore, certo costrette dal bisogno, avevano accettato la mia 
p:rofferta. 

Ammessa alla vestizion~ religiosa - Una pena. 

Intanto passò H tempo della prima prova e venne l'epo· 
ca della santa Vestizione religiosa. 

Stavo tranquilla nelle mani del buon Dio benchè qual­
eWJa delle Veneratissime Madri (Madre Elisa Roncallo di 
s. m.) m'avesse detto un giorno: « Ho tanta paura della tua 
Nllute ! ;Mi sembri così delicata! ». 

Veramente, sì, l'aspetto deli:eato l'ho Eempre avuto, tan­
to che la mia buona mamma alle volte mi diceva: a: Non 
sembri neppm mia figliuola; ma figlia·. di nobili! » - per usare 
la sua frase. 

Avevo anche fatta qualche malattia, come dissi nella Pri· 
111a Parte; ma avevo passati degli anni in piena floridezza: 
e durante i. circa sette mesi di Postulato ero stata in tutto 
a.11a vita comune senza fatica di sorta; .anzi, facendo scom­
parire dì buon gusto delle belle e buone pagnottelle, non an­
dando neppure una volta dall'infenniera e lavorando, per 
grazia di Dio, da mattino a sera nel mio ufficio, il quale mi 
portava a fare tanti di quei passi, per provvedere a tutto, 
che la buona Economa locale (Sr. B. C.) mi dii.amava per 
ischerzo « l'ebreo errante ». 

Se il timore di non essere ammessa alla santa V estizio­
ne spuntava appena, lo cacciavo subito col dirmi: « Il Si­
gnore non mancherà di aiutarmi; andrò a bussare a tante por­
te fin che mi si aprirà; se mai andrò al Cottolengo! » -
Grazie, o Gesù; grazie, o Mari.a Santissima, deila Fedei viva 
di cui mi riempivate il cuore in ogni simile circostanza! 

Ma, per grazia del Signore e della Celeste Mamma, che 
eerto non avrebbe avuto il coraggio di mettere fuori della 
serra il suo piccolo, meschino fiore, tanto bisognoso di so­
stegno e di difesa, eLhi la fortuna di, essere annoverata tra 
le ammesse a Vestire il santo Abito, e quindi al Noviziato. 

Che interno giubilo! Quanta riconoscenza a Dio e alle 
Venerate Superiore! Quali accesissimi desideri di rare con 
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le migliori disposizioni il grande passo, di compiere quel­
l'atto così importante e decisivo, di svestirmi del mondo e 
<li me stessa, per rivestirmi delle sacre lane della Religione; 
vale a dire, per rivestirmi di Dio, per non essere più la stessa. 

Però, tanta intima gioia doveva essere offuscata da una 
.nube, da una pena: alla buona Luigia era toccata altra sor­
te, e, almeno per allora, non mi avrebbe seguita! Come 1o 
sentì l'animo mio! Come fece sua la sofferenza dell'amica 
d'infanzia, della compagna di giovinezza, della · sorella di vo­
eazione! Il cuore mi suggerì di offrirmi al sacrificio, di aspet­
tare anch'io, perchè essa avesse da sentire meno il colpo, 
e, con l'occhio dell'anima fisso in Dio, lo manifestai all'ot­
tima Maestra di Postulato, la quale però non aderì, e mi 
consigliò di lasciar fare il Signore e di non intralciare le 
sue opere. 

Buona Luigia, fosti eroica nella tua pena! Non me la 
facesti pesare nulla per non guastare, per quanto stava da te, 
la mia felicità! Il buon Dio ti serbava per altra missione; 
sia Egli benedetto in tutte le Sue disposizioni! 

Non ti era for~e toccato Virginia, all01·cb.è fanciulle ave­
vamo tirato a sorte - Virginia e Rosalia? E Virginia non 
si era forse santificata nel secolo? - '). 

Preparazione alla Vestizione. 

E venne il triduo di ultima preparazione al gran gior­
no, fissato per l'otto settembre, chiusura degli Esercizi delle 
RR. Superiore e Direttrici, radunate in Casa Madre per il 
Capitolo Generale, che .aveva avuto luogo la settimana prima. 

Otto Settembre, Natività di Maria Santissima! Non potevo 
desiderare un giorno più caro e più adatto; e provai un 
contento da non dirsi, benedicendo in cuor mio il Signore 
che così aveva disposto! 

Non era, invero bello e consolante il nascere alla vita 
della Religione con la Madre mia Celeste e somma mia Be-

') Anche Luigia Martino si santificò nel seoolo, vivendo una vita 
ritirata, tutta pietà e lavoro. Il Signore la chiamò al premio et&n0 
l'otto febbraio 1930 in età di 56 anni. 



-125 -

nefattrice, come ero nata alla vita della natm·a nella ricor­
renza annuale del Suo Immacolato Concepimento? 

Se allora, la debolezza del mio stelo aveva impietosito 
i i Cuore della Madonna, aveva attirato il Suo suuardo di 

"' protezione e di difesa materna, e, dopo innume1i benefizi 
L'aveva indotta a togliermi dal pubblico giardino del mon· 
do per trapiantarmi nelle Sue .aiuole, per ripararmi delica­
tamente neJle Sue serre; che non potevo aspettare dalla Sua 
materna bontà adesso che, non inconsciamente, ma cor vo· 
lente, .mi davo .a Lei con atto sì solenne, perchè mi colti­
vasse per il Suo divin Figlio Gesù, e rendesse la mia corolla 
il più possibile gradita al Cuore del Celeste Sposo? 

Basta: l'animo mio ne esultò vivamente in Dio mio Sal­
vatore, e ne esulta sempre, ogni anno nel caro soave, indi­
menticabile ricordo! 

Quante grazie mi prodigò il buon Dio in quella circo­
stanza! Egli solo le sa tutte, lanimo mio una gran parte e 

la carta riceverà quelle che ad essa si possono e si. riesce 
ad .affidare. 

Tutto mi sorrise, tutto! Lo spirito gustò le più squisite 
recondite gioie; il cuore ebbe le più schiette e pure soddi­
sfazioni; lanimo era rigurgitante di santa letizia! 

Mi sentii ripagata, abbondantemente ripagata, d'ogni sa­
crificio passato, d'ogni sofferenza, d'ogni lotta; anzi, mi tro­
''ai in grande debito ve1·so Nostro Signore, verso la Cara 
Ausiliatrice, senza saper come esprimer Loro tutta la mia 
immensa gratitudine! - Spero in cielo poterlo poi fare; 
qui è impossibile, in tanta picciolezza poter dire all'Immenso­
il grazie condegno ai Suoi benefizi! 

Tra gli altri ritenni sempre come particolarissimo il se­
guente: la sera del sette, dopo cena, ero sola in sacrestia e 
stavo ultimando i preparativi per il matti.no seguente; anzi, 
mi piace dirlo che avevo la fortuna di mettere ad una bel­
la pianeta nuova - la più bella, mì pare, che abbia an­
cora adesso la Casa Madre ') portante l'effigie della Madre 

1
) Si -chiamava <XISÌ allora la casa di Nizza perchè vi risiedeva n 

Consiglio Generalizio dell'Istituto, ora residente a Torino. 
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Celeste - il nastro che è parte. di tale sac1·0 indumento, 
quando vedo entrare, prendere posto sull'inginocchiatoio e 
immergersi in santa preghiera il Ven.mo Sig. Don Rua (di 
s. m.), in attesa che le Superiore esercitande terminassero 
le preghiere, per dar loro i suoi illuminati e paterni consi-
gli come « buona notte ». · 

II cuore mi sussultò: Che propizia quanto inattesa oc­
casione per implorare la benedizione del Padre, del santo 
Successore dj D. Bosco per santamente compie1·e l'azione del 
domani e per ottenere la grazia della santa perseveranza! 

Non era forse la Madonna che aveva ciò disposto percllè 
il Suo povero fiorellino, ricevesse uno di quei i·aggi di sole 
che danno la vita, che la sostengono, che l'abhellano?! 

Ma, come avere il coraggio, sì meschina postulante, ri­
volgere la parola a tanto Venerato Superiore; disturbare il 
11uo raccoglimento; occuparlo di mt"? E se fosse arrivato qual­
cw10 e mi avesse rimproverata? 

Esitavo. ... ; ma una forza superna che non era della mia 
debolezza, mi spinse e, inginoochiandomi presso il santo Uo­
mo di Dio, con cuore palpitante per l'emozione, dissi piano 
piano: - Padre, domani avrò la fortuna di Vestire l'abito 
religioso, mi benedica, ne La prego, in nome di Dio e del­
la Vergine, perdhè possa essere una santa Figlia di. Maria Au­
!iliatrice e perseverare fino alla morte. -

Sorridente e buono nù guardò il buon Padre e con un: 
(( Oh, sì, ben di cuore vi benedico >> ·alzò la scarna mano e 
mi segnò col segno di nostra redenzione, pronunziando le 
sante parole: (( Nel Nome del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirito Santo >>, che furono il grande e magnifico suggello del­
la nuova elargizione divina all'anima mi.a; nella quale, in 
quell'atto, parmi scendesse come un pegno celeste delle gra­
zie chieste: Perseveranza e santità! 

Il ricordo di quella benedizione mi sostenne sempre spe­
cialmente nella dura prova che mi as~ttava nel primo anno 
di Noviziato, e la fede uon mi lasciò mai dubitare che essa 
non mi abbia da accompagnare fino all'ultimo istante di vita! 

Era la Benedizione di. un santo; era una carezza del 
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Padre Celeste, era un bacio del Cuore immacolato della Ma­
dre Divina, era, una sorgente di felicità nascosta, intima, rea­
le che precedette la fiumana del memorabile giorno, e la 
aumentò e la rese più feconda. Deo gratias et 'Mariae! 

Altra gioia fu la presenza della cara e pia mamma, ve­
nuta con la sorella Adelina (ora Sr. Maria Adele • Domeni­
cana), a i·ioffrire a Dio e alla Vergi.ne l'olocausto della sua 
Ferdinanda; venuta a piangere ed .a godere, come si piange 
e si gode quando si offre cordialmente al Signore ciò che 
costa, ma che Gli ei vuo) donare egualmente e generosamente. 

Buona mamma! tu piangevi al pensiero che la tua Fer­
<linanda non ti sarebbe appartenuta più; ma sarebbe diven­
tata cosa di Dio, sacra a Lui per Maria, ma riconoscevi pu· 
re la grande grnzia che era questa per essa e per te; ap­
p1·ezzavi il sommo onore che la Madonna ti faceva nell'adot­
tarsi per figlia la povera .figliuola tua; sentivi che il Padre 
Celeste andava esaudendo il voto dell'animo tuo che le tiw. 

figlie fossero trttte e tre spose di Gesù, religiose; e godevi 
in cuor tuo! Lo diceva l'amabile sorriso che splendeva tra 
il luccicar delle lacrime. Oh, lacrime; ohi sorriso dolce della 
<'ara mamma mia, come vi rammento e come siete sacri per me! 

E poi la felicità della tua figliuola era felicità dell'a­
nimo tuo, così buono, così di Dio e della Ve1·gine, e bene­
dicevi il Signore e ti sentjvi anche tu felice d'.averGli saputo 
<lare anche la secondogenita; e certo Lo supplicavi per quel­
la che anco1· ti rimaneva a fianco! 

E come ti esaudì i,l buon Dio, come ti compensò dei 
sacrifici offertiGli, concedendoti un'assistenza fìlialmente amo. 
rosa e sollecita della tu.a Adelina fino al tno santo passaggio 
all'eterna vita nel bel Natale del tuo 74° anno; e poi, con 
Vocazione veramente privilegiata, chiamando anch 'e.sa.a all.a 
vita i·eligfosa nell'ordine Domenicano, eleggendola Missiona­
ria dopo poco più di un anno di religione, e riempiendole 
l'animo della grande felicità che procnl.'a l'essere e il sen­
tirsi Spose fortunate di Gesù benedetto! Laus Deo ! 
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Gioie della vestiziorie. 

Di quanto poi è passato nell'animo mio in quel soavissimo 
giorno, sia nella santa Comunione, come nella sacra cerimonia 
della Vestizione, presieduta ·dal Yen.mo Sig. D. Rua con a lato 
il Direttore Generale, allora Don Marenco, non ricordo più 
nulla. 

Mi vedo avvolta nel niveo abbigliamento, quando entrai 
in Cappella, ultima della lunga fila di 48 (o 49, mi pare); 
poi mi veda con le ;;acre lane deUa Figlia di l\foria Ausi­
liatrice, che bacio mane e sera con venerazione e gratitudine 
verso Dio, supplicandoLo a darmi gl'azia di portarle il meno 
in degnamente possibile fino alla morte; e in queste visioni 
così care al mio pensiero e all'animo mio, gusto ancora ades­
so tutta 1' ebbrezza della gioia piena gustata allora! 

Sento che quel giorno fu per il mio. spirito senza tra­
monto e spero, per la protezione della Celeste Madre, che 
il mo sole abbia a risplendere in pien meriggio fino all'istan­
te in cui verrà ecclissato dal fulgidissimo Sole divino - Gesù! 

Al buon Dio non occorrono mica tante cose per far tra­
boccare da un'anima la felicità; basta che si faccia per poco 
sentii-e Lui; basta dhe si comunichi un tantino! E quando, 
tornata allo stato ordinario, l'anima si chiede: - Ma cos'è 
che mi ha fatto godere gioia si pura e Santa? Mi pare non 
sappia rispondersi se non: << Mah! Era Lui! Una scintilla 
de1 Suo amore, un raggio di Sua grazia benchè velati! )). 

Che non sarà il Paradiso, ove Lo si vede con la dolce 
Madre Maria, Lo si sente, Lo si gode e, sopratutto, Lo si 
ama, senza veli, senza debolezze, senza limhi? l 

Val bene la spesa <l.i. guadagnarlo quel luogo eterno, con 
rinuncie terrene, con lotte contro le passioni malvagie, con 
sacrifici e croci .accettati con amore, e, se fosse possibile, 
con gioia e gaudio. 

Oh, Signore l Io lo bramo ardentemente per il purissimo 
àmor vostro, per darvi gusto, per darvi gloria, la massima 
gloria possibile; m.a sono la stessa debolezza! Mi sovvenga 
la Vostra Grazia om1ipotcnte, mi sproni ed aiuti la Signora 
e Madre mia Maria! Amen. 



li San(uArio·Basilic• di Maria Ausilia,rice in Torino 

con la piazza e il monumenfo a Don Bo.sco 
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Al Noviz:iato. 

Ed eccomi al Noviziato! al caro Noviziato che, per la 
s•a struttura e per la sua posizione elevata,· mi diede sem· 
pre l'idea dell'Arca di Noè; questa galleggiava sulle acque 
clel diluvio ed era protetta da Dio; e il Noviziato S. Giu­
aeppe par che galleggi sulle acque tempestose del mondo, 
<1uusi involto in un'atmosfera di Cielo. 

Oh, che concetto sublime del Novizjato e della Reveren­
da Madre Maestra, Suor Ottavia Bussolino '), che conoscevo 
quasi solo di vista, ma sentivo dire che era un'anima santa, 
tutta di Dio; e che speranza di subite, per la sua azione, 
la più completa riforma di me stessa, d~ rendermi vera fi. 
glia di Maria Ausiliatrice, di farmi santa! 

Però, a mia confusione, non fui generosa quale potevo 
e dovevo essere: subii l'influsso generale, e, direi, naturale, 
rimpiangendo la Casa Madre, ove già conoscevo l'andamento 
e le persone; e dove mi ci trovavo ormai come in casa pro­
pria e assai bene. 

Penso che il buon Gesù - davvero tanto buono! - non 
ne abbia fatto il caso che poteva farne; e non per questo mi 
abbia privata di Sue grazie - forse me ne avrebbe fatte 
delle maggiori! ~ perchè ben presto mi trovai ottimamente 
anche al Noviziato, ove tutto mi portava a Dio e mi a~utava 
ad essere tutta Sua. 

Che silenzio! Che raccoglimento! Oie ordine! Eppoi le 
conferenze di M. Maestra, l'istruzione religiosa ad hoc, la spie­
gazione e lo studio delle Costituzioni, le conferenze private, 
le cc buone notti »; oh, quanti ~.iuti ! Che vit.a di spirito, pur 
nel disimpegno dei singoli uffici! 

1) Suor Ottnvia Bussolino In ricevuta nell'Istituto dalla Beata Maria 
Mazzarello il 6 ottobre 1879. Un giomo le predisse che ~arebbe vissuta 
fino a tarda età e la profezia si avverò, perchè partita nel 1881 per 
le missioni dell'America del Sud, fu per 26 anni Direttrice e per 22 
conten1poraneamente Ispettrice; per 7 Ispettrice, e s'addormentò nel bacio 
ciel Signore a Bueooa Ayres (Argentina) il 9 novembre del 1939 a 76 
i>nni ·di età e 59 di professione. • Vedi Maccono: Vita della Beata 
Uanarello, parte III, c. 9, n. 6; e i ricordi della- Beata, Parte V, e. 4, 
n . 5; e una lettera Pane III, c. 16, n. ll. 

9. • Vita di un'Anima 
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E che belle ric1·eazioni, animate, unite, e ·anche un po' 
chiassose (come di stormi d'augelletti), con le nostre ottime 
Assistenti, terminate sempre col canto fervido di una lode! 

Ma un aiuto, che avrei bramato trovare in tutti i gior­
ni della mia vita religiosa, ei·a quello della sera: dopo cena 
la Ven. M. Maestra si metteva a d•sposizione di chi ne abbi­
.sognava o desiderava avvicinada per cosette sbrigative: un 
piccolo consiglio, la confidenza d'una mancanza fatta, d'una 
trasgressione, d'una pena, ecc.; di modo che tutte, volen­
dolo, potevamo andare a riposo col cuore in pace e con l' a­
nimo più acceso dalla brama di renderci migliori e di mag­
giormente amare la Vergine ed il buon Dio. 

Oh, se fosse sempre possibile, ogni sera, versare nel cuo­
re della Rappresentante del Signore, di Chi ci è Madre, 
le pene e, sopratutto le debolezze della giornata, per averne 
la parola saggia e prudente che illumina, ammonisce, inco­
raggia, sostiene secondo il bisogno! Ma, nella vita pratica, 
questo grande aiuto del Noviziato non è più così facile; 
e me lo diceva l'ottima M. Maestra (Sr. R. G.) nel secondo 
anno di noviziato, quando cercava abituarmi alla vita reale 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice! 

Ebbene, se ora manca quest'appoggio sensibile, che è an­
che un conforto, non mane.a però il mezzo di supplirvi effi­
cacemente, facendo a Gesù benedetto, per Maria, le nostre 
confidenze 8~ali; gettando nel Loro Cuore le pene, le lotte, 
le sconfitte della giornata, i timori che forse ci inquietano, 
ed implorando sull'anima nostra una goccia del Sangue Di­
vino, che la purifichi, e un bacio della Madre Celeste, che 
la conforti; per poi riposare fidenti nel perdono e nel com· 
patimento del benedetto Gesù, la cui visita Eucaristica mat­
tinale, formerà l'anelo e il sospiro di tutta la notte! - Non 
è che io faccia sempre così, scm troppo sbadata, ma quando 
l'ho fatto, ne ho sperimentato i salutari effetti. 

Trovai al noviziato tante anime elette, che non mi sa­
ziavo di ammirare e la cui virtù mi rapiva (direi più esat­
to: mi cagionava invidia), tacendomi conoscere il mio nulla 
(conoscenza che amareggiava assai il mio amor proprio) e 
facendomi esclamare: Ma, deve aver fatto. qualche atto ben 
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generoso quella nov1z1a, per aver meritato una grazia così 
grande di distacco, di umiltà, di generosità, di amor cli Dio, 
ecc ... ! (Tale una Sr. F. M. la cui santità è nota a molti; una Sr. 
C. St. '), che dopo la S. Comunione versava abbondantis­
sime lagrime - « al pensiero che aveva Gesù nel suo cuore )> -

come ebbe a dire a chi le domandò il perchè di tanta com­
mozione). 

Anche l'Assistente Sr. M. A. mi faceva invidia! Osser­
vantissima, umile, serena sempre; ma d'una serenità ange­
lica, come quella di chi ha davanti a sè un qualcosa di su­
}leriore, di celeste! Era certo il pensiero di Dio, la viva 
fede in Gesù, l'am,ore alla Madom1a che la rendeva così! 

Avrei voluto imitarle, gareggiare con esse, ma realmen­
te mi sentivo impotente, tr-0ppo avvinta da troppo amor 
proprio. 

Triste presa.gio. 

Un giorno ebbi un triste presagio! Era apparsa tra noi 
una novizia, che non avevo vista prima; e, durante la ri­
creazione, udii che era ritornata dalla propria famiglia, do­
ve aveva passato qualche tempo per rimettersi in salute. Che 
sorpresa per r animo mio! Come! se ci si ammala, si può 
essere rinviate alla famiglia?! Non dissi nulla; ma provai un 
vero interno sgomento; e, quantunque allora stessi benis­
simo di salute, pure, appunto per la sperimentata riluttan­
za, sentii come un 'interna persuasione che il buon Dio m1 

avrebbe sottoposta a quella prova. 
Fu come una spina che mi ferì il fondo dell'animo, la­

sciandovi la punta dolorosa! O, dirò meglio, fu certo una 
divina predisposizione interna a quanto veramente mi sareb­
be toccato, perchè mi temprassi a fortezza e ad abb.andono 
al Santo Volere del Signore, al quale nessuno può opporsi, 
e nel quale sta unicamente la vera pace e santità. 

E poi, non aveva il buon Dio particolari diritti su di 
me, per particolare intenzione? E, davanti alla prova, avrei 

1
) Tutte e due Miseionarie. 
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forse indietreggiato e ritirata la parola? Oh, no: « con Dio 
bisogna andare .adagio a promettere, ma bisogna essere mol­
to fedeli .ad attendere », ho sempre sentito a dire; quindi 
con cuore tremante conclusi: « Se il buon Gesù vorrà questo 
enorme sacrificio, mi darà anche la grazia necessaria per 
farlo; Egli mi aiuterà, come mi ha aiutata semp1·e ! >> 

Riprende gli studi. 

Quando incominciavo a prendere un gran gusto alla vita 
del Noviziato, senz'altro pensiero che di praticare quanto 
ci veniva maternamente e sapientemente raccomandato e in­
Begnato per correggere e migliorare noi stesse e per imbe­
ve1·ci dello spirito dell'Istituto, la Rev. M. Maestra mi d~ce che 
è desiderio delle V en. Superiore che frequenti la terza Nor­
male, per conseguii-e la Patente Superiore. 

Non nascondo che mi sentii come smarrita [di] dover ri­
prendere gli studi, che avevo dovuto interrompere più vol­
te da secolare, perchè la salute non mi reggeva e che alla mia 
già limitata intelligenza erian diventati, tanto pesanti e dif­
ficili! Ora, dopo vari anni che non toccavo più libri di scuo· 
la, che non esercitavo più la memoria, che non pensavo più 
per nulla ad istruirmi, mentre invece gli studi s'eran resi più 
complicati e serii, che avrei mai fatto? 

Ma la fiducia nell'aiuto del buon Dio e nella santa ohhe· 
!lienza mi diede coraggio, e, serena, me ne tornai ai banchi 
di scuola. 

Eravamo un bel numero di studenti, e scendevamo ogni 
mattina dal caro Noviziato in Casa-Madre con la nostra car­
tella piena di quella scienza che tentavamo far entrare nella 
·~ostra mente e nel nostro intelletto, e quasi avrem voluto che 
il vi.de fosse stato più lungo, per aver maggior tempo da rian· 
1!are i passi scelti o ripetere a due a due le varie lez~oni, come 
avevamo il permesso! Ma, quando il tempo era bello; chè, 
quando era brutto e nevicava o era gelato, oh, allora aveva­
mo il nostro da fare a ripararci ed a tenerd in piedi, in quel­
la discesa, specialmente! 
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Alla mia natura in tali giorni, la passeggialla non era 
prn così gradita, si capisce; qualche volta, anzi, amante de' 
suoi comodi com'è, le si presentava persin molesta; ma, se 
avevo la fortuna di assecondare la Grazia, allora, ci godevo 
più del solito, e di un godimento ben più elevato, al pen­
siero d'aver un qualcosa da offrire al buon Gesù. Anche il 
rìcordo dell'ideale missionario, mi giovava molto, perchè mi 
dicevo: Se bramo andare missionaria, altro che a un poco 
di e.attivo tempo debbo prepararmi! 

I..e vere Missionarie hanno da essere coraggiose e gene· 
rose; dimentiche di sè e disposte ad affrontare, qn.ando eia 
necessario, ogni disagio e fatica e persin la morte, se occorre. 

Avanti, dunque, per Gesù e per le anime! - E lo spi­
rito provava un sussulto di gioia! 

Le mie sorelle, poi, chissà da quali e sublimi e santi 
pensieri saranno state animate; e da quali intenzioni di bene! 

Poichè, da quel~e :file studentesche, che, prima e dopo 
ài me, fecero quella strada santificandone i relativi disagi, 
per acquistare, con le virtù religiose, anche quelle cogni­
zioni e quei Titoli di studio che, secondo lo spirito dell'Isti­
tuto, potessero renderle più atte al secondo scopo del me­
desimo; quante intrepide apostole vennero fuori che, in mano 
clell'ohhedienza, o in patria, o, per eletta vocazione, salpan­
do l'Oceano, consumarono e consumano la loro esistenza, per 
estendere il regno di Dio nelle anime, mentre loro porgono 
il pane di una sana educazione! 

Chi U può immaginare i fervidi aneli d'un cuore arden­
te di Novizia; i suoi santi ideali, fo sue generose disposi­
zioni? Gesù solo che ne è il Divino Ispiratore e Vadorato, 
attraente Miraggio I ! 

M'accorgo che, anche il mio pensiero, è andato un po' 
a diporto per amati sentieri; ma, eccolo di ritorno! 

In classe trnvai, quasi a mio incoraggiamento, due otti· 
me direttrici, (Sr. T. F., e Sr. M. R.), richiamate pure agli 
studi per il conseguimento della f atente Superiore.· Esse mi 
erano di edificazione e di sprone; ma piii intelligenti e aiutate 
dalla pratica fatta nell'esercizio dell'insegnamento h~feriore, e 
daJl'esperienza della direzione <li Casa, che po1·ta a trattart" con 
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persone istruite· ecc., non provavano tanta <lifficoltà; ma la po­
vera memori.a irrugginita di Sr. Ferdinanda, le niune cognizioni 
di scuola pratica, la niuna cultura 1

), le facev.a trovare duretto il 
inme dello studio, e faticava per tener dietro ... e faceva anche 
delle topichette che servivano mirabilmente allo spirito .... 
Una volta, per es., non seppi ripetere la lezione di Pedago­
gia; e la Carissima Insegnante (Sr. F. F.), che era un an­
gioletto) mi fece, con tutta ragione, un bel predicozzo. Oll1, 
la confusione provata là, in mezzo alla scuola, davanti alle 
buone educande e consorelle! Come tornai al posto con il 
cuore pieno! Povero amor proprio!... Eppure dovevo farmi 
coraggio e aspettarmene delle altre più salate aucora, se con­
tinuavo! 

L'ottima Insegnante poi m'insegnò a riparare nella le­
zione seguente, il che feci; e ne ebbi poi encomio e inco­
raggiamento. 

Un'imprudenza . 

In questo tempo di studentato mi occorse una tal le­
zione pratica tutta per me, che mi giovò assai e mi gioverà 
per tutta la vita. 

Un bel - o brutto - dì sentii dire tra le Novizie più 
anziane, che in Casa Madre c'era una persona della quale 
una mia compagna di vestizione m'aveva talvolta parlato co­
me di sua gran benefattrice. Senza pensare a nulla, nella 
ricreazjonc, incontrandomi con questa compagna, le dissi co­
me prendevo parte alla sua comolazione per quella cara vi­
sita. Essa non ne sapeva nulla! E ... pronta si presenta alla 
Reverenda Madre Maestra dicendole, non so che cosa ... , ma 
certo, che io le .avevo dato la notizia. 

Lontanissima dal prevedere che le mie parole avessero 
avute de1le conseguenze, non ci pensavo più, e, tranquilla, 
alla sera attendevo, nello studio, a' miei doveri di scuoJa, 
quando mi si chiama per Madre ;Maestra. 

Quai!i volo dall'amata e stimata Superiora ; ma, .ahimè, 

' ) Come facilmeote il leuore oompr~udc Suor Fe1·tli.iianda <:sagera 
la sua mancanza di capacit~. 
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qual penosa sorpresa! La trovo seria e disgustata e mi sento 
dire: - Ma come! sei il gazzettino del Noviziato?... - E 
non ricordo più altro! Queste parole mi piombarono sul cuore 
come macigni, e mi sentii come schiacciata, frantumata ... 
Convenni che ero stata imprudente, e, certo, promettendo di 
stare attenta per l'avvenire, uscii da quell'ufficio con l'animo 
i,n lacrime. 

Passando accanto alla Cappella per tornare allo studio, 
dovetti farmi gran violenza per non andarmi a sfogare con 
il buon Gesù: non ne avevo il permesso, e, d'altra parte, 
il dovere mi reclamava; ma Gli mandai un sospirone. che 
Gli dicesse la mia ambascia e il mio affidamento nel Suo 
amore e nel Suo aiuto. 

Già mi pare di non essere mai stata per natura, una 
gran chiacchierona; me ]o dicevano le mie stesse compagne 
di scuola, alle quali, secondo cfue confidavano a mia sorella 
Adelina, ero di ritegno e alle volte quasi di soggezione; ma, 
dopo la ben meritata lezione, io credo che non uscì più 
dalla mia bocca una notiz:i,a prima, per nessun conto, fino 
a sentirmi poi dire non da una Superiora sola, che alle volte 
mancavo per troppa prudenza. Dei due, meglio così! 

La ll-Otte di Natale. 

Avvicinandosi il Santo Natale, la Rev. Madre Maestra 
diede il pensiero dell'accademiola solita a tener.si in attesa 
e preparazione della bramata Mezzanotte, alle studenti, fis· 
sando un soggetto per il gruppo di ciascuna classe e lascian· 
do libe1·tà di trattarlo in prosa o poesia, in forma cli dialogo 
o no. Alla terza Normale assegnò << I Pastori, alla Capam1a 
di Gesù Bambino », se ben ricordo. 

Eravamo soltanto due Novizie di tal classe, e ben diverse 
l'una dall'altra! .Ci volevamo bene, anche ci .aiutavamo a 
vicenda per la scuola, in ciò che ci era possibile; ma a con­
cordarci nel comporre alcuni versi, come avevamo ideato, non 
riuscimmo! o meglio, io non fui in grado di tener dietro 
al pensiero e allo svolg:ì,mento del lavoro di un'intelligenza 
assai superiore alla mia e lasciai libera la Sorella, mettendo 
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gm, per conto mio (non so più se consigliata o no, ma 
terrei per il sì) alcune strofe, quaH potevano uscire dalla 
mia pochezza e, certo, informando Madre Maestra e l'Assi· 
6tente incaricata de1la festicciuola. 

Il fatto sta che venne la bella serata, incominciò la fe. 
sta attorno al caro Bambino, tutte fecero la loro parte, e 
Sr. Ferdinanda sempre in .attesa cli essere invitata da chi <li 
dovere a far sfoggio di sua eloquenza, rimaBe là nel suo 
cantuccio, senza che nessuno le rivolgesse la parola. 

Che mortificazione! Che caramella aUa genziana per il mio 
povero amor proprio tanto fine e delicato! Come era venuta? 
Mah! Lo sa il buon Pio; e il ricordo di Lui, che tutto di­
spone o permette, la fece accettare in pace e in silenzio, come 
preparazione alla Visita Divina e come efficace mezzo di 
perfezione. 

Il giorno dopo, incontrandomi la Rev. Madre Maestra, mi 
dice: <<E la poesia non l'hai recitata stanotte! Perchè? )>. 

Esitai un istante, poi: «Nessun m'ha detto più niente! », 
risposi arrossendo e con un accento e uno sguardo che espri· 
mevano più delle parole! 

E finì così. Però, comesso sinceramente che fu provvi­
denza, perchè i miei versi sarebbero stati una nota stonata 
in quella melodia tenera e soave di anime e menti elette. 

Prepàrati per l'Asilo e l'Onitorio. 

Eran passati vari mesi dal giorno in cui, tra le Posn:­
lanti, la Ven. M. Vicaria aveva fatto alzare la mano alle 
munite di patente inferiore; quasi non me ne ricordavo più, 
quando un pomeriggio, mentre, con le altre Novizie stu­
denti mi recavo in chiesa per la Visita al SS. Sacramento, 
vedo la Rev. M. Assistente (Madre Emilia Mosca di s. m.) 
che, ferma a' piè della gradinata, mi adocchia, mi fa segno 
di avvicinarmi e mi dice: «Saresti disposta a lasciare jl 
noviziato e andare in una casa di AsHo che stiamo per 
aprire? ». 

« Oh, Madre Assistente, io sono nelle Loro mani, fa<'­
ciano di me quello che credono JJ. - « Ebbene sta preparat~ J>. 
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E alla sera, mentre mi disponevo a religiosa attenzione 
}ler ascoltare la « buona notte » di Madre ,M.aestra, ecco il 
@uo ditino che m'invita a Lei, ed appressatami mi sento di­
re pianino : « Se sapessi che non hai soggezione, ti metterei 
alla mia t.avola in refottorio )), 

Alla mia protesta che no « Ebbene, domattina vieni >> 

concluse. 
Veramente, soggezione l'avevo e anche molta: - · di chi 

non ha soggezione la mia naturale timidezza, o, forse, il 
fine mio amor proprio? - ma volevo vincermi. 

Passò un altro mesetto senza che nessuno mi dicesse più 
nulla; l'animo, però, si preparava nel silenzio e nella pre­
ghiera. 

Ma arrivò il giorno fissato dal huon Dio, ed eccomi nei 
preparativi per la prossima partenza: 25 Gennaio (mi pa­
re) 1900. 

Il giorno prima, domenica, mentre, durante la ricrea­
z1one, cou .altre novizie, mi godevo l'edificante compagnia 
deHa Ven. M. Maestra, e, forse, in cuor mio pensavo al 
sacrificio del domani, ecco lo stuolo delle novizie addette 
aU-Oratorio della Casa Madre, dhc saluta con religioso af­
fetto l'amata Superiora, per scendere alla miseioue. l\f. Mae­
;;tra mi guarda e interroga: «E tu, sai cosa sono i nostri 
Oratori festivi? Li hai frequentati: almeno ci sei stata qual­
<'he volta? ». - « Cosa sono mi par di saperlo più o meno, 
ma [non] ci sono stata mai ». - << Presto, allora, va oggi a 
prenderne· un ' idea )) . E via con le altre ... 

Veramente la Figlia di Maria Ausiliatrice, mi pa1·e, .si 
trovi subito nel suo centro in un Oratorio festivo; e, qu.an­
tnnque non tutte abbiano le doti necessarie e riescano a fare 
così hene, come certe anime che hanno proprio il dono di 
Dio, pure, io penso che tutte intuiscano subito che all'Ora· 
torio bisogna darsi alla 16oventù per atti.i-arla oa.1 buon Dio; 
b:sogua mir.are all'anima delle giovanette e fare quanto di 
meglio si sa e si può, perchè quest'anima. conosca i suoi do­
veri, li ami e li compia ; e questo bisogua farlo a costo di 
sacrificio, di rinuncia di sè, e a1legramente e piacevolmente. 

Tutte, poi, le Figlie di Maria Ausiliatrice, penso ancora, 
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ai.ano state attratte al caro Istituto, per uno speciale amore 
alla gioventù e per una veemente brama di apostolato, e 
perciò l'idea dell'Oratorio, quantunque non mai visto, nè pra­
ticato, viene, direi, da sè, naturalmente. Almeno, così, mi 
p.are, sia stato per me, benchè poco atta. 

All'Asilo di Serralunga d'Alba. 

Il 25 Gennaio (se non erro) fu memorando: Madre Mae­
atra mi chiamò a sè con la Novizia (Sr. G. C.) che dove'9a 
essermi compagna, e che contava 4 mesi di noviziato più 
di me, e ci fece le più matei:ne e saggie e sante eso:rtazioni 
e i·accom.andazioni. 

Tra le altre cose mi venne spontaneo di chiederle: «Dopo 
la S. Comunione, che contegno è bene tenere? ». 

« Quello che ti pare terrebbero gli Angioli )) mi r lRpose. 
Non so poi come ci sia riuscita!. . . 

Commosse, ci congedammo da lei, della cui opera for­
matrice sentivamo tanto bisogno, e scendemmo in Cappella, 
ove affidammo, con viva h1sistenza, il cuore al caro S. Giu­
seppe '), perchè ce lo serbasse Lui tutto per Dio (e non 
~lie]o ho più preso; anzi, mi è sempre caro ricordargli che 
il mio cuore è nelle sue mani per Gesù e Maria); implo­
rammo la benedizione di Gesù Sacramentato e della Mamma 
celeste, e, come due colombine, spiccammo il volo dal dolce 
nido, per andarci a po1:Jare sul ramo della Santa Volontà del 
buon Dio: Serralunga d'Alba! 

Vi giungemmo, in vettura, nel pomeriggio, con l'ottima 
Direttrice (Sr. M. R.), accompagnata dalla Diretttke di Diano 
e dalla Venerata Madre Vicaria; e fummo accolte con gran 
festa da tutto il paesetto, che era ad attenderd con vari 
Reverendi del vicinato e con la musica, nientemeno! 

Qnando, .al discendere di vettura, mi sentii presentare: 
a: Qui c'è la Maestra» mi sarei sotterrata dall'umiliazione che 
provai; invece, per amor di GesÌ1i feci del mio meglio per 

1
) Il Noviziato di Nizza è dedicato a San Giuseppe. 
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diportarmi convenientemente da religiosa (povera nov1z1etta 
di quattro mesi, che non osavo neppure muovermi!). 

Per fortuna, la prima visita fu per Gesù Sacramentato, 
poidhè la Sua Casa, ossi.a la Parrocchia, era la prima ad 
incontrarsi, arrivando da Alba. çosì ci affidammo subito al 
Pivin Prigioniero il Cui solo .amore ci dava forza a tutto e 
nel Cui misetico1·dioso aiuto, insieme a quello di Maria SS. 
Ausiliatrice, conf.davamo. 

Dal pergamo, venimmo salutate come Angioli da lungo 
tempo attesi a bene della gioventù, dell'infanzia e a sollievo 
delle mamme; si cercò far riconoscere il dono di Dio e la 
munificenza della Signora Benefattrice; poi si cantò il Te. 
Deum solenne, s'impartì la benedizione di Gesù Eucaristico 
e si uscì. 

Fuori di chiesa si formò quasi un corteo che ci condusse 
ai Jocali provvisoriamente destinati per l 'Asilo e per la no· 
stra abitazione. Non mancava la musica che, sprigionando 
ir.agorosB note, quasi spaventava e faceva tremare le due CO• 

lomhine che, vedendosi, in parte, motivo di tanta festa, mentre 
esse conoscevano la propria picciolezza e il proprio nulla, e 
sentendo tanto chiasso attorno a loro e per loro, abituate 
come erano al silenzio del caro Nido, dovevano star ben bene 
su se stesse per non cedere .agli interni moti di ilarità quasi 
convulsiva, che potevano compromettere la loro dignità .... 

All'Asilo vi furono discorsi, servizio d'occasione ecc. ecc.; 
e no~ sempre in prima fila, sempre oggetto di particolari 
attenzioni fra tante persone secolari, rivestite di dignità reli~ 
giosa e civile; fra tanto movimento, chiacchierio, frastuono! ..• 

Oh, che sa_lto mortale dal Noviziato silente, grave, elevato! 
Pareva un sogno, un vero sogno! M.a no, no; era realtà 

che intontiva sì, ma non meravigliava, perchè, anche con 
poca conoscenza del mondo, pure si sa che esso è fatto così. 

Finalmente tutti si ritirarono, I.asciandoci in pace, ma 
in un disordine <la non dirsi! Ci stringemmo un istante .at• 
torno alla Ven. M. Vicaria, quasi come per riaverci e orieu· 
t.arci; poi ci mettemmo tutte in opta a riordinare, pulire, 
far da cena, preparare i letti...; chè, era ormai notte! 

Quanti motivi d ' ilarità si presentarono! In cucina il pen-
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tolino per la nùnestra, perdeva; in dormitorio c'erano tJ:e 
letti e noi eravamo cinque, in quella notte ..• ; e poi, si sa, 
in un inizio di casa, non pot.evano non mancare moltissime 
-cose pur neces.sarie, e, allora, svelte a trovare un ripiego, 
una santa industria, un mezzo di accomodamento! 

Il locale non poteva essere piil povero, ristretto e inadatto. 
Figuriamoci: una panetteria! 

Per le Suore una camera.dormitorio che non avrebbe 
potuto contenere un quarto letto, e un salottino che doveva 
servire per parlatorio, refettorio; per tutto insomma. Fortwi.a 
che una porta clava al dormitorio dove ci rifugiavamo portan· 
doci la scodella o il tondino quando, in tempo delle refe­
zioni, capitava qualcuno all'improvviso; e fortuna ancora che 
il dormitorio aveva una seconda porta, per potercene poi­
pass.are o in cucina o nell'Asilo, dove una bella risatina com-

pensava il disturbo toccatoci. I 
Era casa provvisoria, quindi nessuna meraviglia; e, grn-

zie al buon Dio, l'animo mio provò un vero godimento e 
mi fece gustare e preferire mille volte più quelle incomodità 
.e quella po_vertà alle agiatezze e bellezze che tennero dietro. 

Mi pareva che fo55e D. Bosco, allora non ancora vene­
rabile, a mettermi. in cuore tali sentimenti e a sussurrarmi: 
« Queste son le Case che piacciono a me; ch'io prediligo! >l. 

La Ven. Madre Vicaria, vedendomi così contenta, e tro­
vandomi esperta nelle faccende domestiche, prima di partire 
mi disse: «Brava! sono contenta di vederti così di casa! ». 

Deo gratias ! Che almeno uQa volta abbia procurato un 
po' di contento dle mie .amate Superiore! Sarebbe stata mia 
vivissima brama formare addirittura il conforto delle mie .V e­
.nei:ate Superiore; essere la gioia, il sorriso1 l'angelo delle 
Case ove sarei andata, me l'ero proposto tante volte con cuor 
sincero, specialmente quando Madre Maestra ci esortava al 
riguardo; e poi, non era anche stato questo il mio impegno 
in famiglia? Ma in Comunità sento di non esserci riuscita! 
Penso ne sia stata causa la mia superbia, impedendomi l'e­
~ercizio di quella generosità, di quell'oblio di sè, di quello 
spirito di rinunda, di quella grandezza di animo che sa fare, 
patire, tacere; che sa mirare unicamente a Dio; che sa sacri-
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ficarsi in tutto c sempre, senza cercare soddiafazioni proprie. 
}>azienza ! Anche questo serve meravigliosamente a tenermi 
umile e bassa. 

Il giornp dopo il nostrn arrivo - 26 Gennaio - fu ini­
aiato con due sorprese. Alzateci al « Benedicamus » della 
Ven. Madre Vicaria, che aveva passata la notte in forte feb­
bre, cagionatale da un doloroso sfogo sul collo, c'incammi­
nammo per recarci alla ParroccMa, per le Pratiche di pietà. 
All'aprire la porta che dava sulla strada, i nostri occhi si 
sbarrarono e le nostre labbra fecero un bel O rotondo come 
'Jnel di Giotto - senza suono in risP.etto al silenzio rigo­
roso - per la meravigli.a: il suolo era tutto un bianco tappeto 
e la neve scendeva lenta e silenziosa a renderlo più soffice! 
Il giorno prima c"era U sole. 

Da valorose non indietreggiammo, ma con il pensiero a 
Gesù che ci aspettava, per venirci a corroborare lo spirito; e 
ùel Divin Sacrificio, che temevamo si celebrasse in quell'ora, 
scendemmo alla, Parrocchia. Sì, bisognava discendere un tratto 
per arrivare a,lla Casa di Gesù - non dico palazzo nè palaz­
zina, perchè meschinetta. 

Giuntevi, quasi c~ slanciammo verso la porta d'entrata, 
epinte dalla nostalgia provata tutta la notte, abituate come 
eravamo ad abitare sotto il mede.;imo tetto del Dio dei nostri 
altari; ma, ohimè! la porta era chiusa, e tutt'intorno regnava 
il silenzio! Erano le sette, e, probabilmente, si dormiva ancora. 

Che fare? Salutammo dal piazzale il Di vin Prigioniero, 
l'Amore nostro, e ritornammo sui nostri passi. a farci la santa 
meditazione in casa in attesa che si facesse giorno chiaro e 
che si potessero avere informaziom circa l'ora in cui si cele­
hrava l'unica santa Messa, perchè di campane - spiacevoli&· 
11ima cosa questa! - non se ne sentivano dall'asilo. Tutto pet· 
amor di Gesù!· 

Nel pomeriggio la Ven. M. Vicaria, che continuava a 
star poco bene, partì per Diano, lasciandoci edificate del suo 
santo esempio e fortificate da' suoi saggi consigli. 
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Occupazioni a Serralunga: sbagli umoristici di una consorella. 
Una passeggiata a Diano; il mal di cuore. 

Venuta alla Religione per farmi santa, ben sapendo che 
la santità non si trova nei comodi, nelle agiatezze, nelle sod. 
disfazioni, avevo l'animo preparato a tutto e nulla mi mera­
vigliava, o impressionava, e, direi anche, nulla trovavo trop­
po penoso; anzi, preferivo il meno al più, mi sentivo più fe­
lice del poco che se avessi avuto molto. 

Venutavi poi anche per cooperare, coll'azione, alla Re­
denzione Divina; cioè per far del bene e salvare delle ani­
me, tante ani'me, specialmente della gioventù femminile, ero 
ben .contenta cli dar presto mano ali 'aratro e lavorare nel 
solco assegnatomi . 

.Così a Serralunga posai subito il cuore e mi trovai subito 
benissimo come solo ci si può trovare nella santa Volontà di 
Dio. 

Iniziate le opere, ebbi l'assistenza dei bambini nell'ora 
dell'entrata, durante il riposo, le ricreazioni, e tutte le volte 
che Ja Sig. Direttrice, b~ava Maestra Giardiniera, per pratica, 
non poteva attendervi essa. Nei momenti liberi dovevo studiare, 
perehè le amatissime Superiore non intendevano che perdessi 
l'anno scolastico. All'Oratorio stavo con le mezzanette. Poi. 
con la buona Sr. G. ci dividevamo, come due sorelle, i lavo­
rucci di casa. Era ve1·amente una cordiale gara la nostra, 
a chi arrivava la prima a f.are questa o quella cosa a sollievo 
dell'altra; o se no, ad aiutarci a vicenda. 

La bontà semplice ed umile di quella mia Consorella 
eccitava alla virtù; il suo esempio trascinava; così ci volevamo 
bene nel Signore e con l'ottima Sig. Direttrice formavamo 
una famiglietta religiosa, tranquilla .e serena. 

Sr. G. c'era anche: di sollievo con le sue marachelline 
[o meglio, equivoci]. Lombarda, non intendeva il dialetto 
piemontese e sovente capiva una cosa per un'altra. Un giomo 
una buona mamma ci portò un pollo in dono; ma Sr. (;., 
che andò alla porta, non volle saperne di accettarlo, perchè 
non capì che era un regalo e comprarlo... già, non si com­
pravano polli,! E quella, buona donna dovette portarselo via. 
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Avesse almeno chiamata la Sig. Direttrice! ma non le passò 
neppur per la mente; tanto era sicura di far bene, da reli­
giosa economica! ! ! 

Altra volta venne un tale incaricato dicendo: Per 
favore avvisi la Signora Direttrice che ho portato la pendola. -
Sr. G. entra nel salotto, in quel momento refettorio, perchè 
si era a colazione, e: « Signora Direttrice, han portata la 
pèntola ». cc Che pèntola? Ce TIP. sono già abbastanza delle 
pentole!. .. ». E va a vedere. 

Era l'orologio a pendolo - pèndola [e anche] pendùia -
in dialetto ! ! 

Un mattino, verso le 10, si presentò alla porta un ra­
gazzetto e: 

«Per piacere, dica al fre (fabbro che era in casa per 
qualche lavoro) che lo aspettano in negozio. 

Sr. G. si crede che fre si~ l'abbreviativo del cognome 
Ferrero - un bambino dell'Asilo - e, inlastidita, risponde: 
«Ma la Sig. Direttrice non è contenta che i bambini siano 
disturbati durante la lezione; se puoi, vieni più tardi)). 

E il ragazzetto: re :Ma io chiamo el free ... cl free ... che è 
qu~ che lavora». 

Quasi tutti i giorni. così, in principio; e intanto si serviva 
il Signore in santa letizia. 

Ma il buon Gesù doveva eseguire i Suoi eterni, imper• 
scrutabili disegni, e incominciò quasi subito. Quei cari bimbi, 
molto innocenti; ma alcuni, più altini, già molto inclinati 
al male, erano proprio bimbi tolti dalla strada; e, quindi, 
a tutta prima, naturalmente, refrattari all'-ordine, alla disci­
plina necessaria in un Asilo. Le stesse mamme dicevano me­
ravigliate: cc Non sappiamo come facciano loro con tanti così! 
Noi ne abbiamo solo uno ... due ... e ci vuol tutto a tenerli, 
ad attenderli)). 

Un po' questo e molto, forse per la mia inesperienza ~ 
inettitudine, facevo veramente una fatica enorme a stare con 
essi; mi spolmonavo senza ottener nulla, e, alle volte, mi 
veniva il pensiero: cc mah, potrò reggere? Il buon Dio mi 
aiuterà! Il bene costa fatica; il lavoro non oè riposo! Coraggio, 
Nanda mia, coraggio!)) mi rispondevo e tiravo avanti. 
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Intanto, adagio adagio, venne l'inappetenza, favorita dal 
digiuno quaresimale; poi, la debolezza si fece strada; e là 
d.ove per ìa salubrità dell'aria, molte mie Sorelle ricuperarono 
la salute, la mia fece naufragi() .•• Decreti del buon Dio! 

Certa (li. procurarci un godimento, un sollievo, la Sig. Di-
1·ettrice ci mandò in un pomeriggio a Diano dalle nostre so~ 
relle, accompagnate da due buone oratoriane. Era una bella, 
poetica passeggiata di un'ora: si discendeva la collina di Ser­
ralunga, si attraversava un torrentello e poi si saliva la col­
lina di Diano. 

Giuliva e facile fu la discesa; ma il piccolo torrente pr~­
irentò un ostacolo, che non fu senza frutto spirituale: « Come 
valicarlo? )) ci domandammo. « Recitiamo un Pater .a Don 
Bosco », disse una di noi, « e il nostro caro Padre prov­
,,-ederà )). 

All'Amen finale, una vocina, come di Angelo, risuona 
su per la collina dicendo: «Suore! suore! vogliono passare? 
Un pochino più a sinistra c'è il ponticello>>. 

L'animo nostro provò un sussulto di commozione per 
tanta paterna prontezza di aiuto; e ~ello delle due orato­
riane ne fu grandemente impressionato e crebbe nell'amore, 
nella :fiducia, nella venerazione per il nostro amato Fondatore. 

Passate al di là de] torrentello e in procinto d'intrapren· 
dere la salita, ecco il dito del buon Dio toccare le corde 
di questo meschinissimo cuore, che incominciò a battere senza 
ritegno, togliendomi fiato e forze. 

Che fare? Inesperta del male, che per la prima volta 
m'assaliva; ili piena campagna, senz'altro scampo che di sa­
lire, sia per tornare a Casa, come per arrivare alla meta; 
e non senza la speranza che passasse, ci avviammo veroo 
Diano, tanto più che le guide lo dicevano poco distante, 

Oh, quanto, quanto mi fu penosa e dolorosa quella sa­
lita! Avessi almeno pensato di unirmi a Gesù carico della 
Croce su per l'erta del Calvario, e di formare Pintenzione 
che ogni battito fosse un atto di purissimo amore per Lui, 
così avrei fatti dei molti guadagni spirituali; ma non ricordo 
cosa ho pensato; ricordo soltanto che, fatti pochi passi, do· 
vevo sedermi; e sempre così fino a Diano, ·che mai spuntava! 
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Arrivate alfine, fummo cordialmente accolte da quell'ot­
tima Direttrice e cariss. ·Consorelle; però le loro fraterne 
cortesie e canta non giovarono per nulla al mio male; e, 
venuta l'ora di riprendere la v:i,a per Serralunga, provai vero 
sgomento. 

Quell'ottima Direttrice mi fece sì invito di rimanere .a 
Diano; ma, povera novizietta di pochi mesi, non sapendo 

· se facevo bene a fermarmi, e poi anche per timore di recar 
troppo disturbo e per la soggezione di essere con carissime 
e Venerate Suore o Sorelle maggiori, sì, ma che vedevo la 
prima volta, mi incamminai verso casa, per la strada comu­
nale, più lunga, però, più comoda. 

Povera Sr. G.! dovette quasi trascinarmi; e, giunte da. 
vanti al Camposanto, un po'· fuori ~lel paese, mi sentivo co.o;i 
male che le dissi: « Lasciami qui, così non avete più da 
farmi portare ! >>. 

Intanto s'era fatto notte e la Rev. Dirett1·ice, agitatissima 
per il nostro ritardo, temeva qualche disgrazia e ci aspet· 
lava ansi<Ma. Al vederci, non potè non esprimerci tutta la 
!:'Ua amara apprensione, che - purtr(}ppo ! - era presagio 
<lei vero: il sollievo che aveva cercato procurarci, s'era cam­
hiato in sofferenza e pena! 

L'Artefice Divino dava i primi colpi per sgrossare il 
masso informe che la sua misericordia aveva adocchiato; e 
quand'Egli lavora, chi può darsi ragione di quello che fa?; 
perchè usi piuttosto uno scalpello che un altro; scelga piut· 
tosto questo o quel momento od occasione? Egli solo, ne' 
Suoi imperscrutabili disegni, tutti di bontà infinita e in van­
taggio nostro, sa il fine delle Sue Divine oper.azioni e il 
perchè, alle volte, travolge e rovescia, con Suoi, i disegni 
nostri. 

Il riposo della notte, - se fu riposo! - non fece de­
Aistere il martellino dal suo picchiar furioso, e, al mattino, 
si dovette ricorrere al medico. Che disse non so; ma la sua 
visita fu seguita da quella del Sig. Arciprete come Con· 
fe!!'sore. La soggezione non mancò di far capolino; però, 
quando ci si sente a sfuggire la vita, la si vince facilmente 

10 . . Vita di un'Anima 
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da quel lato, perchè si capisce che non è ìl momento di 
far storielle ... 

Non rammento bene quanto durò questo primo accesso 
del male, che ben gradatamente, nel corso di 25 anni, con 
altri inevitabili compagni di azione, s'impossessò in modo 
tale della sua preda da farla dichiarare, il 15 maggio 1924, 
in continuo stato gravissimo, e, perciò, da strapparla alla 
Vita di comunità, per circondarla delle cure che la carità 
di GeBù, riversata nel cuor materno delle Ven. Superiore 
e delle ottime Con.sorelle, sa esplicare. 

Passato l'accesso e quindi il pericolo, potei lasciare con 
facilità il letto; non però darmi all'-aS6istenza dei bambini; 
e perciò le Venerate Superiore, nella Loro carità, disposero 
che venisse a surrogarmi, per qualche giorno, una Suora della 
Casa di Diano. 

Oh, l'arrivo, a sera, di questa cara Sorella, come lo 
ricordo! Esso fu causa niente meno che di una rottura fra 
me e Sr. G.; l'unica in quattro mesi e che non durò più 
di dieci minuti, se li durò! 

Bisognava i,mprovvisare il letto per una di noi, mettendo 
un materasso sui banchi dell'asilo; e, mentre la Sig. Direttrice 
s'intratteneva con la nuova arrivata, noi due noviziette ten· 
tavamo di fare i preparativi necessari per la prossima ora 
del riposo. 

Sbrigateci in cucina, ci avviammo da buone sorelle verso 
.il dormitorio; giunte presso la porta, non so quale delle 
due, diede principio a questo dialogo poco cot'tese, ma pro· 
dotto di carità : 

- Vado io a dormire nell' asilo! 
- No, no, ci. v.ado io! 
- No, Suor G., lascia che ci vada io; tu sei stanca, 

hai lavorato tutto il giorno (.aveva fatto il bucato); domani 
devi darci dentro ancora ... 

- E tu sei ammalata! 
E intanto teneva stretta la maniglia e non mi lasciava 

entrare in dot'mitorio. 
Io feci un po' di resistenza, un po' di insistenza e poi, 

disgustata, cedendo, conclusi con un cexto qual tono solenne: 



~ 147 

<( Ebbene, sì, sì, va pur tu; ma guarda: non ti ho mai 
fatto il broncio; ma questa volta te lo faccio proprio ... >>. E 
me ne andai. (La Venerata Madre Vicaria ei aveva permesso 
il tu allora più in uso che il lei). 

Voltarmi e sentir subito un gran rimorso per le ultime 
parole <lette, e per lo sfregio fatto .alla bella carità, fino 
a quell'istante regnata tra noi 2 fu tutt'uno. Oh, che penti­
mento! Fortuna che ·mi si p.resentò subito l'occasione di av­
vicinare la Sig. Direttrice, confidarle l'accaduto, e averne il 
materno consiglio per la pronta riconciliazione. 

Sr. G. fece la stessa cosa; e, dopo alcuni minuti, tutto 
finiva con il più cordiale perdono, suggellato con l'offerta 
e l'accettazione di un dolce, che la buona Suor G. ebbe il 
permesso di donarmi. 

Riprende Ì'c occupazioni. 

In una decina, o poco pm, di giorni sembravo abba· 
stanza rimessa, ed eseendo ritornata a Diano la Suora ve· 
nuta in aiuto, ripresi le mie ordinarie occupazioni. 

La Sig. Direttrice dovette intanto recarsi per due o tre 
giorni a Torino, ove era attesa dalla Benefattrice, per vari 
acquisti da farsi, inerenti al buon andamento dell'Asilo e 
al più completo impianto della Casa; e rimanemmo noi due 
solette. 

Nei momenti liberi ci correvamo sempre dietro, proprio 
come due colombine timidette; e , per ridere un pochetto, 
bisognava averci viste una sera che, andate alla Parrocchia 
per la recita del santo Rosario, e, al ritorno, trovata aperta 
la porta della cucina che dava all'esterno, perchè Sr. G. 
s'era dimenticata di chiuderla, bisognava averci viste, dico, 
quella sera con il nostro lumino andar a ispezionare tutti i 
buchi della casa, per timore di una brutta sorpresa notturna! 
E bisognava anche .aver @entito il bel predicozzo che mi 1>fuggì. 
perchè stesse più attenta, fosse più cauta •.. ; e le sue risposte 
da mezza compunta : « Hai ragione ; hai proprio ragione! J) . 

Era poi umile Sr. G.! Tollerava persino che io, henchè 
più giovane di noviziato, e meno esperta di lei, alle volte 
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vedendo tanta legna sul fuoco da sembrarmi troppa, mi per­
mettesBi di osservarglielo e di toglierne un po,' non sempre 
senza non esserle di disturbo e forse anche di inciampo. In 
compenso, però, le venivo in aiuto quando in, qualche occa­
eione si trovava infastidita nel suo cucinare. 

Di cucina religiosa me ne intendevo un bel niente, tanto 
che quando Sr. G. fu agli Esercizi e dovetti supplirla, la 
Sig. Direttrice ebbe a diJ:mi: - Ma tu, in otto giorni, mi 
fai andare in malora! - E non aveva torto, perchè sì che 
sapevo io di certi condimenti, delle porzioni ecc. ecc ... ; io 
condivo, senza spreco, ma il meglio che sapevo; e procuravo 
che il piatto fosse presentabile~ senza pensare a far porzioni ..• 

Ma di cucina -alla famigliare, oh, sì ero un pochetto esper­
ta, e, in certi casi, andava a meraviglia il saperne un po'. 
Per es., a J:>asqua, che ci offrirono un taglio di agnello e 
si doveva ammannirlo convenientemente; e che, alla Don 
Bosco, si desiderava anche rallegrar la mensa con un mani­
caretto; per es., nell'occasione di un pranzetto a persona di 
riguardo in venerdì, e Sr. G. era imbrogliatissima. 

Piccole disavventure. 

Rhornando a quei due o tre giorni in cui la Sig. Direttrice 
fu assente, mentre andavamo pensando quale improvvisata fì­
li.ale avremmQ potuto prepararle che ne rallegrasse il ritorno, 
ci capitarono due disastri, che sarebbero stati sorpresa, sì, 
ma - purtroppo! - sorpresa penosa, che avremmo voluto 
ben evitare altro che procurare! Eppure il Signore li aveva 
permessi contro nostro volere e non si potevano nascondere. 

Facendo accurata pulizia nel salottino, dove le sedie era­
no persin signorili, imbottite e lavorate al tornio; e lottando 
noi due per ben ripulirle, mentre la buona Sr. G. dicendomi: 
(( Questa è troppa fatica pel'. te; faccio io » - mi prende la se­
dia, non so come, una gambetta di essa toccò il tavolo, e, 
spezzandosi a metà, ci rese mute per doloroso stupore. Oh, 
povere noi! Che dispiacere prnverà la Sig. Direttrice ... ! 

Non ancora i·incorate da tale disavventura1 ne sopraggiun­
ge una seconda. 
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A pranzo, dato fine alla minestra, Sr. G. s'avvia alla 
cucina per prendere quel po' di pietanza che aveva allestito. 
Spuntare essa sulla porta della minuscola cucinetta, sentir 
un rotolar di piatti, veder un qualcosa .a prendere precipitosa 
foga verso la fìneatra, sentir come un gran tonfo nel vetro •.. 
un din ... din ... , un grido di Sr . . G. fu tutt'uno . .Che spavento! 
Cosa mai succede!... 

Ah, cosa succedeva! La finestra della cucina, ad un metro 
•1a terra e prospiciente il cortile, era rimasta socchiusa: un 
gattino del vicinato, attratto dall'odore delle vivande, era 
entrato comodamente aprnndosi uno dei battenti, e stava fa­
cendo festa a quanto aveva trovato di conveniente sul tavolo 
<lèlla cucina, quando giunse Sr. G. Sorpreso nel suo ladro­
neggio, l'intruso si era spaventato e dato a precipitosa fuga; 
ma il battente questa volta non si er.a aperto, perchè in senso 
contrario, e nello slancio, il bricconcello era passato per H 
Tetro mandandolo iu frantumi. 

Restammo di gll1iaccio ! Non uno, ma due i guasti! Altro 
-che gradite sorprese, carissima Direttrice, ti preparano le tue 
noviziette ! ! Che mortificazione I Pazienza l anche questo per 
Jtmore del buon Gesù, che va dando scalpellate in tutti i 
l!ensi, per sgrossare il suo masso informe. 

Anche questa non risparmiò: una domenica, giocando con 
le mie mezzanette, po.sai il piede sopra una buccia di aran · 
~io e scivolai lunga e distesa per terra! Veramente le bimbe 
furono rispettose e delicate più di quel che avrei creduto, e 
d.opo un Oh!!!! che non poteva non sfuggir loro, rimasero 
più mortificate di me; ma il ]ungo balcone del piano supc-
1·iore al nostro, tutto affittato, era pieno di inquilini che si 
divertivano a guardarci; e altre persone, approfittando delb 
rara siepe che divideva il cortile dalla strada camuna le, erano 
pur ferme per noi, quindi si può facilmente immaginare la 
mia confusione. Sarei fuggita a nascondermi, per non lasciar­
mi veder più; ma; e il dovere? 

(< Gesù! aiutami... dammi forza ... per amor tuo ... )) dissi 
in cuor mio; e riconipoetomi il velo andato a sghembo, e dato 
un eospirone, eccomi a rianimare il giuoco con una certa 
qual disinvoltura, che eolo il buon Dio poteva darmi. Come 
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aiuta aempre il Signore, anche quando usa lo scalpello! Ne 
sia eternamente ringraziato! 

Disturbi di salute - Ritorno a Nizza. 

V ennto il cambio di stagione, forse per eccesso di amor 
p1·opr:io o di timidezza, o perchè inesperta di vita religiosa, 
non osai &iiedere un oggetto di vestiario da sostituire al pe­
sante da inverno; meglio, il buon Dio permise, che il primo 
colpo d'aria un po' forte approfittasse della non ancor vinta 
mia debolezza generale, per essermi fatale e darmi un prin­
cipio di malattia che pareva irrimediabile . 

Il :fiorellino della Vergine si ripiegò allora in sullo stelo 
e fu lì lì per essere trapiantato nei giardini Celesti, ove pa­
reva che soltanto avrebbe ripreso vita, « quella vita che fine 
non ha». 

Saltò fuori un dolorino dal lato sinistro, poi la tosse, 
poi la febbre ... e fu finita; addio Serralunga; non ti vedrò più! 

Verso la fine di maggio venivo condotta a Nizza e messa 
in sncc11rsale. 

Qui mi è caro ricordare un atto paterno del Rcv. Signor 
Don Bretto, .allora nostro Direttore Generale '), che mi com­
mosse, fece del bene e sollevò assai moralmente, in quel giorno 
di varie intime emozioni! 

Si trovava Egli a Nizza, e, udendo dalla mia Direttrice, 
che era venuta ad accompagnare me ammalata, con cuore 
pieno della carità di Gesù, intuì subito lo stato d'animo in 
cui dovevo essere, ven,ne a rincorarmi con la Sacerdotale be­
nedizione, e, nel lasciarmi, - con mi.a grata sorpresa -
disse: « Pomani, 30, è san Ferdinando, il vostro Santo Pro­
tettore, vero? Ebbene, farò nella santa Messa un memento 
speciale per voi ». 

- Grazie, Ven.mo Superiore, grazie ancora adesso, ckopo 

1
) D<in Clemente Bretto da Montaruiro (Italia) fu per 12 auni Di­

rettore, per 6 Ispettiore, per vari anni Direttore Generale delle Figlie di 
Maria Ausiliatrfre e per 8 Ecofl()filo Generale dei Salesiani. Passò alla pace 
dei giusti nell'Oratorio Ji TorllHI a 64 · anni di età e 42 di pwfc,. 
Eione e di sacerdozio. 
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26 anni, d'un pensiero sì delicato verso una povera novi­
zietta ! Il buon Dio compensi ora con grandezze celesti, la 
bontà dell'ani,mo Tuo, che in terra non temeva di abbassarsi 
verso. i più piccoli I 

Timori. 

Sa il buon Gesù ciò che mi passava in cuore nel tro­
varmi ammalata e nel pensare che potevo essere rimandata 
alla famiglia; ma ricordavo che ero cosa di Dio, che Egli 
era in pieno diritto di fame quello che più Gli gradiva, e, 
felice della mia totale dollazione, gliene rinnovavo l'offerta, 
disponendo l'animo a subirne tutte le possibili conseguenze. 
Il buon Gesù e la Vergine SS.ma avrebbero potuto provar~ 
la mia fedeltà, la mia fiducia nel Loro aiuto, ma non mi 
avrebbero mai abbandonata; e. in una qualche Casa od ospe· 
dale religioso, al Cottolengo p. es. m'avrebbero certo fatto 
sempre trovare un ricetto. 

A rivivere nel mondo presso i miei cari, del cui affetto 
non dubitavo punto, non ci pensavo, perchè fin dalla prima 
decisione seria, ponderata, matura di entrare in Religione, 
come mi par aver già detto in antecedenza, ero risoluta di 
bussare a quante porte occorresse, fin che. avessi trovata quel­
la che si sarebbe aperta. Era sì viva la Divina chiamata! 
Se non fosse stata più che viva, non mi sarei mossa, nè, 
tanto meno, sarei riuscita a fare il primo passo; e fatto que­
sto, non dovevo indietreggiare più per parte mia. 

Un contrattempo. 

Giunta a Nizza, uno dei Illle1 desideri più vivi, come 
novizia, non poteva non esser quello di rivedere la Venerata 
Madre Maestra e di udire una Sua santa parola die mi 
spronasse a perfezione; e quando, dopo lUl giorno o due, 
udii che era scesa dal Noviziato, mi tenni sicura della Sua 
visita e l'aspettai con gioia. Illusione! Calò la .qotte e :Madre 
Maestra non comparve! 

Come lo sentii, malgrado mi sforzassi di accettare .anche 
quello dal buon l)io ! Mi pareva tanto imposaibile che :Madre 
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:Maestra non avesse avuto un ricordo per la sua nov1zietta, 
che sapeva nella prova de.Ila sofferenza fisica e morale, e che 
essa non aveva più veduto da quattro mesi! Le anime elette 
e sante, come io stimavo la mia Superiora di Noviziato, 
hanno sensi così delicati e squisiti di carità, che non mancano 
:mai quando si tratta di consolare, sollevare e portare a Dio! 

Era stata di.sposizioue, permissione celeste! lo disse Madre 
Maestra alla cc buona notte >> che diede quella stessa sera alle 
novizie. Ell'era venuta in Casa Madre quasi espressamente pe1· 
-.isitarmi; poi, asso.rbita da impegni sopraggiunti, s'era affatto 
affatto dimenticata di me, ritornandosene tranquillamente a 
S. Giuseppe. 

Con dire questo insegnava alle novizie a veder sempre 
>J. Signore in tutto ciò che ci avviene, ed a pl-endere sempre 
tutto dalle Sue Sante Mani, g.iacchè le creature alle volte 
mancano e fanno il rovescio di quello che vorrebbero fare, 
proprio perchè Lui, per i Suoi fini occulti, vuole o per· 
mette così. 

Fortunata l'anima che vive di Fede! essa, in tali CÌl'· 

<'ostanze trova il mezzo di accumulare grandi meriti; mentre 
quella che non vive di Fede, trova la sorgen'te di grandi 
affiizioni, di scoraggiamenti e sofferenze. 

Ritorno in famiglia. 

Il riposo assoluto, l'aria forse più confacente, le cure 
delle buone infermiere pareva mi giovassero; e non accmavo , 
nè avevo grandi mali; anzi, il dolorino e la febbre erano 
scomparsi. Quello che mi. rimaneva era la prostrazione <li 
forze. Il medico, però non so cosa dicesse: da quel che 
avveniva attorno a me, intuivo clhe pronosticava poco hene; 
e, l'essere posta così a contatto con carissime Suore affette <la 
mal sottile (sedevo all.a loro mensa), mi andava pe1·suadendo 
che S. Luigi aveva acquistata un'erede di più e che dovev'> 
farmi sempre più forte per portare la mia Croce. 

La Croce dell'infermità non era la più pesante a cui 
dovevo disporre l'animo: inferma e inferma anche di ma· 
lattia incurabile, lenta, ma in Religione; ma in un cantuccio 



- 153 

dèll'infermeria di Casa Madre, non ero tanto generosa da 
ritenerlo come un regalo di Gesù, come il nostro Don Bel­
trumi; ma, via, per amor del Signore e con la Sua santa 
grazia, avrei cercato di accettarlo con amorosa rassegnazione; 
ma quello che p,aventavo era sempre di sentirmi dire: a: Il 
medico consiglia l'aria nativa ... )). Questo non riuscivo a pen­
sarlo senza essere invasa da f!gomento; mentre una voce in­
terna, proprio come lontana lontana, nascosta nelle latebre 
più recondite dell'animo~ andava ripetendomi: « Eppure .... 
Gesù lo vuole ... Ricordati. .. )). 

Ed ecco giunto il momento del Signore: sul declinare di. 
un pomeriggio, mi incontro con la VeneJ·ata Madre Assistente 
(?r'.I. Emilia Mosca) e, lieta come si è sempre quando s'incontra 
wrn Venerata Superiora, Le porgo il Viva Gesù! dell'animG 
mio '). Essa mi ricambia cordialmente; s'interessa della mia 
ea!nte e mi fa la temuta proposta ... ! 

In quell'istante non ci pensavo e rimasi non so come! 
Il cuore mi si gonfiò; un nodo mi salì alla gola; glì occhi 
mi si riempirono di lacrime! 

La Ven, Madre Assistente s'accorse della terribile scossa 
e soggiunse maternamente: << V cdi, è un semplice mio con­
siglio per favorirti la guarigione; ma per ora, sta trauquiìla; 
e, guai a te se stanotte hai più male! )), 

Trangugiai, l'amara pillola senza dir niente a nessw10; 
:uon ricordo, ma mi pare che sarò, però, certamentè andata 
ai piè del Santo Tabernacolo e del trono della Mamma .Ce­
leste a versare qualche lacrima e a prendere forza. 

Ma l'incubo del cuore non si dileguò, auzi, nella notte, 
ei fece più opprimente e la mia brama di obbedire all'inti­
mazione della · Ven. ta Superiora non valse a scongiurare un 
pronunciatissimo aggravamento del male che si manifestò, 
come mai, fino allora, all'alba del giorno seguente. 

Mi credetii perduta davvero per la vita terrena, e sulla 

') Le Figlie di Maria Ausiliatrice h:mno 111 bella abitudine, nala 
a Mornese, che inc001traodosi si sah1tano, dicendo l'una: « Viva Gesù! )), 
a cui l'altra risponde: <e Viva Maria!» - Vedi Maccono . Vita della 
Beata Maria D.ca MazzareUo - Parte II, c. 10, n. 11. 
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via diritta e immanchevole che conduce a quella eterna. Il 
buon Dio, però, dispose altrimenti e in pochi giorni superai 
quella crisi, che non si ripetè. più. 

Fino allora non avevo ancora scritto nulla alla mamma 
della mia malattia e del mio ritorno a Nizza; anzitutto per 
non cagionarle pena e poi, perchè ero sicura che sarebbe 
venuta immantiuenti a trovarmi, a invitarmi... 

Ma, dopo la proposta della Ven. Madre Assistente, dopo 
il male che avevo avuto, mi sentii in dovere. di tenemela 
informata, nel modo più so.ave possibile, prima che le giun­
~esse da altri un qualche triste, inaspettato annunzio! 

E lo feci, certa che la risposta sarebbe stata la sua vi­
sita: il cuor d'una madre. non poteva fare altrimenti! E non 
mi sbagliai! 

Il giorno di S. Giovanni - 24 Giugno - mentre tutta 
la Casa Madre era in festa, perdhè allora si festeggiava con 
gran pompa esterna l'onomastico del Rev. Direttore locale 
(Sig. Don Giovanni Bensi), son chiamata e condotta al pa1·­
latorio, ove [la] Mamma e [la) sorella m'accolgono commosse, 
e, senZ'a tanti preamboli, subito t:r:attJano con le Superiore 'per 
avermi con loro per un cambio d'aria e di cura. 

- E' la santa Volontà del buon Dio: dnnque, avanti, 
compiamola il meglio che possiamo! - Prendere questa ri­
soluzione, regalo di Gesù, e sentirmi sostenuta dall'Alto fu 
la stessa cosa; infatti, nè feci opposizioni, nè piagnistei; presi 
la croce, me la strinsi. al cuore e mi preparai alla partenza. 

Il mattino del 25, chiesta ancora una volta la benedizione 
al Cuore Eucaristico di Gesù e alla .Mamma _Celeste, deposto 
il sacro velo e il candido modestino, con però la divisa delle 
Suore Coadiutrici 1

), senza altri umani conforti, perchè an­
cora tutti occupatissimi, diedi l'addio alla Casa della Ma­
donna e m'abbandonai al beneplacito del Signore, perchè mi 
porta11se dove voleva, e facesse di me quel che più Gli gradiva. 

Buona e diletta Mamma1 sorella carissima, come ricordo 

') A qnel tempo le s110re coadiutrici ;ivevano l'abito religioso ner.o, 
la mantellina, ma non il modestino o sogg<1lo, e in testa portavano 
una semplice eciarpa aera. 
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con gratitudine le vostre delicatezze per addolcire il mio di­
stacco dalla Casa religiosa, che l'animo vostro piissimo vi 
faceva intuire; mentre, per non darvi pena, io cercavo non. 
lasciarvelo tra pelare! 

A Cavallermaggiore avevo i miei Cari Padrini, Sig. Fer· 
dinando e Domenica Imoda, la cui amicizia di famiglia era 
viva e preziosa e l'affetto per me tenero e pio; e la mamm11 
intenompendo il viaggio volle procurarmi subito il piacere· 
cli rivederli. 

Fu sorpresa agro-dolce a tutta prima, perchè il sapermi 
ammalata li addolorò; ma poi' vedendomi in aspetto per 
niente allarmante, abbastanza se1,ena; fors' anche per farmi co­
raggio; e, più di tutt<>, per la fiducia che subito posero nella 
Vergine per il mio ristabilimento, condirono tutto di fede 
e <li gioia, procurandoci una he!la giornata; e: Deo gratias 
et Mariae! 

L'ultimo treno ci tolse loro e ci portò a Saluzzo ... 
E rividi la città natale, il caro Duomo con la sua Cap· 

pella del SS. Sacramento; e rividi... ciò che l'animo mio 
aveva lasciato per sempre ... 

Il cuore era gonfio; ma sentivo il sostegno <li Dio, ed 
ern forte della Sua forza! 

Non nascondo che provavo anche un senso <H umHiazione 
per dovel· ricompari1·e fra tante conoscenze; sostenere i giu­
dizi e le critiche del mondo; forse il suo sorriso di com­
passione, per non aver resistito alla prova religiosa senza 
soccombere; per aver dovuto sottostare ad un ripiego tutt'altro 
che di mio gusto, e che non assi.curava per niente sull'avve­
nire, anzi, faceva temere un primo passo per l'allontanamento 
definitivo dall'Istituto. 

E poi, anche la malattia, se fosse stata quale si temeTa 
e oltre ·al consumare me, avesse ancor pregiudicato alla salute 
della sorella minore? 

I pensieri tristi, sconfortanti, penosi non mancavano, ma 
neppure ]a grazia del huou Dio, l'aiuto della Vergine mancò 
per sempre più accettare, pregare e confidare. 

La solennità di S. Pietro - 30 giugno - mi portò iu 
Duomoi per la Mes~a Pontificale con Omelia ecc., e cosi· 
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rnppi le corna all'~mor proprio. La mia appar1z10nc fu causa 
di commenti più o meno favorevoli, ma non me la diooi 
per intesa, e con la mia buona mamma e la sorella, che 
uell.a loro bontà non arrossivano di me, non temevo i sar­
casmi di nessuno; ricambiavo a tutti il più cordiale saluto 
e apparivo serena e tranquilla non solo, ma .felice di_ mia 
vocazione, anche nelJa prova. 

Visitata ripetutamente e accuratamente dal medico di fa­
miglia, che mi aveva curata in altre circostanze e che ci 
conosceva bene tutti, egli notò sì un po' di soffio al cuore; 
ma assicurò di non riscontrare indizio alcuno di malattia lenta 
ed incurabile ~i polmoni. Mi ordinò una medicina che, gra· 
<latamente, mi portò via ogni residuo di tosse, e poi buona 
nutrizione per ricuperare le forze perdute. 

Quella medicina, ogni volta che la prendevo, con quanto 
cuore supplicavo Gesù a benedirla, a renderla Lui efficace, 
ben sapendo che l'efficacia dipende dal buon Dio! 

Non ebbi più febbre; non restai più un giorno a letto; 
ma attendendo alle mie pratiche di pietà come se fossi stata 
al Noviziato; aiÙtando la mamma ne' suoi lavori e usufruendo 
di tutte le premure e cure materne, passavo i miei giorni. 
Mi pareva bensì di essere un uccello senz'ali e un pesce fuor 
d'acqua, lungi dal mi<> sacro ritiro; ma anche allora attendevo 
in pace l'ora del buon Dio, l'ora della Grazia, l'ora della 
Misericordia; e se versavo qualche lacdma era nel silenzio 
dell'adorazione a Gesù Eucaristico, o nella S. Comunione, 
o a solo nella mia cameretta; ma davanti ai miei Cari mi 
sentivo in dovere di c_orrispondere alle lor<> amorevoli solJe­
citudini con relativo contento. La mamma, nella 8Ua grande 
bontà e soavità, la diceva una grazia della Madonna l'aver 
ancor potuto godermi un po'! ! 

Il mese di agosto mi riportò per una ventina di giorni 
al Caro Santuario di Valmala (già nominato), dove la mia 
famiglia si recava ogni anno a ritemprarsi nello spirito e 
nel fisico; e in quelle .arie veramente balsamiche, in quelle 
ore di sollievo, alle volte nella preziosa e santa compagnia 
dell'amatissimo Vescovo Diocesano, Mons. Mattia Vicario, di 
i. m. , e del Degnissimo Suo Segretario, ora Mons. Bartolomeo 
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Cattaneo - Delegato Apostolico in Australia (ora non lo è­
viù) 1

) che in quell'anno soggiornarono alquanto al Santuario; 
e, sopratutto le filiali suppliche alla Madre della Misericordia, 
le Sue materne benedizioni e grazie, mi giovarono mira­
bilmente. 

A Torino per gli Esercizi spiritzuùi e poi di nU<>Vo a casa. 

Ma io avevo in cuore un vivjssimo desiderio che, nello 
scrivere alla Ven.ma Madre Generale per darle mie notizie, Le 
espreasi : quello di prender parte ai Santi Spirituali Esercizi ! 

La Ven.ma Superiora, anche per constatare di presenza 
il ·mio promettente ristabilimento in salute, mi concesse di 
recarmi ad una Muta che aveva corso in Torino nel settembre; 
e la mamma buona, mi accompagnò. 

Erano i primi Esercizi Spirituali a cui avevo la fortuna 
di prendere parte e ritenni anche quello come un vero fa­
vore dèl Cielo. E' vero che mi sentii un po' sperduta in 
quella casa chei non conoscevo, fra tante Suore Protesse [non J 
mai viste, io novizietta di. un anno, tutta in nero da attirare 
gli sguardi e anche la compassione (come mi diceva la Rev. 
Sr. G.: «Mi fai compassione, così tutta nera!»); ma l'amor· 

1
) Quando Mons. Mattia Vicario nel 1895 lasciò Saluzzo ~r Novara, 

ìl segretario, Teologo avvocato Cattaneo Domeni-00 (e non Bartolomeo 
eome per sbaglio scrisse la Suora) lo seguì e fu nominato canonico 
della Cattedrale nel 1903, Nel 1912 fu nominatil' Rettore del Seminario 
Collegio Urbano di propaganda; nel 1917 Arcivescovo di Palmira o 
Delegatio Aposwlico in Australia; poi nel 1933 Tesoriere della Camera 
Apostolica e un anno dopo Canooico della Patriarcale Basilica Siberjoon. 

Una Direttrice, Suor A. C., che ebbe alunna nella Scuola Normale 
Normale Suor Ferdinanda, quand'era Novizia, in data 27 marzo 1928 
mi scrisse: « .... Un giorno ch'io mi tr.ovavo all'Ospizio dei Pellegrini 
presso il Santuario di IRe (Valdossola) oon la rev. Ispettrice .... m'i11· 
"ontrai col Rev.mo Canonico Cattaneo, in appresso Arcivescovo di 
Smirne, che ci domandò, oon una compiacenza malcelata, notizie ilellll 
cal"a Suor Ferdimmda, già sua penitente a Saluzzo, da giovinetta... Non 
ricordo le espressioni testuali del dialogo che ebbe luogo in quel mo· 
mento; ho ainoora però viva viva l'impressione della dolcezza provata. 
per le belle .parole che di lei ci disse quel Reverendis~imo e tiella 
vivezza con la quale tanto io quanto l'amica mia elogiammo con senti· 
mento profond(> le virtù della nostra amatissima consorella ... )J . 
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.di Gesù, il pewiero della Mamma Celeste erano sempre i 
miei appoggi e sostegni. 

Quei giorni di vita spirituale e. raccolta sollevando il mio 
spirito e illuminandolo nelle vie di Dio, non cagionarono 
per nulla [danno) alla sanità; e la Ven.ma Madre, trovatami 
benino, mi aperse il cuore alla più grande gioi.a e felicità, 
.dicendomi: o: Mah! quasi che ti mando a Nizza ». :Poi, ri­
p1·endendosi: « Ebbene fa così : scrivi alla mamma tua che 
se essa pure è contenta, io son disposta a mandarti a Nizza; 
!!e invece ti vuole ancora un mesetto con sè, che venga a 
prenderti». 

La mamma volò, per così dire, e appena finita la Chiusa, 
mi riportò a casa, ma con in cuore la letizia dell'esule che 
8a di rivedere presto la patria diletta; con sul labbro il 
sorriso del navigante, che, scampato il pericolo d'un nau­
fragio, si vede prossimo al desiato porto. 

Non era però la stessa cosa per l'amata Genitrice, che 
erasi di nuovo abituata ad avere sempre a fianco la sua Fer­
~]jnanda, e che ora al pensi.ero della nuova partenza, sentiva 
rinnovarsi completamente il distacco, il sacrificio! 

L'amor materno la portò a qualche tentativo di rinuncia, 
di attesa, di prolungo ... ma concludeva: cc Tu non saresti fe­
lice lontana dal tuo Istituto, ed io non voglio la tua infeli,cità; 
mi costi quanto mi può costare, ma tornerò a rinnovare la 
mia offerta alla Madonna e ti riaccompagnerò nella Sua Ca11a. 
Attendi solo il 2 novembre, e così il pensiero di suffragare 
i nostri Cari Defunti, specialmente il Caro :Papà, mi darà 
la forza di cui abbi11ogno )) . 

La fine della prova, - Qualche rwtizìa. 

E il 2 Novembre 1900 terminava quella prova a cui la 
bontà di Dio s'era degnata sottopormi e che, se mi costò 
assai, mi fece però molte volte benedire in cuor mio il 
Signore, perchè senza di essa forse la malattia che temevano 
[che] avessi, mi avrebbe davvero colpita e consumata. 

Bisogna proprio cercare in tutto il santo volere del buon 
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Dio; confidare grandemente in Lui come nel più buon Padre; 
pregarLo di cuore e poi lasciarlo fare! 

Chi ne ha fatta l'esperienza e non ne fu consolato? e 
non fu quasi rapito dal più vivo sentimento di lode e di 
ammirazione per una bontà tanto provvida, per una provvi­
denza tanto buona? 

Nei quattro mesi (25 giugno • 2 novembre 1900) di per­
manenza in famiglia mi recai qualche volta dalle buone nostre 
Suore alla casa di Falicetto, accoltavi sempre con cordialità 
salesjana; poi dalla Rev. Madre Ottavia stessa ebbi la notizia 
della sua discesa in Casa Madre come Direttrice, e dell'entrata 
a Maestra delle Novizie della Rev. Madre R. G. Una frase 
di quella lettera mi fece tanto buona impressione che la 
dcordo tutt'ora: «Prega per essa, come preghi per me». E' 
proprio vero, mi son detto, che le anime sante non sono 
egoiste! 

Mi, giunse pure la dolorosa notizia del gran lutto che 
aveva colpito l'Istituto per la i·epentina perdita della Rev. e 
tanto venerata ed amata Madre Assistente {Sr. Emilòa Mosca) 
2 ottobre 1900 1

) e mi unii al cordoglio delle innumerevoli 
Consorelle maggiori, al loro dolore, al loro largo tributo di 
rimpianto e di preghiere! Non potevo comprendere tutta la 
perdita fatta; ma era un'amatissima Superiora maggiore e 
tanto bastava. 

Ritorno al N ovizùito e gioia del cuore. 

Ed eçcomi nuovamente, pel· grazia del buon Dio e delfa. 
Vergine Santissima nell'Arca di Noè, n el caro Noviziato, dopo 
essere stata per alcuni g.iorni nella Casa di Torino, ove mi aveva 
accompagnata la mamma, d'intesa con le Ven.me Superiore! 

Solo l'Angiolo mio, che avrà certo goduto con la sua 
protetta, potrebbe ridire i vivissimi sensi di mia gratitudine 
verso il Signore e la Vergine Ausiliatrice, verso le amatissime 
Superiore e verso la Genitrice mia! 

A tutti mi sentivo grandemente debitrice per la parte 

') Era stata acoolta a Mornese da Madre M;azzarello e da lei guada· 
gnata alla religione. - Vedi MaccO<llo - Suor Maria Mazzarl'llo . Par· 
te II, capo 2, n. 1. 
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interessata, provvida, benefica fatta a mio riguardo; per glj 
aiuti, le disposizioni, i sacrifici sostenuti per me; per la coo­
perazione cordiale, efficace e generosa prestata a mio vantaggio. 

Il Noviziato poi, oh, quanto lo apprezzai più di prima, 
e come mi sentii più bramosa di approfittarne il meglio pos­
sibile! Quasi mi veniva, andhe in appresso, di augurare a 
tutte le novizie di passare alcuni mesi fuori del nido, non 
già in famiglia, ma nelle Case filiali, e poi ritornarvi, per 
imparare a stimarlo nel suo giusto valore, e a non sprecare 
un tempo così profittevole per l'anima religiosa; tempo clal 
quale dipende tutta la felicità e santità della vita presente 
e la stessa vita eterna. 

La vita del Noviziato non è certo la vita reale delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice; ma prepara mirabilmente ad 
essa, e a me pare che solo dopo un serio noviziato la Figlia 
ùi Maria .Ausiliat1·ice sarà veramente quale deve essere, si 
sentirà felice di sua vocazione, fai·à del gran bene e consolerà, 
con il Divino Sposo, la Cele.ste Madre e le sue amate Superiore. 

Il Noviziato ben fatto ci .aiuta a conoscere e a correggern 
i nostri difetti; ci porta a bramare e far di tutto per l'acquisto 
delle virtù; ci insegna a tenei· la mano all'aratro e 1' occhio 
dell'anima fisso in Dio~ Unico Bene dell'anima Religiosa -; 
ci sprona a lavoi·are con fine retto, non aspettando mercede 
o soddisfazione alcuna quaggiù, ma soltanto la eterna; e ci 
fortifica per i momenti della prova che non mancano, e non 
devono mancare nella vita religiosa. 

Se si fa bene a Noviziato, non si può comacrarsi al buon 
Gesù per altro fine che per amore a Lui; per brama di sacri­
ficarsi per la Sua gloria e per la salvezza delle .anime; e se 
l'anima non si rende volontariamente infedele, non si pentirà 
mai del dono di se stessa fatto al buon Dio, per sofferenze 
e croci che possa incontrare nella vita religiosa; ma, pur: 
tra le cocenti lacrime del cuore, si sentirà sempre felice di 
una felicità che non ha pari quaggiù, al consolant<.>, soayp 
pensiero: Sono Sposa di Gesù! Sono di Dio! 

Che fortuna, che gioia, che consolazione essere, malgrado 
il nostro nulla e le nostre miserie, Spose di un Dio! E' cosa 
che non si può esprimere ; hisogna provada, gustarla! 
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Se questa felicità ha una nube si è quella di trovarsi 
co.sì grette, così poco generose, da non saper .apprezzare il 
dolore, qualunque siasi, quanto 'fale; e, pur app_rezzandolo, 
di non saperlo accettare e sostenere con gioia, senza conforti, 
per puro amor di Dio; di non saperne aver fame e sete come 
ue avevano i Santi. 

E pensare che la sofferenza è la miniera pjù ricca ed 
inesauribile dei tesori celesti; che da essa si potrebbero estrarre 
continuamente e a profusione quante grazie e quanti aiuti 
lii desiderano alla maggior gloria di Dio, a bene della Chiesa, 
delle anime e per tutti i santi fini immaginabili ! 

O buon Gesù, fateci questo inestimabile dono, dateci l'a­
more, la passione della Croce, della sofferenza! 

Si rifà di casa. 

La nuova Madre Maestra mi fece tani.o buona impressione, 
e, specialmente, mi colpì la sua umiltà. 

I primi giornj li passai un po' sbalestrata, un po' confusa; 
ma ben presto mi feci di casa e mi ritrovai nel mio centro. 

Il fiorellino della Vergine Ausiliatrice Immacolata, non 
ancora meritevole delle aure eterne, d"opo aver lottato alcuni 
mesi con il vento tormentoso che cercò abbatterlo qua e là, 
e che lo fece piegare e quasi spezzare, protetto nella bufera 
dalla Sua Celeste Cultrice, l'aveva scampata, si. era raddrizzato 
in sullo stelo; era ritornato al SUQ giardino, ed elevando la 
corolla verso il trono òel suo Ausilio, a Lei riconsacrava la 
vita rimastale, implorando copiosa la rugiada celeste, ~r J!Oter 
resistere ad ogni soffiar di vento ed imperversar di tempesta. 

Le occupazioni del Noviziato. 

Mi fu assegnata un po' di scuola alle Novizie, un po' 
aiutavo in sacrestia e un po' stavo in laboratorio, ove l'ottima 
Assistente e Maestra di lavoro, Sr. G. Sp. mi occupò in 
ricamare certi fazzoletti che non volevano pagare più di dieci 
centesimi. Lascio pensare la mia bravura nel ricamo, se me­
ritava tanta rimunerazione!! Più tardi fui addetta alla Segre-

li. · Vira di uri' Anima 
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teria, in aiuto alla buona Suor Annunzio. Di farmi riprendere 
.il terzo Corso Normale non si parlò più; perchè il medico 
lo scon .. igliò affatto, e la Ven.ma Madre, al mio ritorno aJl'I. 
stituto, mi disse subito: « No, no, non studierai più >> aggiun­
gendo con il suo fure arguto e materno: « Ho sempre sentito 
a dire che è meglio, un asino vivo, che un professore morto », 
e sorrideva per farmi sorridere! 

La notte ili Natak. 

Che bel Natale quell'anno! Madre Maestra ci aveva tutte 
infervorate per una santa Comunione che doveva essere come 
la nascita di Gesù Bambino in noi, ed ognuna b1·a111ava cer· 
tamente fare una Comunione di fuoco. 

Messami in principio del banco per poter sollecitamente 
accostarmi alla S. Mensa e ricevere il Sacramentato mio Gesù, 
fui una delle prime, e, ritornando con il mio Tesoro restai 
l'ultima del banco, cioè vicino .al muro. Sprofondata per 
quanto era capace il mio povero spirito negli atti di quel 
sacro, preziosissimo istante, hramo!lissima di ardere d'amore 
per Gesù e di fargli trovare deJiziosa la sua dimora in me, 
mi sentivo tutta accalorata, sudata e come avvampante da 
non poterne quasi più. 

Credendomi che fosse vero fuooo d'amor di Dio, vero 
effetto d'interno fervore ne gioivo; ma ohimè! disillusione! 
nel portare la mano alla tasca sen~ii gli abiti caldi; e mi 
.accorsi aUora di essere vicino alla buca del calorifero ben 
acceso! ! ! causa di tanto ardore eh 'io credevo santo! 

Avrà riso anche il Bambino Gesù alla scoperta che mi 
lllpiegò l'arcano di tanto fervore? 

Madre Maestra rise di gusto quando, passate in refettorio 
per la colezioncina, glielo raccontai, e si rallegrò d'aver una 
Novizi.a così ardente d'ardore artificiale; però, facendo voti che 
diventasse ardore vero d'amor di Dio. 

Poi, per animarci alla confidenza massima nel Celeste 
Bambino e mandarci a letto con un consolante pensiero, ci 
lesse il dialogo di Gesù Bambino con S. Gerolamo - proprio 
occasfonale -, che ci commosse tutte profondamente, e a 
me fa ancora del bene adesso rievocandolo. E' un qualche 
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cosa di tene1·0, che dice proprio bene tutta la bontà infinita 
di Gesù. Eccolo: 
Gesù: - Gerolamo, che mi regali per il mio santo Natale? 
Gerolamo: - Divin Bambino, vi. dono il mio cuore. 
Gesù: - Bene; ma dammi ancora qualche cosa. 
Gerolamo: - Vi dono tutte le preghiere e tutte le affezioni 

del mio cuore. 
G6$ù: - Dammi qualche cosa di più ••. 
Gerolamo: - Vi dò tutto quello che ho, tutto que1lo che sono. 
Gesù: - Desidero che tu mi dia ancora qualche cosa di più ... 
Gerolamo: - Divin Bambino, non ho più niente; che volete 

che vi dia ancora? 
Gesù: - Gerolamo, dammi i tuoi peccati! 
Gerolamo: - Che volete Voi Iarne? 
·Gesù: - Dammi i tuoi peccati affinchè tutti te li perdoni! 
Gerolamo: - O Divin Bambino, Voi mi fate piangere,., ! 

Oh, se tante povere anime Lo conoscessero e avessero 
fede nel buon Gesù, che sollievo proverebbero e quali intime 
gioie e celesti speranze potrebbero gustare! 

Gesù, tanto pietoso, fatti conoscere, fatti amare da tutti: 
Tu il puoi! 

Un. altro D. Beltrami. 

Ricordo sempre con piacere che una mia ottima Assi· 
&tente (Sr. G. Sp.) diceva assai spesso che le davo l'idea di 
D. Beltrami ') (forse per la somiglianza del suo nome proprio 
con il mio cognome), tanto che molte volte, scherzando, mi 
chiamava D. Andrea; ed io godevo in cuor mio e dicevo: 
Oh, se lo fossi davvero nella santità! e mi proponevo di 
voler divenire il Don Beltrami dello Figlie di ?dari.a Ami-
1iatrice ! 

Sono ben lontano dall'esserlo; ma hi·amo, e, con l'aiuto 
del buon Dio, bramerò sempre di imitarne le eroiche virtù. 

1) Don Andrea Beltrami de Omegna mori in concetto di santità a 
Torino (Valsalice) il 30 dicembre 1897 a 27 mni di età, IO di professiooe 
e 4 di eacerdot:io. Di lui è in corso la Causa di beatificazione e cano­
ni~zazione. Di lui scrisge u-na edificante biografia il teoloao Don Giulio 
Barberia e un'altra D. Paolo Pietro Valle. 
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Egli è un gigante, io un pigmeo; senza un mirncolo del 
Signore, impossibile seguirlo, raggiungerlo nelle sue aìtezze 
eccezionaU, specialmente nell'.amore a Dio e al patire; tutta.vi~ 
non voglio desistere o indietreggiare, arriverò fin dove potrò, 
o meglio, fin dove il buon Dio mi darà la grazia di an:ivare ... 

Desiderio dei voti e incertezze. 

Durante gli Esercj,zi spirituali di aprile, in preparazione 
all'emissioni dei voti di un buon numero di novizie, ebbi 
un poco a lottare, percl'nè avrei bramato essere anch'io del 
bel nun1ero delle fortunate; ma penso che fosse più una 
pretens.ione del mio amor proprio, che la brama cocente di 
unirmi a Gesù, che mi spingesse; perchè sapevo bene che 
non avrei compiti i due anni di Vestizione fino a settembre; 
e che di questi due anni quattro mesi li avevo passati in 
famiglia, e che, perciò, oltre all'essere indegna dì una tanta 
grazia della quale si stimavano indegni i Santi, benchè Santi, 
ero ancora impreparata. 

Però, mi ragionai facilmente, concludendo che sarebbe 
già stato un grande favore per me, un vero tratto di bontà 
del Signore e delle Ven.me Superiore l'essel'Vi ammessa a 
tempo debito, e che se fossi stata veramente umile, avrei 
desi<lerato e chiesto di aspettare, per dispormi meglio, an­
zichè d'anticipare. 

Incontratami, in quei giorni, con la Ven. Madre Elisa 
Roncallo (di s. m.) 1

) per i corridoi del Noviziato, non so 
come, intuì quel che si passava in me; e dal Suo cuore, 
così simile a quello di Gesù benedetto, fluirono nel mio 
goccie di balsamo rinfrancante. Oh, Ven.ta nostra Madre 
Elisa, nel Regno della Carità Divina, ove ti contempla il 
mio spirito, ti giunga per il tramite degli Angeli, il mio 
ripetuto grazie! 

') Fu ricevuta a Mornese dalla Mazzarello. Fu dirnttrice, ispettrice, 
segretaria e assistente Jel C<JOsiglio Generalizi.o; risplendette specialmente 
per grande carità, e morì in Nizza Monferrato nel 1919 dopo 44 anni di 
professione religiosa. 
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Più tardi ebbi un istante in cui mi sentii un po' perduta: 
Avrò poi forza per sempre combattere? avrò poi salute? sarò 
r>oi contenta? sarò poi un{l vera religiosa? 

Ricorsi con fìducia a S. Giuseppe e ricomparve il bel 
t1ole della confidenza in Dio, fugando ogni nube. So di non 
essere nulla, di non poter nulla, di non meritare nulla; Gesù, 
che si degnò farmi sentire la Sua dolce chiamata, di aiutarmi 
fin qui, faccia Lui secondo la Sua bontà e misericordia. 

Esercizi spirituali in preparazione ai voti 
e confessione generale. 

Agosto, il caro mese delle glorie di Maria SS., mi portò 
la radiante notizia de' miei celesti Sponsali col DUetto del­
l'anima mia, che .avrebbero avuto luogo il 1° Settembre, alla 
chiu~a di llll corso di Esercizj Spirituali in Casa Madre. Oh 
gioia inaudita; oh istante di paradiso! I miei voti sarebbero, 
dunque, esauditi? Sarei, dunque, Sposa dichiarata di Gesù, 
Figlia di Maria Ausiliatrice? Oh, cosa passò qui dentro, in 
questo piccolo cuore, in questa piccolissima anima! 

Un triduo di speciale raccoglimento ci preparò al grande 
atto. Scendevamo ogni mattino dal Noviziato, prendevamo 
parte aJle prediche degli Esercizi, e poi tornavamo su alla 
!!era, dopo la Benedizione Eucaristica. 

Madre Maestra si dava tutta a no.i., alle anime nostre per 
aiutarci e disporci il meglio possibile, e noi accorrevamo .a 
Lei, come il cervo assetato alla fonte, per consiglio, per in· 
dirizzo, per luce. 

Conoscendo la mia debolezza e temendo della mia fragi­
lità, mi venne, non so se inspirata dall'Angelo, di farle la 
domanda se potevo chiedere a Gesù, come dono di Nozze, 
d'essere confermata in grazia. 

Non ricordo bene la risposta, ma, quel che è certo, non 
fo affermativa. 

Se avessi chiesta e ottenuta quella grazia, sarebbe stato 
più comodo per me, non avrei avuto più da combattere. 
Però, mi pare che tale pensiero non si sia neppur presentato 
alla mia mente; piuttosto quello di formare sempre la delizia 
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di Gesù benedetto e di vivere all'altezza del mio stato. 11 
buon Dio nol volle e pazienza! ho dovuto sempre lottare e 
lotterò fino ali' estremo! Almeno. mi conceda di tennmare la 
mia carriera mortale con ]e armi in mano e gloriosamente 
pugnando contro me stessa e contro le mfo perverse passioni! 

Come sperimentai di nuovo la potente intercessione cli 
S. Giuseppe in quei giorni! · 

E' facile immaginare come bramassi fare una Santa _Con-­
fessione, iu una circostanza così importante e bella della vita; 
come anelassi rivestir l'anima mia, per il giorno dei suoi 
cele~ti sponsali, d'un tal candor di giglio, che tornasse som­
mamente gradita al Divino Agnello, che ti·a i gigli sì iw.scc; 
mn, dn sola, impossihiìc! M'affidai, dunque, al Santo, già 
depositario del mio cuore, e non fui delusa nelle mie spe1·anzc. 

Egli, con u11 grazioso e impensato giochetto, che mi foce 
strabigliare, m'ottenne il modo e il tempo di ricevere que5to 
S. Sacn1mento non solo, ma mi aiutò a fa1·e un esame su 
tutta la inia vita in mo<lo che mi riusci facile, mi porlÒ acl 
un'accusa chiara e 01·dinata, mi 1asciò tranquillissima, e, quel 
che è più, uù fece udire queste inattese, consolanti parole, 
che furono come il nettare più soave e delizioso che pote83t~ 
gustare lanima mia: cc Avete fatto una bella Confessione; 
potete star tranquilla; Gesù ne è contento! )), 

Parole di Dio, cihe danno una felicità inesprimibile; che 
inebdano <li santa, puri.s;,ima gioia, tanto più f[Uanto meno 
8011 cercate e pensate dall'anima. 

E non fu la sol volta che la bontà divina si degnò pro· 
curarmi tale intima consolazione; più e più volte, durante tutta 
la mia vita ~ e sempre in momenti inatteei - tali sprazzi 
di paradiso irradiarono il mio cammino, facendomi esc1ama1·e 
quasi fuor di me: - Quanto sei buono, o mio Dio! quanto 
sei buono! - E altre volte facendomi adorare in un silenzia 
pieno d'ammirazione e di stupore inenarrabili. 

Una volta fui così. sbalordita dell'interna gioia, che mi 
.sfuggì: - Ma davvero che direi anch'io. con le Tue Sante, 
che sei pazzo d'amore per l'anirn.a mia, o Gesù! oppure, che 
Ti sei confuso e hai presa l'anima mia per quella di un'alti·a r 

Queste oasi della v~ta spirituale ora si son fatte assai 
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pm rare, rarissime... Che vorrà dire, o Gcsù1 Tu non vieni 
meno con le anime che Ti son fedeli ... ! Mca culpa, dunque, 
mea maxima culpa ... ! 

Però non permettere, o mio Dio, ch'io Ti sia infedele; 
sarebbe troppo gran delitto! Accetto di continuare per il de· 
!!erto della vita senza incontrare più oasi, se cosi .a Te piace, 
purchè la Tua grazia sostenga la mia estrema debolezza nel· 
l'afoso cammino; ma Ti supplico con tutte le forze dell'animo 
mio: Ch'io Ti sia fedeJmente fedele fino al supremo istante 
e a qualunque costo! 

Santa emissione dei voti religiosi. 

Ed ecco la splendida aurora di uno dei più splendidi 
giorni della mia vita, il cui sole si unisce a quello dell'otto 
settembre di due anni prima, per brillare senza tramonto. 

Il primo settembre 1901 ! Giorno che benedirò in eterno 
insieme col mio Angelo Custode, perchè segna . la grandezza 
a cui il buon Dio si degnò elevare questo misero nulla, perchè 
vide il nome <li questo meschinissimo atomo scritto non solo 
nel Registro dei Membri dell'Istituto, ma in quello d'oro delle 
Spose del Divino Agne11o in Cielo e nell'Album privilegiato 
<leHe Figlie di Maria ,Ausiliatrice e di Don Bosco. 

Oh, Magnific;at, magnificat anima mea Dominum! ripete 
il mio spirito, il mio cuore, il labbro mio, insieme con la 
Vergine SS., pe1· dare al buon Dio la medesima gloria che 
Ella Gli diede con il Suo sublimis~lmo ed elevatissimo cantico! 

La funzione fu commovente; e la felicità provata tanto 
più intensa quanto più intima e dello spirito. Non tremò 
la mia voce nel leggere forte la formola <lei Ss. Voti; anzi, 
fu chiara e timbrata, perchè volevo protestare a Gesù, al 
cospetto del Cielo e della terra, che quella era tutta la mia 
volontà, che era l'unica aspirazione dell'anima mia essere 
legata a Lui, crocifissa con Lui; e che, con il suo Divino aiuto 
e quello della Madre Celeste, volevo esserGli fedele fino alla 
morte. 

Siccome temevo di non es.sere abbastanza pn:-seute a mc 
stessa nel sacrosanto istante del1a emissione dci Ss. Voti e 
di non accompagnare con tutta l'.attenzione della meute e con 
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tutto l'affetto del cuore la For:mola, si.a per la commozione 
del momento, come per il dover seguire le cerimonie necfl88arie, 
e anche per la soggezim~e, così l'Angioletto mJ aveva inspirato 
di pronunciarla prima da sola a sola con Gesù, con tutta 
riflessione, tranquillitit di spirito e .ardo1·e di animo, e coeì 
feci con vero mio contento. 

Qrumdo mi venne imposto il santo Crocifisso, con un atto 
che sfuggì spontaneo, quasi lo rubai dalle mani del Ven.to 
Superiore (Sig. Don Eretto di s. m.) esclamando in cuor mio: 
« Or ti posseggo, o mio Crocifisso Gesù! Sei. proprio tutto 
mio ed io son proprio tutta Tua! ». 

E il primo bacio che G-li diedi, oh, qual poema voleva 
essere, che Gli svelasse l'amore .ardente che Gli volevo portare! 

E quella protesta e preghiera fatta da tutte insieme: 
cc Buon Gesù, caro Salvatore dell'anima mia, mo11o per 

me, io abbraccio la vostra Croce e la terrò d'ora innanzi 
come il più prezioso ornamento e conforto. Avvalorate, con 
la vostra grazia le mie risoluzioni e rendetele efficaci ed irre· 
movibHi » 1

), oh come s'insinuò nel mio cuore, per sgorgare 
poi sentita ogni mattina nel bacio sacro del mio Crocifisso! 

Questa pia usanza, dalla quale trassi sempre grande van· 
taggio spirituale, ero solita suggerirla alle nuove Spose di 
Gesù, quando dovevo occuparmi di loro, e una di esse, poi 
Missionaria ed ora già nell'eterna vita, dopo anni ed anni, 
mi ringraziava ancora d'un tal consiglio, che molto le era 
giovato. Deo gratias et Mariae! 

Il canto del « Veni sponsa Christi » 
e la corona di rose. 

Il canto, poi, così soave e melodioso del sempre com­
movente «Veni, Sponsa Christi ecc. », mentre sulla nostra 
fronte di neo-professe veniva posta la corona di bianche rose; 
canto che rapiva lo spirito in un idillio di Cielo; oh, come 
fece sussultare di inesprimibile gioia l'animo :mio! 

Non era esso l'eco dell'amorosissimo invito dello ~pow 

') Parnle del fonnulario dopo l'imposizione dcl Crocifisso. 
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Divino alle Sue fedeli Spose, dopo la prova dell'esilio? Invito 
forse atte&o, da anni ed anni, con un supremo continuo anelo, 
e che formerebbe quasi una tortura, se non trovasse salutare 
refrigerio nel dolce piacer di Di.o, die deve primeggiare su 
tutto? 

Non era l'eco delle melodie Angeliche, ad ogni felice ar­
rivo alla Magione del Padre? 

n candido serto di rose, non era l'emblema di quello, 
ben più splendente, che posa in eterno sulla fronte raggiante 
delle predilette Spose dell'Agnello Immacolato? 

Oh, momento di Paradiso! 
Però, il buon Dio non trovò bene che passassi tutta la 

giornata in tali sublimi, spirituali incantesimi, e permise che, 
nel pomeriggio, non so come! una rosa cadesse dalla mia 
corona! Ne fui colpita! E parmi aver esclamato: - Ecco la 
~aducità delle cose terrene! -- E di aver soggiwito in cuor 
mio: - Questo è monito salutare! Non di fiori è la corona 
~he, durante il terreno pellegrinaggio, posa sul capo delle 
vere Spose di. Gesù : ma sì di spine, come quella che incoronò 
Lui l Quindi, anima mia, non al godere, ma al patire, devi 
disporti! 

Sì, ne fui colpita, come ho detto, ma non ne fui turbata, 
nè disturbata. 

La caducità delle cose terrene l'avevo capita da tanto 
tempo, anche un po' per esperienza propria; e cl1e non di 
rose, ma di spine dev'essere la corona che posa sul capo delle 
anime sacrate a Gesù, era un salutare ritornello, udito non 
so quante volte, nella mia fanciullezza e giovinezza, dalla 
mia santa Guida spirituale: «Figliuola, di cos'è la corona 
che posa sul capo di Gesù?». 

«Di spine! » era l'ingenua ridposta. 
e: E se Gesù, lo Sposo dell'anima tua, è coronato di &pine, 

andrà dunque bene, sarà giusto che tu, Sua Sposa, sia coro­
nata di rose? Oh, no, no! Le rose sono per il Paradiso. Ri­
cordalo bene; quaggiù le spine con Gesù! ». 

Cara rimemhr.anza, che mi gioverà per tutta la vita! 
D'altra parte, non mi ripetevr. la stessa cosa la depoBi· 

zione de~Ia nostra ghirlanda, fatta alla sera, dopo le preghiere 
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de:).la Comunità, sull'altare della Mamma Celeste, perchè la 
offrisse in omaggio a Gesù con le sincere disposizioni dell'ani­
mo nostro, di seguirlo per la via regale della Croce; e perchè, 
Ella, qual tenera Madre, ci aiutasse ad essere generosamente 
fedeli alle promesse di quel sacro giorno, per poter ricevere, 
poi, .a i;uo tempo, il serto eterno? 

Ancl1e quell'istante e quell'atto della deposizione della 
Corona, fu un qualcosa di speciale che passò nell'animo di 
ognuna ... ! 

Giungono la mamma e la sorella Adelina. 

A i·ende1·e più completa la festa e la gioia, di quel giorno, 
il buon Dio fece sì che la diletta mamma e la sorella, benchè 
fuori di casa per un po' di ameno sollievo, ricevessero la 
notizia e giungessero in tempo opportuno per essere testimoni 
del mio giuro religioso, e avvalorarlo con le loro preghiere 
e le loro lacrime. 

Preghiere e lacrime deHa mia buona Mamma, io so 
quanto vi debbo! 

Come già alla V cstizione, la pia genitrice è vivamente 
commossa: ripete l'offerta della sua figliuola a Gesù per Maria; 
sente il sacrificio, ma si stima felice della sua sorte; e so­
pratutto gode perchè la sua Fe1·diuanda gode; e piange e 
sorride tra le lacrime in modo da lasciarmi nell'animo una 
impressione dolcissima del suo amore e della sua pietà.· 

E l'Adelina? Non so; ma non avrà forse allora ripetuta 
od. elevata con tanto ardore al buon Dio la supplica di serbare 
anche .a lei la felice sorte delle sue sorelle, da meritare di 
essere esaudita dopo compiuta la sua missione di angelo presso 
la mamma? 

Rimane nel Noviziato - Sue ocoo.pazicmi. 

Alla grazia della santa Professione seguì queJla di essere 
stata lasciata tra il personale del Noviziato. E ' vero; il mio 
ideale non era stato quello di rimanere in Noviziato; ma 
l'obbedienza era voce di Dio e mi vi fermai, con vera gioia, 
tanto più che avevo provato come fuori la vita è ben diversa, 
e come una più lunga e fondata preparazione non poteva 
non essermi che utilissima. 
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E vi stetti fino .al 24 Ottobre 1906, addetta pal'ticolarmente 
alla segreteria, più o meno, sempre un pochetto sacrestana; 
poi, secondo ì'opportunità, refettoriera delle Vcn. Superiore, 
quando avevamo il bene di averle con 11oi, i·efettoriera della 
Comunità, campanara, infermiera, sorella maggiore delle No­
vizie; e, infine, nei tre ultimi .anni, cioè alla partenza della 
carissima Sr. Marietta Arrighi per l'America - 1903 -, Assi· 
stcnte in sua vece. 

L' nssistenza ! oh, come la trova~ cosa difficile e delicata! 
Come in essa sperimentai che non tutte le anime sono chiamate 
allo ste:iso modo, con gli stessi ideali e come non da tutte 
Gesù esige le stesse cose! Come vidi la Grazia coadiuvata 
dalla conispondenza, dalla forza della buona volontà, quasi 
trasformare dei caratteri e formare delle anime elettissime; 
e come vidi anche, - purtroppo! - la poca corrispondenza 
spezzare I.a do1ce catena! 

Mi pe1·sua8i anche che per essere una buona e brava 
assistente e giovare alle anime ci vuole proprio un dono del 
buon Dio, poic!IB, malgrado la mia brama di aiutare, di 
portare le .anime a Gesù, di innamorarle di Lui, della virtù, 
della perfezione, non so a che riuscissi; se pur non guastavo 
l'opera di Dio! 

Sarò stata troppo esigente, troppo pedante, troppo san· 
ta ( ?) come qualcuna scherzevolmente diceva, e il « troppo 
stroppia >> dice il p1·overbio. 

Fede e gioia nell'ufficio di refettoriera delle Superiore. 

Come refettoriera delle Amatissime Superiore ci godevo 
un mondo, perdi.è ricordando D. Beltrami che nei Superiori 
vedeva il Signore, mi immaginavo di servii· e )a Madonna; 
e quando avevo più fede godevo di più. 

Fa la iettura della meditazione e .della lettura spirituale. 

Ho avuto anche la fortuna di fare pel' assai tempo la 
lettura dei punti della Meditazione e la Lettura spirituale 
alla Comunità, con grande commozione e vantaggio: commo· 
zione, perchè pensavo che ero il portavoce del huon Dio : 
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'1nntaggio, perchè le verità meditate o lette ini s'imprimevano 
più facilmente nell'animo e potevo ricavarne maggior frutto. 

Intenso amore a Ge5Ù. 

In vin'epoca di quei primi anni avemmo anche la grande 
fortuna d'una direzione spirituale tutta «amor cli Dio». Se 
avessi saputo profittarne, se avessi messo più impegrn:i nel 
praticare quanto mi veniva soavemente inculcato, avrei quasi 
potuto rivaleggiare con S. Teresa del 1Bambin GeilÙ, - non 
dico S. Teresa di Gesù, perchè quella operò cose grandi: 

Il buon Dio m'ha fatto dire tante volte che Gesù doveva 
~ssere come il Faro della mia vita, ch'io dovevo aver sempre 
l'occhio a Lui; che non dovevo vivere che di amore per Gesù; 
.che dovevo fare tutto tutto per amor Suo; che solo l'amore 
doveva guidarmi e solo sull'amore dovevo esaminarmi! 

Alle volte avevo l'animo tanto ripieno di questo nettan 
di Paradiso, che ne gustavo le dolcezze anche nel sonno, 
eome nella notte dell'Annunziata del 1904~ che sognai d'essere 
.davanti ad un Gesù Crocifisso il Quale mi disse: 

- Che vuoi che ti dia? - Ed io pl·onta : 
- Oh, datemi il vostro santo amore! 
- Sì, che te lo dò - fu la bella risposta, mentre il 

braccio destro staccatosi dalla croce stava per abbracciarmi... 
Fu tanta la gioia di quell'istante, che mi svegliai e mi 

trovai nel mio lettino, stretta sì al mio santo Crocifisso, ma 
non davanti a quel tale, che vedo ancor ora nel mio pensiero 
e che ancor ora, come allora, mi fa r~petere a Gesù: o: Se 
Josse mai 1:ero ! >>. 

Non fu che un sogno; ma i sogni belli non fanno forse 
del bene, non insoavizzano lo spirito e non spronano a mag­
gior virtù? 

E questo sogno non sarà stato un r egalo della SS. Vergine 
.Annunziata, che, memore del sussulto d'amore del Cuor Suo 
al primo amplesso col Suo Divin Figlio, abbia voluto far 
cadere una stilla di rugiada celeste sul fiornllino Suo pro· 
tetto, perchè irrigato dalle acque dell'amore, crescesse nel­
l'amore e non bramasse che far respirare a G~sù olezzo di 
purissimo amore? 
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Due desider'i insoddisfatti e conforto nei pensieri di fede. 

In mezzo a tante gra:i:ie del buon Dio un desiderio mi 
restò insoddisfatto : quello di far parte delle Catechiste, che, 
in varie circostanze dell'anno, erano mandate nelle diverse· 
parrocchie della città a compiere la loro missione di bene 
tra la gioventù. 

Quante, quante vohe alzai la mano, quando M. Maestra 
invitava in proposito! Ma sempre inutilmente. 

Questa rinunzia mi costò assai e dicevo fra me: « Come 
sono imperscrutabili i decreti del buon Dio! Quando ero in 
famiglia avevo questa fortuna; ora che son ReHgiosa e Figlia 
di Maria Ausiliatrice, particolarmente per poter fare del bene 
.alla gioventù, il Signore non mi vuole neppure per il cate· 
chismo ! Sia tutto come vuole Lui! Pregherò per le Cateclhiste 
e per lopera dei catechismi ! ». 

E l'ideale delle Missioni s'era forse spento nell'animo 
mio, che non ne ho più parlato? Oh, tutt'altro che spento! 
Esso fu vivissimo sempre; lo è tutt'ora; c, benchè <fUi 11el 
mio letto, intendo essere missionaria! 

Quante volte ho dovuto lotta1·e anche per questo! Gene· 
ralmente ogni anno v'erano delle partenze, e, tra le pre· 
scelte, deHe novizie; ed io mai del bel numero, malgrado le 
reiterate domande! 

Sovente venivano anche Missionari di passaggio, o appo· 
sitamente per gettare fuoco nelle anime, per suscitare voca­
zioni d'apostolato oltremare; e allora provavo tale incendio· 
da non poterne più, c facevo infastidire M. Maestra. 

Quando poi nel 1903, mi pare, fummo visitate da Suii 
Ecc. Mons. Costamagna di s. m., di cui conoscevo l'ardore 
apostolico dal BoUettino Saleskino e che desideravo immensa­
mente di conoscere pure di persona, mi. credetti ginnto il 
momento di poter seguire questa seconda vocazione; ma non 
Iu che uno scherzo del buon Dio. 

Le Ven. Superiore· m'avevano finalmente elencata nel 
numero delle fortunate, e me ne avevano anche fatta parola, 
esortandomi intanto a pregare assai e di stare preparata. 

Che palpiti di gioia diede allora questo cuore, tanto pi'f.t 
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~he il buon Dio, per mezzo del Suo Rappresentante, mi 
animava e confortava! 

Mah ... disillusione! Dopo un'alternativa di bei sì e di 
brutti no, vinse il brutto no e dovetti rimettermi il cuore 
in pace non solo; ma ancora, in quel tempo avevo il pensiero 
della sacrestia, dovetti un mattino presto presto addobbare 
la Cappella per l'emissione, iQaspettata, dci Ss. Voti della 
Novizia clic prese il mio posto. 

Disegni del buon Dio, come siete imperscr;ntahili! lo vi 
adoro! 

Le Ven. Superiore erano solite dirmi che temevano do­
vessi andare in bocca ai pesci; ma erano le virtù e le atti­
tudini necessarie ad una buona e brava missionaria che mi 
mancavano; e Gesù benedetto non mi uovò degna di sì se­
gnalato favore; chè, se Lui avesse voluto, come furono man­
date altre di salute assai più cagionevole e delicata della mia, 
in quel tempo sarei stata favorita ancora io. 

Caro Gesù! E non eri stato Tu a ·darmi con la vocazione 
religiosa, l'ideale delle Missioni, della dedizione ai lebbrosi, 
del sacrifizio della Patria, della Famiglia, delle Superiore per 
puro amor Tuo? Come mai ora non permetti che venga ef­
fettuato? Avrò io demeritato con le mie infedeltà a tanti Tuoi 
favori questa grazia singolarissima? Che ciò .non sia, o mio 
Gesù! Ma, se fosse? ! Bacierei, come bacio di tutto cuore, 
J.a Tua Mano divina, sempre paterna e buona 8ia quando con­
eola, come quando punisce; sia quando dispone a seconda 
dei nostri desideri, come quando li manda in forno! 

Del l·esto ho sempre nutrito in cuore la speranza di 
essere ugualmente missionaria, come intendo di esserlo non 
solo fino alla morte; ma fin che vi sarà una plaga da evan­
gelizzare, un'anima da salvare ! 

Non sarò missionaria di azione, ma missionaria di desi­
derio, di preghiera, di sofferenza; e quando poi avrò la for­
tuna di arrivare aJla Patria Celeste, chiederò a Gesù se non 
Gli piace assegnarmi la mansione di Angelo delle Missioni, 
per proteggerle, difenderle, fecondarle quanto più mi earà 
possibile. Se Gesù me lo accorderà; oh, mie dilette Coneo­
relle Missionarie, volerò subito carica. di tesori Celesti, al 



-175 ~ 

vo8tro Iato, sulle vostre Case, tra 1e vostre fanciulle! Siete 
contente? ! ... 

Un altro pensiero che mi ha ognor confortata e fatto dir 
grazie al Signore per non aver appagato, anzi contrariato, 
certi miei desideri, certe mie aspirazioni, si è quello di essere 
così più sicura di trovarmi nel puro voler di Dio e non nel 
mio piacere o gusto. Cosa consolante e p1·eziosa questa, che 
riempie l'anima di pace soave e le dà occasione d'una immo­
Jazione continua e recondita, sconC>Sciuta a tutti fuorchè a 
Gesù benedetto, a Cui. l'anima gode di offrirGliela con amore, 
quale prezzo di riscatto per la salvezza dei popoli e con tutte 
le migliori intenzioni che vuole. Più ne sa mettere, più gua­
dagno fa negli interessi spirituali che le stanno a cuore, tutti 
della maggior gloria òi Dio, tutti a bene della Cli.ìesa. E 
questo non .è un gran compenso al rinnegamento di sè? 

Poi, .anche: non ai è sempre sentito dire che il Signore 
tien conto e premia, come effettuati i buoni e santi desideri 
che l'anima vorrebbe sinceramente effettuare, ma non lo può 
per ca.use indipendenti da lei e a. lei contrarie? 1

). E che, 
di più, se è proprio Lui, il Signore, che impone la rinuncia 
e I' anima vi si assoggetta per amor Suo, Egli darà un doppio 
premio, perchè tien conto e della brama che strugge l'anima 
e del rinnegamento a cui questa si sottomette, per aderire 
con .amore al Suo Divin Volere? Dunque si resta in pieno 
guadagno e si sente bisogno di rendere grazie a quell'Ama­
. bilissimo Signore e Padre, che, nel suo santo servizio, in 
tutti i modi, ci, è largo di grazie e di aiuti, per colmarci di 
pace e di felicità. 

Trasformazione di anime. 

In quel beato tempo che stetti al Noviziato, quante volte 
mi venne da considerare il lavorio de11a Graz:i,a nelle anime! 
E quante volte rimasi meravigliata davanti a cambiamenti tanto 
radicali e così reali da mettere sulla via diritta della san'tità ! 

') Sì, i teologi insegnano che «il deiiiderio efficace di fare un'azione 
buona in chi non può farla, percbè impedito da forza o da vofontà 
cui non è possibile fisicamente o moralmente «lf!trestare, ha il merit• 
di detta azione buona come se fo!l5fJ effettivamente compiuta ». 
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Per esempio: una novizia che sente di 8è e che, non per 
fondo cattivo, ma per inclinazione naturale, nei primi tempi 
gcde di unirsi ad una compagna del genere per fare, durante 
la ricreazione, dispettucci all'Assistenie, cosette' che neutra· 
lizzano l'opera della. medesima; e vederla, poi., dopo aver 
forse lottato tutto il giorno cont1:0 il suo amor proprio, non 
po·ter andare a riposo a1la sera senza vincerlo e dire la parola 
del pentimento e implorare quella del compatimento e del 
perdono; non è lavorio ed una vittoria della Grazia? Oh, 
1ì; e lavorio e vittoria che portò tale novizia ad essere un 
modello di professa; sempre pronta a compatire, a.d aiutare, 
a 1tOllevare le sorelle, che ama e dalle quali è amata e stimata; 
tutta di Dio, delle Superiore e del dovere! 

E un'altra, che è già insegnante ed ha lasciato nel secclo 
una sorella a cui è legata da intenso affetto e le cui lettere 
aono un'aspettazione, una gioia, quasi un bisogno, e un giorno 
ai presenta umi,le a1l'Assistente e la prega d'una grande carità, 
quella di leggere lei la lettera della sorella cara giuntale cli 
fresco, e poi di dirle eolo se c'è qualcosa d'importante a 
eui debha rispondere, perchè del resto vuol farne un olocausto 
a Dio ... 

Non era raffinamento di Grazia; non è vittoria di anime? 
Raffinamento e vittoria che formò di, tale novizia una zelante 
Missionaria, Direttrice in una delle Rt"pnbhliche più irreligiose 
e· provate d'America, dove, da anni ed anni, fa un gran bene 
alle anime; e iavora e si sacrifica e si consuma con ardore 
di, apostola e con amore di serafino per il Signore Emanuele, 
il Suo Gesù Sacramentato, che per l.a tristezza dei tempi, 
alle volte sta rinchiuso in un armadio; ma senza del Quale 
essa non sa, non può vivere che di lacrime! 

E quella che nel preparare il solito bigliettino da con­
segnare all'incaricata delJa dispensa di cancelleria, scrive quan­
to le occorre per la scuola: pennini, carta, ecc. e poi, spinta 
dalla fiamma che le arde in cuore, aggiunge: « e tanto amor 
di Dio))! 

E questo amore santo, da professa, non solo la mantiene 
in una vita di zelo e di santa e11pansione tra le centinaia di 
fanciulle, a cui attende ogni anno; ma la rende sempre più 
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fervente e felice nel divino servizio, come lo dimostra il suo 
slancio, il suo sguardo, la sua parola ! 

Oh, divine, meravigliose operazioni della Grazia, se vi 
penetrassimo e conside:i;assimo con occhio di fede, come ci 
aentirellllllo spinte alla più fedele corri;:pondcnza ! 

Un circolo mariano. 

Non ricordo pm m qual modo avesse avuto princ1pl0, 
con il consenso della Ven. Madre Maestra, un « Cl·colo M.a. 
riano » a cui appartenevano a)cuue Novizie, e del qua Le fui 
lieta di far parte. Nostro impegno era: Primo di crescere 
ognor più nell'amore della Madonna, nell'animarci ad imi. 
trarne le virtù e a propagarne la devozione ; - secondo di porre 
ogni studio e fare ogni sforzo per praticare gl'insegnnmenti 
ed avvisi che ci venivano inculcati; di essere, per quanto lo 
potevamo, le prime in tutto, nella pietà, nel lavoro, nella 
osservanza, come nelle ricreazioni, nel canto delle sacre lodi, 
eccetera ..• 

Il Circolo era segreto e le appartenenti si univano, per 
pochi minuti, alla domenica; per incoraggiarsi a vicenda, e 
proporsi, generalmente, un determinato impegno occasionale, 
per la settinrnna. 

Per noi era un incentivo al bene, e, per le compagne, 
•periamo, sia stato di buon esempio. 

Due ali per volare a Dio. 
Deve lasciare il Nov·:ziato. 

Nei primi tempi che la V en. Madre Maestra era al 
Noviziato batteva e ribatteva semnre sull'umiltà. Certo, non 
lasciava d'inculcare le altre virtù t~tte, s:a con l'esempio come 
con la parola, che il più delle volte era veramente inspirata, 
e, perciò stesso, persuasiva e trascinante; ma l'umiìtà doveva 
aempre venir fuori, tanto, si capiva,. era sua vfrtù caratteristica. 

E poi, chi non lo sa: l'umiltà è la base sicura, il fon. 
dameuto indispensabile della perfezione, della santità, a cui 
deve aspirare ogni anima religiosa; quindi [ch!aro] apparisce! 
la necessità di essa. 

l2, • Vita di un'Anima 
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In 11eguito, " me fece rimpressione che )ladre Maestra 
impenna.ese anche un'altra ala, per volare a Dio e a Dio 
portare le anime; l'ala dell'abbandono in Dio, della sola 
ricerca in tutto della Divina Volontà nel che, si è sempre 
udito predicare, sta l'apice della santità: Fondamento e tetto! 

E se i suoi insegnamenti sull'umiltà mi fecero w1 gran 
bene, mi furono un incentivo efficacissimo, quelli sulla s. Vo­
lontà di Dio, sull'intero abbandono in Lui, alla Sua amorosa 
provvidenza, mi procurarono quella pace di animo e quella 
radicata fiducia nel Signore in tutti gli eventi, in tutte le 
pene, in tutte le prove della vita, che furono sempre come 
la goccia di balsamo sul dolore, la forza nella lotta, il raggio 
di sole nel buio pesto. 

La s. Volontà del buon Dio l'avevo eemp1·e apprezzata, 
amata e cercata fm da giovinetta; ma non così salutarmente 
come d'allora in poi. 

Ne sperimentai la prima volta il validissimo aiuto quando, 
nel settembre 1906, udii i primi tocchi di campana che mi 
preparavano alla discesa in Casa Madre. 

Lasciare il caro Nido dopo. !atta la s. Professione è cosa 
t.'lnto naturale, che l'animo se lo aspetta e vi si dispone con 
ardore, quasi anelando di espander.si, di darsi alle opere che 
furono come l'attrazione all'Istituto; e che sono un bisogno 
per lo zelo che l'infiamma. Ma lasciarlo dopo avervi lavorato 
sei .anni, essersi come acclimatate a quell'ambiente saturo di 
spiritualità e di raccoglimento, dove tutto spinge su su per 
il monte della virtù; dove giunge più facilmente reco .lei 
cantici celesti che non quella delle brutte note èel mondo, 
non può essere cosa indifferente, e l'animo non può, in tal 
caso, non fare nn sacrificio, v.ale a dire, non sentirne pena. 

Ebbene, in quel disÌacco, il pensiero della s. Volontà del 
buon Dio, dell'abbandono al Suo Beneplacito mi rese quasi 
tetragona; mi addolcì meravigliosamente tutte le amarezze ohe 
la circostanza poteva presentarmi; mantenne la mia tranquillità 
interiore anche nel momento in cui poteva esserne turbata 
od offuscata, e, oserei <lire, che mi fece sentire la felicità 
di avere un'occasione d'offrire al buon Dio un qualcosa più 
dell'ordinario. 
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Veramente, se amassimo il Signore con amor generoso e 
forte, nelle occasioni di maggior rinnegamento, sacrificio o 
pena, diremmo sempre, come la nostra Ven.ma Madre Vicaria 
quando salpò da. .Genova per la sua visita straordinaria nelle 
Case di America: « Signore, vi ringrazio che oggi mi date 
l'occasione di potervi offrire un grande sacrificio>) '). Era uu 
sacrificio che ne comprendeva cento e cento altri e del quale 
vedremo poi in Cielo, con tutta la sua estensione, il gran bene 
che lruttò alle .anime, alla diletta Congregazione; le gemme 
preziose di cui arricchì l'immortale corona di Madre Enri· 
chetta, e la Sua Degn.ma. Segretaria,· Madre C. G.; e l'im­
mensa gloria che procurò al buon Dio. 

Chi sa quante delle mie genero.se Sorelle fanno i·eal­
mente altrettanto! 

Nel giorno dell'olocausto qualche lagrimuccia volle ben 
spuntare, proprio come pioggia nel sole, ma direi anch'io 
con la Ce pollini: « A volte lascio scorrere alcune lacrime, 
ma 'lueste non significano che io trovi l'immolazione troppo 
lenta, nè che mi sia caricala volontariamente di un peso troppo 
grave: dicono soltanto che io sono piccola. L'agnellino, che 
si porta al macello, bela anch'esso, ma vi si lascia portare 
ugualmenle e leC'ca pe;·fino la mano che Io conduce » 2

). 

1} MaJre Enric:hcthl Sorhone, nativa di Rosignaoo Monferrato, a 
17 a1mi domandò 0011Siglio a Don Bosco sulla eua vocarioue, e :: I~. 
il 6 giugno 1873, mtrò Postulante nella Cao;a di Mornese, accolta amo· 
revolmentc dalla C<>-nfondatrioe Sr. Maria Domenica Mazzarello. Vestì 
J'ahito religioso il 5 agosto dello stesso anno e Cece i voti pcrpetni. 
Nd l!l30 fu eletta .seoonda assistente dd Consiglio Generalizio, e, qual· 
che nmrno dopo, Vicar:a dell'Istituto. Questa carica le venino sempre 
~onlermata nelle ~uccessive elezioni fino alla morte che anenne il 14 
loglio 1942 in età di 87 anni di cui 69 di religione. Nel 1908 fu 
Visitatrice straordinaria delle Case d' Amerfoa e perconm in 5 anni tutte 
<Jll<"lle Repubbliche dal Sud al Nord, dall'estremo lembo magellanico 
agli Stati Uniti, visitando anche le più remote missioni in viaggi diffi· 
eili, pericolosi e fatì.oto.si e portando dovunque la gi-Oia, l'inooraggiamento 
o il buono spirito di D. Bosco e di Madre Mazzarello. 

'J Suor Giusepp!1111. dì Gesù, nata Luisa Cepollini D'Alto e Caprauna. 
Vedi: e< Un'Adontrice clel S. Cuore>), pag. 206 · Sei . Torine>. 
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In casa madre segretaria delle Superiore e assìstent~ 

delie novizie del secondo anno. 
I piccoli atti di virtù di S. Teresina dei Bambino Gesù. 
La lettura della vita della prima Superiora generale 

e d'alcune consorelle defunte. 
Edifìoanti esempi di una consorella. 

Il 24 Ottobre 1906 fu il giornu che mi vide uscire dal· 
lArca, sce.ndere il monte santo e, accompagnata dalla bene­
dizione di S. Giuseppe, rientrare qui nella piccola reggia 
della Madre Celeste, che or mi accoglieva come Figlia a 
Lei due volte consacrata! 

Il cambio non poteva essere migliore; se al Nov:ziat@ 
mi trovavo bene per tutto o ci stavo volentieri, in Casa Madre 
non poteva essere altrimenti, tanto più che avevo la fortuna 
di essere addetta alla Segreteria delle amatissime Superiore. 

Se potevo rimpiangere la convivenza con le buone noviz~e~ 
che, volere o no, aiuta molto e alle quali, mi pare, che 
portavo affetto di vera sorella maggiore, tale rimpianto tro­
vava relativo conforto nell'alleggerimento dalla responsabilità 
della loro assistenza, di cui capivo tutta l'importanza. 

Come respiravo di non dover pensare che a far bene 
i(), di non dover più applicarmi che a divenire una santa 
religiosa nell'amoroso disimpegno del mio dovere! 

Ma, dopo un giorno o due, eccomi affidate le nov1z1c 
che, nel secondo anno, per necessità di lavoro o per studio, 
erano in Casa Madre! • 

Un'assistenza più assidua e più responsabile della prima, 
perchè la Sig. Direttrice non poteva darsi loro come Madre 
Maestra! Dapprima erano poche, poi giunsero fino a trenta 
e forse più; in seguito diminuirono nuovamente. 

Era disposizione del buon Dio anche quella, e, pur rico· 
noscendo ed esponendo alle Ven. Superiore la mia inabilità, 
non vidi cosa, migliore che obbedire con amore, dandomi 
di buon animo alle mie sorelline, bramosissima di innamorarle 
di Dio e della virtù; e di far loro il maggior heue possibile. 
Ma come lo trovai difficile! E quale incubo provavo sul cuore 
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iJ più delle volte! E sì, che alfine non ero loro Maestra, e 
neppure avevo la piena loro responsabilità! 

E' proprio vero che il Signore dà secondo quello che 
richiede: la mia picciolezza, che non era fatta pe1· aver cura 
di auime, non reggeva al peso della reaponsabilità ! 

In quel tempo essendomi rotto il braccio sinistro, per 
una caduta <lall'alto, mentre disimpegnavo cosa d'ufficio, ebbi, 
come a soliievo, dalla Rev. Direttrice della Casa Sr. F. F. 
- vero angelo in terra - il libro « Storia di un'anima », 
che avevo già udito leggere in Noviziato, durante le refe­
zioni, ma che conoscevo solo superficialmente. E che impres­
sione pro·,:ai nel trovare in quella lettura, fra tanti tanti sen­
timenti ' cramente consoni a quelli dell'anima mia, anche qne· 
sto prcpl·io identico che cc da lontano sembra cosa lacifo far 
del be:":e alle anime, far loro amare molto il Signore, farle 
partecip : <lei nostri stessi pensieri e sentimenti; ma all'atto 
pratico, al contrario, si sente che fare il bene è cosa tanto 
imposs'.bi1e, senza il soccorso divino, come è impossibile che 
rimanga sul nostro emisfero il sole durante la notte». 

Essn, pe1·ò, seppe trovare il segreto per compiere con 
frutto b sua missione, nella preghiera e nel sacrificio, in 
-cui trovò tutta la sua forza, oltrechè due armi. invincibili, 
come dlf'e essa stessa. 

Come amava Gesù questa Santa Religiosa! Ecco l'amore 
di cui vouei ardere anch'io! Amore forte, generoso; amore 
costante; ~mo1·e puro; non per la sodd.isfazione del cuore, 
per Ja gioia, per il premio. ma unicamente per piacere, per 
consolare, per rendere a Gesù amor per amore! 

Quindi amore cihe si fortifica nella prova, che si fa pm 
inten~o u ::! buio de11o spirito, che anela al patire e che si 
abban(!mrn in Dio. Amore che è tutto carità fine per il caro 
prossimo e lo aiuta, lo compatisce, lo compiace a proprie 
spese, non badando a sè. Come è bello amare così! 

Se la prima parte di quel Jibro non mi andava tanto, in 
seguito vi trnvai una vera miniera di preziosi diamanti, che 
avrei voluto fare tutti miei. Non sono atti di virtù strepjtosi 
che non si possano imitare quelli di questa Santa; ma atti 
di virtù continl!i , nascosti, proprìi a tutte le ani.me, e fatti 
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con tanto amore! Veri petali di fiori olezzanti che Essa get­
tava allo Sposo Divino, il Quale, da parte Sua, l'attraeva 
sempre più a Sè e la colmava di sempre nuove fiamme di 
amore; e la Hluminava sulla perfezjone delle virtù religiose, 
sulla finezza della Carità, sulla completa rinuncia di sè. Oh, 
che buon Maestro è Gesù per le anime che Lo amano, che 
Lo ascoltano e che mettono in pratica le Sue lezioni! 

S. Teresina dice che non potendo fare cose grandi per 
il suo diletto Gesù, non lasciava sfuggire nessun piccolo sa­
crificio, ne;isuno sguardo, nessuna parola, e si approfittava 
,·,,ne minime azioni per farle per amore. 

Che spinta danno all'anima, che abbia un poco di buona 
volontà, quelle ingenue rivelazioni che la santa fa delle sue 
industrie spirituali! P. es. il racconto di quella sera, che 
non trovò al proprio posto la lampada a suo uso, perchè 
una qualche Consorella, forse per ishaglio, se n'era servita, 
ed essa piuttosto che ma111-:are .al silenzio rigoroso per recla­
mare il suo lumB, come la :natura avrebbe voluto, ascoltò 
il suggerimento della Grazia e passò quell'ora, in cui s'era 
proprio prefissa di fare un lavoro, nel buio della sua cella 
senza infastidirsi, anzi godendo nel pensiero ooe la povertà 
consiste nel trovarsi privi non solamente delle cose piacevoli, 
ma delle indispensabili, non è un buon monito per chi, fattasi 
povera come Lei, non vuol tollerare la più piccola privazione, 
per chi per un nonnulla non sa frenarsi e rispettare, com'è 
l'!Uo dovere, il silenzio regolare? 

E quell'amore agli oggetti più brutti e meno comodi, 
quel provar gioia, quando si vide cambiata la bella brocca 
che .aveva nella cella, in una dozzinale e mezzo rotta; e 
quel piegare i mantelli dimenticati dalJe Sorelle e cercare 
mille occasioni per loro rendere servizio, non insegna quel 
che si deve fare per piacere a Gesù? 

E quella squisita carità e [ quell'] amabile sorriso con cui 
aiutava quella religiosa inferma, tanto che ne guadagnò la 
confidenza; e quel soffrire con indicibile fatica, ma paziente· 
mente, senza farsene accorgere, la molestia che, durante l'ora­
zione, le cagionava quella Suora con il rumore continuo della 
corona, e giungere al punto di volerlo soffrire con pace e-
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g101a, amandolo e mettendo attenzione per ben ascoltarlo, 
come se fotl!le un soave concerto; e quel reprimere non solo 
l'istintivo moto di ritirarsi e asciugarsi il viso, per far accorta 
la Sorella che in lavanderia I' andava spruzzando di acqua 
sudicia e dirle così che ne faceva a meno di quel rinlresco; 
ma ritenere quegli spruzzi come un tesoro che le veniva offerto 
generosamente, e guardarsi bene dal rifiutarlo col palesare 
la noia che poteva recarle, anzi di fare ogni sforzo per desi· 
derare di ricevere molta di quell'acqua, sino a prender gusto 
a quel genere di aspersione, e proporsi, potendolo, di andare 
sempre a quel posto fortunato, dove la servivano gratuita­
mente di tante ricchezze; e quel proporsi di fare per quella 
religiosa, che la disapprovava in tutto e per• la quale essa 
si sentiva portata all'antipatia, tutto quello che avrebbe fatto 
per la persona che amava di più? A pregare per essa, ad 
offrire al Signore i suoi meriti e le sue virtù, a renderle 
tutti i sc1·vizi possibili, e quando si sentiva tentata di rispon­
derle un po' vivamente, affrettarsi a farle un amabile sorriso, 
11ino a meritarsi che un giorno incontrandola quella le di. 
cesse commossa: « Oh, Sr, Teresa, vorreste confidarmi ciò 
che vi attira tanto verso di me, che non v'incontro senza 
che mi facciate il più bel soITiso? ». 

Non sono questi, e molti altri che s'incontrano, esempi 
imitahilissimi, e casi che si p1·esentano ad ogni piè sospinto 
nella vita di ComU.nità? Non sono tutte rivelazioni della per­
fezione a cui deve tendere ogni .anima religiosa; spinte .alla 
imitazione? 

Ah, sì, ma per approfittarne, ma per fare altrettanto, 
bisogna amare molto molto Gesù e poter dire con la Santa : 
« Ciò che mi spinge (a tali .atti) è Gesù nascosto in fondo 
all'anima; Gesù che i·ende dolce quanto vi è di più amaro!». 

Bisogna aver a cuore, come Essa, la grande opera deJla 
propria santificazione; bisogna saperci rim1egare; bisogna es­
sere fedelmente fedeli ai suggerimenti della Grazia! 

Questo - purtroppo! - non seppe e non sa fare la 
debole anima mia e perciò, malgrado la mia attrattiva per 
le piccole virtù di santa Teresina, come sin da fanci,ulla per 
quelle di sant'Agn~e; malgrado l'affinità dei nostri ideali 
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che me le fece chiamare e sentire entrambe come mie sorelline 
del C.clo, me ne . restai a<l una distanza. incalcolabile, quasi 
a per~erle di· vista! 

San!a Teresina diceva di sentire che se - per impossi­
bile - Gesù avcsEe trovata un'amma più piccola della sua, 
si sarebbe compiaciuto di colmarla di favori ancor più grandi 
di quelli che .fece a Lei, purchè tale anima si abbandonasse 
con un ' intera confìtlenza a ìla Sua Misericordia infinita. L'anima 
più p.ccola Gesù 1 ha certamente tl'Ovata nella mia; ma non 
potè neppure operare i prodigi <li amore che operò in S. Te­
resina, perchè - co;;.a 2.eplorevo e! - nella picciolezza e 
nel nul.a trovò la superb:a, l'egoismo, il brutto io! 

Oh, sant'Agnese, oh santa TereEina, dal vostro trono di 
gloria presso lo Sposo Celc!'.'te, date uno sguardo a quest'anima 
d~1e, pur riconoscenJosi irnìegna, ard:sce appellarvi col dolce 
nome di Sorelle; vedete come è dissimile da voi, come è 
lungi dal"a pcrfozioce a cui a~pira, come è poco generosa e 
fedele, come è linitata uel suo amore per Gesù; e poi fate 
per essa quel.o che il vo~tro nobile cuore e l'interesse che 
avete per la gloria di D.o, vi suggerirà. 

Se fu ed è ardita ncll'affrateliarsi a voi, malgrado la 
immensurabile distanza tro la vostra nobi~tà, elevatezza di 
animo, cultura di men\e e santità, e la sua pochezza, gret­
tezza, ignoranza e imperfezione, lo deve alla vostra gran· 
dezza che la fei-e per>~1:i; , :i che non l'avreste sdegnata, ma 
che, anzi, impietosite dalla sua miseria e commosse nel ve· 
derla tcnderyj le braccia per implorare il vostro aiuto nel· 
l'arr'n~o cli fani santa; e nc:ll'u<ìil'e il grido de'.l'animo suo, 
implorante le vostre ali di aquila per poter librarsi in alto 
in alto e arrivare, con e voi, al Divin Sole Gesù, non avreste 
manrato di eoccorrer:a efficacissimamente. Oh, non lasciatemi 
delusa nelle mie spcram:c, ve ne prego! 

Se la lettura de-la vila di S. Teresina mi fece del bene, 
quanto non n~e ne fece poi la lettura <1ella Vita della nostra 
prima Superiora Generale, Madre Maria Mazzarello 1

), in cui 

1
) Maccono • Suor Ma,.ÌQ Maz:zurello • Un voi. in 8 grande di 

pag. 724, co.n illustrazio.n i fuori !colo e rilegatura in cartoncino e arric­
ch to di due oopiosi indici nn~J:tico e ointetico. Presso le Figlie di 
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si beve lo spirito del nostro amato Istituto e vi si ammira 
con grande commozione come il buon Di.o preparò anime e 
avvenimenti, secondo i Suoi disegni eterni, e tutto condusse 
in modo meraviglioso e veramente divino? E la lettura delle 
biografie delle Consorelle defunte, fra le quali se ne trovano 
di quelle edificantissime, che mi fanno arrossire, mentre mi 
fanno esclamare con S. Agostino (mi pare): «Se questi e 
quelle, perchè non fo posso anch'io? ». 

E n,ella convivenza con le. mie Ven. Superiore e ottime 
Consorelle, quanti. esempi luminosi di soda virtù non mi mos­
sero a santa invidia, non mi fecero benedire il Signore che 
mi diede la grazia di e.ssere membro d'una Famiglia di Eroine, 
che forma la compiacenza della Mamma Celeste e l'ammira­
zione del mondo, mentre procura a Dio tanta gloria con esten­
dere il Regno e con conquistai-Gli e portarGli le anime spe­
cialmente giovanili? 

Ad esempio: Ricordo sempre, specialmente nelle occasioni 
opportune, e con mio vero vantaggio, che, una domenica, 
arriv.ata, con varie altre Suore, nel luogo della ricreazione, 
c'incontrammo in un.à cara Consorella a cui era stato dato 
un modestino dal collo largo largo, molto rammendato, mal 
soppressato che proprio ·le stava male; e ci sfuggì qu.asi in 
.coro: «Oh, Sr. F. M., che modestino! », accompagnato da 
un'ilarità un po' chiassosa. E l'amabile. Sorella a condividere 
la nostra allegria e a risponderci dolcemente: « Neh, come 
è bello! Mi piace tanto e mi è tanto caro, che I 'ho già baciato 
parecchie volte! » . 

. Noi fummo poco riflessive e mortificate nella nostra escla­
mazione; ma dall'atteggiamento e dalla risposta della virtuosa 
Sorella imparammo come si fa per morire a noi stesse e farci 
sante! 

Quel bacio all'oggetto che dispiace e che è occasione di 
rinuncia, come deve piacere a Gesù! 

E una sera che, nel darci la « buona notte ))' la Sig. 
Direttrice esortandoci .allo spirito <U mortifioazione, .così graooe 

Maria Ausiliatrice., Torino. - Il medesimo volume è stato oompendiato 
dall'autore e fatto uscire in elegante edizi<1ne con illustraziom fuori te8to 
e rilegatura in cartoncino, di par;. 369 • L. 8 . Pia Società S. Paolo · Alba. 
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ai tempi eroici di Mor~ese, ci diceva che alcuni Santi non 
solo si adattavano a tutto, ma, per f.ar morire la natura, 
giungevano al punto di tener in bocca cose amare e disgustose, 
e a me, che ero vicina alla Sorella di cui sop1·a, sfuggì: « E 
come si fa ad averle? ». 

Essa tosto rispose: cc Domani gliene dò io, se ne vuole». 
E il giorno dopo mi diede un pacchettino di aloe, confidan­
domi che di tanto in tanto ne chiedeva un poco all'infermiera. 

Certamente la buona infermiera pensava che fosse una 
medicina che le giovasse e gliela dava, e la santamente indu­
striosa Consorella se ne valeva per mortificarsi anche in quel 
modo. 

Ingenuamente mi diceva: ·cc Neh, come è disgustoso?! Ri­
pugna proprio!». E godeva immensamente del ritrovato. 

Immortificata e troppo fredda nell'amor di Gesù, non 
seppi imitarla. 

In refettorio, sempre la medesima Consorella, l'ebbi per 
assai tempo compagna di tavola, e di quanta altra mortifi· 
cazione m'era esempio! Tutto per lei andava bene! Le refet­
toriere, vedendola così santamente indifferente, alle volte se 
ne abusavano un po' e il peggio era semvre suo; ma essa 
era sempre contenta di tutto! lo non so se davvero non sen­
tisse mai niente in animo; se fosse ormai giunta a tal morte 
di sè, da non provare più certe lotte con la natura esigente 
e prepotente: all'esterno non appariva che gioia e amabilità. 

Di più, henchè fosse mortificatissima anche negli occlbi, 
pure aveva una finezza e accortezza che arrivava a tutti gli 
atti cortesi e di carità squisita che si potevano presentare; 
tanto, che aveva, senza pensarlo, suscitato come una gara, tJ:a 

noi otto della tavola, a chi potesse in qualche modo compia­
cere o servire la vicina. Era una vera delizia! 

Un giorno, n,on potendo trovarmi a rigovernar le stovi-· 
glie, come era mio dovere, mi rivolsi ad un gruppo di giovani 
Sorelle, chiedendo se, per amor di Gesù, qualcun.a poteva 
supplirmi. Essa mi udì, ed oh, qual dolce rimprovero mi 
moBBe, dicendomi che « le facevo proprio un gran torto, perchè 
avendo l'occasione di p1·ocurarle un merito, ricorrevo ad 
altre! ». 
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Una volta la Sig. Direttrice l'incontrò e le disse: « Sr ...... , 
dovrei chiederle un sacrificio; è disposta a farlo? ». 

e< Due, Signora Direttrice! », fu la risposta pronta e gio­
viale che uscì da quell'anima tutt'amore per Gesù! 

E non erano soltanto parole; no, no; era proprio di.spo­
sizione di animo, era proprio brama d'immolarsi per Gesù, 
che era il Tutto dell'anima sua. 

Quando, dopo tante domande per essere mandata dai leb­
brosi, stava finalmente per partire per la Colombia, sapendo 
come anch'io avevo fatte reiterate istanze a tal fine, mi andava 
ripetendo: r< Oh, Sr. Ferdinanda, insista, faccia domanda an­
cora! Veda, io l'ho fatta tante e tante volte! Vorrei proprio 
che venisse anche lei! ». 

Ed io rispondevo: (( Non mi sento coraggio di più insi­
stere, perchè temo me non sia poi più la Volontà di Dio, 
ma la mia, che si faccia, e .allora come potrei poi essere 
contenta e vincere le difficoltà?! )), 

Ed essa: e< Se cercassimo il nostro gusto, avrebbe ragione;~ 

ma non è il nostro piacere quello che cerchiamo; anzi, io 
1' assicuro che ho ripugnanza andare dai lebbrosi (e accom­
pagnava la parola con un'espressione di. volto che proprio 
tutta la dimostrava); ma, appunto perchè ho ripugnanza, hram0e 
vivamente andarci per amore di Gesù, solo per amore. di 
Gesù! )). 

cc Lei ha un amore forte e generoso che la rende sicura; 
io mi sento debole e temo di me stessa))' concludevo io. 

A chi le chiedeva: cc Che farà quando vedrà il prim°' 
lebbroso? )). 

« Oh, lo abbraccerò e bacierò ! )). 
« Brava! E può una religiosa baciare il primo che in­

contra, senza distinzione di sorta? >>. 
Ed essa: cc Oh, sarà un membro sofferente di Gesù eh 'io-­

intenderò baciare! )) ~ e con un'angelica risatina esilarava. 
lanimo di tutte! 

Cara Sorella mia, cosa hai fatto per giungere tant'alto­
nel purissimo e ardentissimo amore per Gesù, nel disprezzB 
di te, neJlo spirito di. sacrificio?! 
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Segretaria delle Superiore maggiori. 

M'avvedo d'essermi perduta, per un buon sentiero, se 
Ili vuole, ma che non è veramente quello che debbo seguire; 
ed eccomi a far ritorno su' miei passi, .al 24 Ottobre, cioè, 
quando la Venerata Madre Vicar.:a e Madre Angiolina, di 
I!. m. 1), mi introdussero nell'ufficio assegnatomi (l'attuale 
cameretta della Rev. Madre Cl.), come loro piccola segre· 
taria, e mi abbozzarono le linee generali del compito che 
m'aspettava. Era tutto diverso da quello della Segreteria del 
Noviziato! Ma il buon Dio che m'aveva aiutata lassù apren­
domi gli occhi, come si dice, un po' alla volta e facendomi 
entrare gradatamente al po$sesso di ciò che incombe ad una 
!!egretaria per disimpegnare coscientemente il suo ufficio, 8i110 
a rendermene facilissimo il disbrigo, ero flicura che avrebbe 
fatto altrettanto, concedendomi di vedere un po' alla volta, 
secondo l'opportunità, ciò che avrei dovuto fare; perchè una 
buona parte del lavoro di segreteria è così coJlegato che una 
cosa ne chiama .di conseguenza un'altra. 

Al por piede in quella stanzetta, mi sgorgò spontanea dal 
cuore l'esclamazione: oc Ora, qui devo farmi santa! )). E provai 
un senso di intima g:oia al1o scorgere, per l'unica finestra, 
nel lontano orizzonte, campeggiare sopra una delle prospi­
cienti colline, simile a faro luminoso, il campanile del'a Par­
rocchia di San Marzano Oliveto! '). Quasi Gesù mi rfapon­
desse: cc Ed io son pronto ad aiutarti! >>. 

Che soave visione quel campanile; che dolce richiamo 
al Prigioniero d'amore! E non si poteva a meno di vederlo 
anche solo entrando in ufficio, perchè la finestra era di rim­
petto alla porta, e, aperta quest.a, alzando le pupil!e, subito 
d si presentava allo sguardo. 

1) Madre Angiolina Buizetti era Economa Generale dell'Istituto e 
volò al cielo il 6 luglio 1917 èo}l<> una v·ta attivissima, spesa tutta 
per il bene dell'Istituto e per la gloria di Dio. 

2
) Villag.gi.o di 2000 abi~anti che si eleva su una colrna ricca di 

vigneti alta 300 m., a ponente di Nizza Monferrato da <:ui Jista nn 
-cinque chilometri. 
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Una volta che entrò Madre Ottavia Buesolino, gia mia 
Maestra di Noviziato e allora Ispettrice, mi pare, in Co~ 
lombi.a, ne fu anch'essa dolcemente impressionata e con un 
santo sorriso, additandomelo, esclamò: «Là c'è Gesù! ». - Sì, 
là c'era Gesù dhe, forse solo le lunghe ore, invitava il cuor 
de:Ia Sua Sposa a volare spt'-8SO, anzi a prender stanza vicino 
a Lui in quello e in tutti i santi Tabernacoli del mondo, 
specialmente dove è più so:itario e abbandonato, per tenerGJi 
compagnia, per riparare presso di Lui Sacramentato il vuoto 
immenso dell'ingrata umanità! E' vero che ci sono legioni di 
Ang:oli che Gli fanno corona e che Lo adorano; ma non 
essendo per gli Angioli, ma per gli uomini eh 'Egli se ne ata 
nel santo Tabernacolo, sono questi ch'Egli brarna vedere ai 
suoi piedi, se non è sempre possibile personalmente, almeno 
con lo spirito, con il cuore! 

A quel nuovo ufficio mi diedi con tutto l'ardore e l'im­
pegno che mi an!mava in quel caro tempo, adorando sempre 
in cuor mio i disegni del Signore che, attrattami alla Reli­
gione tra le Figlie di Maria Ausiliatrice e di D. Bosco, per 
darmi alle anime, all'apostolato; per cooperare con Gesù, 
anzi per « continuare la missione di Gesù nei Suoi tre anni 
di vita pubblica » come risposi, da giovanetta a chi mi chie­
deva perchè non sceg~iessi un istituto di vita contemplativa, 
continuava ad assegnarmi tutt'altra missione. 

Davvero che [non] avrei mai pensalo di trascorrere tutta 
la mia vita religiosa in una segreteria! Eppure tale era il 
disegno del buon Dio! 

Disegno di bontà e di tenerezza Paterna, certamente, che 
mi procurò tanta pace all'anima, perchè, essendo perfetta· 
mente contrario alle mie aspirazioni, mi tem1e sempre nella 
consolante certezza di essere nel perfetto Volere del Signore, 
nel Suo dolce piacere e in un olocausto ininterrotto dei miei 
gusti e dei miei progetti ! · 

Visto così, senza pur accorgermi, ma ritengo per insi· 
nuazione Divina, il mio spirito e l'anima mia presero insen· 
sihilmente un altro indirizzo: Non posso darmi all'azione !r& 

Ie anime; le opere di zelo non sono peT me; Gesù mi vuole 
nascosta come Lui nel Santo Tabernacolo? Invece di attug· 
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germi in desideri inutili che mi tolgono solo la pace del 
cuore, mi darò dunque ad una vita più intima, più inte· 
.riore, più immolata; e quello che non posso fare esterna. 
mente, secondo lo scopo dell'Istituto, procurerò dj farlo nel 
..!!egreto dell'anima, stando a tavolino, nel silenzio e nell'as· 
siduo lavoro, mettendo tutto I 'impegno possibile per santi­
ficare me stessa e offrendomi interamente, con tutto il mio 
.nulla per la maggior gloria del buon Dio, per il bene della 
Congregazione e per la salvezza delle anime. 

Come si dice di quella vecchierella che, non sentendo 
.la predica per difetto di udito, passava tal tempo nel pregare, 
perchè la parola di Dio fruttasse molto; e che il Signore 
rivelò al Predicatore, che le conversioni operate non erano 
Janto suo merito, quanto della preghiera di essa, così m'entrò 
in cuore la persuasione che non sarebbe stata meno estesa 
e meno promettente di quella delle mie Sorelle, che eran a 
Javornre nella vigna, la mia missione; che, anzi, poteva esserlo 
.di più e più meritoria e più sicnr.a, perchè meno esposta alle 
.rapine dell'amor proprio; e che poteva mirabilmente unir!IÌ 
alla loro e fare un prodigioso tutto in Gesù, sol che avessi 
:fotto bene la parte mia, santificando il lavoro e moltiplicando 
1e intenzioni. 

E mi proposi di non desiderare più altro. Però, non era 
gi-an virtù la mia, e, tanto meno gran generosità, perchè se il 
.buon Dio ~iedeva il sacrificio dei miei ~deali, mi trattava 
proprio con la più fine· delicatezza, mettendomi a contatto 
immediato con le amatissime Superiore e Madri, cosa alla qua­
le non avrei neppure osato pensare, altro che aspfrare, rico· 
noacendomene indegna sotto tut6 i rapporti! 

E' proprio stata infinita e squisita bontà di Dio, e am­
mirabile bontà e degnazione delle Ven.te Superiore, posare 
lo sguardo e accontentarsi di tanta bassezza e insufficienza! 

Nel volgere <legh anni quante volte rimasi assorta in que· 
!to pensiero, e quante volte fu~ lì ]ì per presentarmi alle 
Amate Madri e pregarle a far liberamente e a cercarsi un 
soggetto più idoneo che potesse aiutarle maggiormente; ma 
.}JOÌ, il ricordo che era Dio che lì m'aveva posta, e che se 
·a Lui fosse piaciuto levarmi, poteva farlo senz'altro, mi portò 
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sempre all'amorosa a~ettazione, come di cosa devolutami, 
dell'umiliazione per la mia imparità, lasciando il Signore dè­
spota a mio riguardo. 

Vi fu un' epoea in cui pareva proprio che si pensasse di 
mandarmi in Spagna, ma neppur là mi voleva il buon Gesù; 
no, no; semp1·e sotto l'ala materna, sempre pretiso il focolare 
domestico, sempre all'ombra del caro palmizio! 

Non sarà stata la Madonna me, consapevole della debo­
lezza del suo piccolo, esile fiore, temendo non avesse da av­
vizzire cambiando atmosfera, non solo procurò sempre che 
il Suo Divin Figlio non lo esponesse .a tale pericolo, ma gelo­
samente lo volle custodire nella serra più cara al Suo cuore? 

Rammento che in tal ·circostanza, mi fu chie~to da per­
sona distinta: cc Perchè vuol andar via da Nizza? Non c1 
sta volentieri? )). 

e< Oh tutt'altro! Se in varie occasioni ho ripetute le 
domande per andare ,Missionaria, è sempre stato per asse­
condare un'inte!fla ispirazione; per poter offrire un sacrificio 
di più al buon Dio; per poter dar prova d'amore a Gesù, 
non già per togliermi di dove sono, 0 per altri fini umani! 
Solo questo m'ha sempre spinta! >>. 

Anche quando, esaminando me stessa e le mie attitudini, 
.dovevo persuade1·mi che tutto mi mancava per essere una 
intrepida e valorosa Missionaria, mi dicevo: «Ebbene, sì, non 
sarò capace a nulJa, fuorchè a menar la granata; ma il sa­
crificio del distacco da tante persone care da offrire al Si­
gnore ci sarebbe, e non potendo far di più, almeno ·1uesto ... ». 

Cosi mi ragionavo; ma non era decretato così ih Cielo! 

Fa la professione perpetua. 

Il 24 Agoato 1907 mi portò l'ineffabile gioia d~i-~;atrti 
Voti perpetui, emessi, dopo i Ss. Spirituali esercizi. Non più 
affiuenza di conforti e soddisfazioni spirituali e sante come 
alla Professione; non più dolci come a bimba; Dio lo richiese 
e l'anima aderì. Fu un godimento tutto interiore, deliziosa­
mente assaporato ai piedi del Tabernacolo santo, con lo spirito 
as8orto nel grande, sublime, inesaurabile pensiero: son tutta 
rii Gesù, in eterno! 
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La mia pochezza fu incapace di penetrarlo adeguatamente 
e di gustarne tutta tutta la preziosa e celestiale essenza; ma 
l'anima sentiva che qualcosa ài divino era passato in essa, 
e godeva, godeva con il suo buon Dio e con la Madre Celeste! 

Ammala a morte e riceve i Sacramenti. 
Desiderio del cielo. 

Giunta all'età di nostro Signore Gesù, m'invase la per­
auasione che quello sarebbe stato l'ultimo anno di mia vita, 
ed era così forte tale sentimento che lo confidai all'ottima 
Pirettrice; ma l'anno passò senza nulla di, nuo.vo. 

Venuta, però, la primavera del 1909 si feceroi molto 
frequenti le epistassi, alle quali non davo poi grande impor­
tanza, quantunque alle volte mi sfuggisse con l'infermiera: 
u: Mah! sarà proprio la volta che andrò a vedere Gesù?! ». 
Nei primi giorni di maggio diventarono quasi giornaliere e 
la sera del 10 il flusso fu così veemente che si dovette ricor­
rere al medico; e, malgrado l'opera sua, nella notte mi agQ 
gravai tanto che allo spuntar del giorno 11, richiamato al mio 
letto, mi dette come p erduta e si ritirò, perchè mi fossero 
amministrati i SS. Sacramenti. 

Che gioia! Ero dunque, fwalmente, in procinto d'andare 
a vedere quel caro Gesù che da tanti anni formava loggetto 
di tutte le mie brame e ricerche; quel caro Gesù a cui, come 
il cervo assetato sospù-a la fonte di acqua viva, così l'anima 
mia sospirava ardentemente dall'età di Agnese e con il cuore 
di Agnese, almeno nel desiderio, i candidi e puri sospiri! Oh, 
la ~oia e la feliciti mia! Ne esultavo intimamente; e, non ri· 
cordando il <e Laetatus sum in his, quoo dieta sunt mihi ccc. », 
di S. Luigi Gonzaga, incominciai il cc Te Deum ». 

Sì, sarei stata veramente contenta che L'Angelo della mor­
te, m '-avesse dato il suo bacio, dischi udendomi le porte eterne; 
mi pareva un momento così propizio per me!· 

Anelante al mio Dio, purificata nel preziosissimo Sangue 
dell'Agnello Immacolato, corroborata dalla Visita Sacramen­
tale di Gesù, resa l'anima più bella per l'Estrema Unzione, 
accompagnata da tutte le preghiere e benedizioni della Chiese, 
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compreso il Proficiscere; senza un' omh1·a di timore, ma tutta 
.fiducia nei due Fari della vita: Gesù e Maria!, in perfetta 
cognhdone, assistita dal Ministro di Dio e dalle Amatissime 
Superiore, che potevo bramare di più, se non un incendio 
d'amore che mi distruggesse? 

E poi, certo, l'Angelo mio Custode,· m'andava via via 
inspirando sante intenzioni, suggerendomi come usufruire di 
ogni minima occasione per dar le ultime _prove d'amore a 
Gesù; ed io sentivo tutta la preziosità di quegli istanti solenni. 
come sentivo la vita che se ne andava, per l'immobilità delle 
membra, per il respiro che non veniva più, per il cuore che 
batteva disperatamente; per quel singhiozzo e quella lacrima 
che mi sfuggirono, senza motivo, e che mi fecero chiedere 
dalla cariss. M. Angiolina Buzzetti che mi assisteva con cuor 
matei:uo: cc Suor Ferdinanda, hai qualche pena? ». 

«No, Madre cara », potei rispondere; « non so perchè mi 
v.ìen da piangere!''· 

Che poteva essere se non il singulto della morte; l'ultima 
Jagrima dei moribondi; se invece di pena godevo un'ineffahil• 
gioia, per la dolce persuaiòionc di trovarmi presto tra le brac­
cia del Diletto dell'anima mia? 

Nella mano sinistra tenevo stretto !tretto il santo Croci­
fisso, - il Dolce Compagno del mio esilio - e nella destra 
il santo. Rosario - l'amabile catena che mi tenne sempre stretta 
alla Celeste Madre mia - e le sante Costituzioni che avevo 
chieste, percbè bramavo mo1·ire come san Giovanni Berckmani, 
armata di quei tre sacri oggetti. 

Nelle S. Costituzioni, poi, avevo un 'immagine di Gesù 
Bambino, ricevuta con la Comunità del Noviziato, nel Natale 
del 1904, dal Rev.mo Signor Direttore Generale, Don Cle­
mente Bretto, il quale ne aveva accompagnata la distribu­
zione con questo pensiero espresso giovialmente : « Eccovi la 
tesser.a per il Paradiso; ricordatevi che senza di essa non po· 
trete entrare! ''· Ero, dunque, munita anche della « Tessera )) ! 

Vi fu un momento che sentii passare una tal cosa in me 
che non so dire, ma che cre<letti l'ultimo respiro, l'esala-
zione dell'anima; e incoininciai: Gesù ... Gim;eppe e Maria .. . 
proprio certa di non far in tempo .a finir l'invocazione .. . Poi . . . 

13. • J'ira tli uu' Ani11111 



- 194 

~Jou so come rimasi soltanto so che, dopo alcuni istanti n­
pren devo un po' di vita e seguiva un miglioramento ... 

Che disillusione! Lo stesso sentimento della Venerata Ma­
dre Mazzarello quando guarì dal tifo, passò neU'animo mio; 
e la stessa frase che pronunciò santa Teresa del Bambino Gesù, 
quando le fu chiesto se era rassegnata a morire: << Io trovo · 
che non c'è bisogno di rassegnazione che per vivere ... ; per 
morire, è della gioia che provo! )) sarebbe pure stata la mia 
risposta ad una simile domanda. 

Sì, ogni volta che ricordo quell'istante, quelle circostanze, 
quelle disposizioni di Dio, è un grande atto di rasregnazione 
che debbo fare! Ad un altro appello, a quello che non fal­
lirà, chissà come sarò disposta! Gesù, sarà sempre Gesù: 
Maria SS. non muta; quindi mi aiuteranno anche allora, vo­
glio sperarlo! Ma son io che posso mutare; son io che son 
rimasta nel perico!o di disgustare ancora il buon Dio, di 
venir meno alle mie promesse, d;, profanare il tesoro del tempo! 

Sono io che mi son vista prolungato l'esilio; obbligata 
a vivere ancora lungi dal mio Celeste Sposo, dal mio Dio 
e mio Tutto, e a restare ancora su questa povera tena, ove 
nulla nulla mi appaga, fuorchè Gesù Sacramentato, la devo­
zione a Maria SS. e la mia Vocazione! 

Gesù Sacramentato, che molto sovente mi ripete aI cuore: 
<(Vedi un po', io, per amor tuo sono disceso dallo splendore 
dei Cieli alle bassezze della terra; me ne sto rinchiuso e 
silenzioso, come un morto, nel santo Tabernacolo e sopporto 
tutto tutto da secoli pur di esserti Compagno nell'esilio della 
terrena vita, pur di sostenerti nella lotta, pur di rafforzarti 
nella virtù, pur di compiere la mia m.issione d'amore infinito 
e dar gloria al Padre Celeste; t" tu non aneli che a cambiar la 
terra con il Cielo, la fatica della lotta con il l'iposo eterno, 
la vita di sofferenza, che è vita di merito, con quella tlella 
gloria che è godimento e riposo! ». 

E allora mi sento profondamente umiliata, veramente pic­
cola ed egoista, e, volendo tendere all'alto, esclamo in cuor 
mio: « O Gesù! Sì. Tu vivi nel Tabernacolo santo per amor 
mio; ed io voglio stare su questa brutta terra, fin che a Te 
piace lasciarmi, per purissimo amor Tuo ! Tu vivi per me, 
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..::<l io voglio vivere unicamente per Te! ». E resto sollevata 
e prendo forza. 

La devozione a Maria SS., alla Maòre mia Celeste, alla 
Regina del mio cuore, al mio ineffabile Supplemento, che 
fu il principio e spero sia la corona della mia vita spirituale; 
che fu una fonte di continue grazie; a .Cui tutto debbo e 
dalla Quale tutto aspetto! Maria! 1' Albero di vita che ho tanto 
bramato coltivare in me; Albero al Quale, come parassita, 
mi sono ben avvinta e attaccata, per alimentarmi del suo 
succo divino, e godere dei suoi fruui celesti. 

La mfa santa Vocazione, che in mezzo a tutte le pene 
fisiche, morali e spirituali che ho potuto incontrare, m'ha 
sempre presentato il nettare del più <lolce, soave, verace con­
forto! 

Nelle ore buie e tempestose, negli scoramenti, nelle deso­
Jazioni, nei disgusti che alle volte il Signore permette, il pen­
aiero: cc Sono meschina, sono un niente, sono una superba, e, 
roulgraclo tutto, sono Sposa di Gesù )) ; oh, come rialza, come 
rincora, come porta a stringerd alla .Croce dello Sposo Divino 
e chiederGli forza e grazia di tutto soffri.re con Lui e per 
Lui. Ci si potrà togliere ogni co;;a; potremo perdere tutto, 
ma se ci sforziamo per essere fedeli alla nostrn vocazione; 
se la amiamo; se la costudiamo come un tesoro prezioso, 
nessuno mai potrà rapirci e fard perdere, od anche solo offù­
scare menomamente, la gioia purissima dell'anima nostra .a1 
ripetersi: « Sono Sposa di Gesù! >>. Per me è sempre stata 
l'unica vera gioia! 

Sulle soglie dell'eternità. 
La reliquia di Don Bosco. 

Ritorna!ldo a quel mattino memorabile e riandando quan­
to mi si svolse attorno, i pensieri si affollano, l'animo si 
commuove e sento che è impossibile ,affidare tutto alla carta! 

Oh, che pagina d'oro avranno scritto gli Angeli della 
Carità, in Cielo! Nessuno poteva fare di più e di meglio per 
questa meschina creatura! I Ministri di Dio per i soccorsi 
spirituali, per provvedere all'anima; le amatissime Superiore 
tutte e le ottime infermiere per i soccorsi materiali, per so-
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stenere il corp-0 esangue come quello di un'agnelletta svenata 
e offerta in olocausto a Dio, e distesa sul bianco lettuccio 
come sopra un altare, unito all'immolazione dei Martiri che 
dieciero il sangue e la vita per amor di Gesù, e a quella 
del Martire divino, che Sangue e vita immolò per la reden· 
zione delle anime! 

Le Consorelle, le Novizie, le educande, tutte in preghie· 
ra! Oh, se avessero pregato per ottenermi un santo passaggio 
dal tempo all'eternità! Invece pregavano, e un'educandina, 
la più piccola (la nipote del Ven. Sig. Don Albera di s. m.) 
andò persin a bussare alla porticina del Tabernacolo santo, 
per ottenermi la vita! 

Anche nella cameretta, ove ero stata trasportata, si pr~· 
gava ferventemente dalle Ven. Superiore, dalla Rev. Suor Novo, 
che invocava Domenico Savio, dalla Rev. Direttrice che, pian­
gendo oo Ol'ando, si rivolgeva al dottore e lo supplicava: « Mi 
salvi questa figlia, mi salvi questa figlia! ». 

Ad nn tratto Ja Rev. Suor Gamba s'avvicina al Sacerdote 
(Rev. Sig. Don Molinari Giui>eppe di s. m.) e gli dice: <e Ma, 
Sig. Direttore, le dia Lei lobbedienza di chiedere 1a gua­
rigione! »· 

L'animo mio provò un brivido! Oh, non avi·ei voluto; 
no, non avrei proprio voluto; ma, grazie al suggerimento de1-
l'Angelo Custode, stavo ben attenta a non lasciar trapelarè 
un filo del mio volere, perchè in quel momento, così solenne 
e decisivo per l'anima mia, tutto tutto tutto si adempisse: 
quello del buon Dio. 

Il Signor Direttore, che due ore prima, alla mia richiesta~ 
(< Padre, mi dia il permesso di morire », mi aveva i·isposto: 
cc Non è ancora tempo »; e che, poi, ritornato, dopo la ceJe­
hrazione del santo Sacrificio, m'aveva detto: cc Ora, sì, è il 
momento»; e che stava lì raccomandandomi l'anima, in attesa 
òi chiamare gli Angioli, perchè venissero ad incontrarla e por­
tarla a Dio, alla proposta che Gli venne :fatta, pensò un mo­
mento (io friggevo!), mostrò un senso di grande rincrescimento 
e poi mi disse: cc Ebbene, lei non parli, metta solo l'inten­
zione di dire quello che dico io : O Signore, se può torna1·e 
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tli vostra maggior gloria, di vantaggio all'aruma mia e di 
bene per le anime, fatemi guarire ». 

Pensando di poter dar gusto a Gesù, per la solenne ri­
mmcia che facevo della mia volontà, anzi della mia più viva 
brama, cercai di aderire cordialmente. 

Mentre tutti si affaccendavano, mi passò fJUesto pensiero: 
·- Oh come si vede la bontà e carità delle Venerate Superiore, 
che non guardano a me1·.iti personali, uè a convenienze; po· 
trehbero ben lasciarmi morire, avrebbero un cruccio di 
meno! -

Sempre nel pieno possesso delle mie facoltà mentali, rin­
graziavo e salutavo tutti; e ricevevo saluti e commisaioni per il 
Paradiso. Ad un tratto non vedendo Madre Marina, - la Ma· 
dre del mio postulato, quella che m'aveva ricevuta dalla mam­
ma, che poi, divenuta una .delle Superiore Maggiori, m'aveva 
sempre seguita e alla quale l'anima mia si sentiva legata da par. 
ticolarissimi sensi di graditudine, mi venne spontaneo di chia­
marla. 

Si corse in sua ricerca e la si trovò in Cappella che prega. 
va. Essa era venuta vicino .al mio letto, ma alla dichiarazione 
Jel me<lico che il caso era gravissimo e ch'egli si ritiravo, sen­
z.a però andar via di casa, perchè mi fossero amministrati i 
SS. Sacramenti; vedendo che non poteva farmi nulla e che 
non mi mancava l'assistenza delle ahre Venerate Madri, ebbe 
il santo pensiero d'andar a pregare per l'anima mfa, e corse 
a' piè di Gesù Benedetto. 

Udito che la chiamavo, a tutta prima, come mi disse poi, 
pensò: « Mah che vado a fare là! Vado solo .a vederla morire ... ! 
Oh, è meglio clhe resti a pregare! » Poi le balenò un'idea, una 
speranza. Andò a cercare un frammento di pannolino mmto dal 
Ven. Don :Bosco, e con quello arrivò iu camera tutta accesa di 
santo ardore, con due occhi scintillanti d'amor divino e - mi 
par ancora <li vedei· la e di udirla! - avvicidandosi a me, escla­
mò: « Su, lede ... fede ... in Don Bosco! Se ti guarisce, pubbli­
cheremo la grazia! - » E, con la Ven. M. Angiolina, mi die­
dero in tre cucchiaini di liquido, tre filaccie <lei pannolino 
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portato 1), mentre, in camera si pregava da tutti i presenti con. 
gran icrvore ! 

Si rassegna alla ·vita. 

Il fatto stà, che l'Angelo della morte, cioè, no, l'Angelo 
deJI'eterna vita, dopo essermi apparso sfolgorante di luée, fat­
to quasi sentfre sulla fronte la soavità del suo bacio, provare 
allo spirito l'incanto di portarmi con Lui alla Magione del Pa­
dre Cele;ite, con un: « Arrivederci ad un'altra volta! >> rispic­
cò il volo verso il Ciclo, ed io rimasi ancora quaggiù. 

Chinai la fronte al santo Divino Volere, adorando, come 
sempre, in cuor mio, le sapienti e misericordiose sue disposi­
zioni, solo bramando che su ne' Ckli si ripercuotesse anche 
l'eco della supplica falta alla Madonna dalla piissima mamma 
mia, quando, fanciulletta, mi trovai pure in imminente pet·i­
colo di morte: « - O Vergine SS., Ve ne scongiuro, se è per 
farsi più buona, conservatemela Ja mia Ferdinanda! - ll . 

Sì, la vita, ma per farmi più buona! 
Il Ministro di Dio andava dicendo: Era così ben preparata, 

che quasi iiincresce s :a tomata inclieti·o ! 2
). 

Mi sentivo proprio ben ·disposta, anche dalla bontà di Dio! 
Nel cmso di mia vita, come ho già eletto altra volta, l'avevo 
sempre guar<lata con amore la morte per me, perchè la ritene­
vo come la chiave d'oro che, unica, poteva aprirmi le porte 
eternali e mettermi al possesso cli Gesù benedetto; ma, allor.a, 
l'avevo così presente e me la sentivo così vicina che tutto mi: 

1 ). Niente di supentizfoso cli lutto questo e mi spiego. Talvolta una 
persona m<>Ue sopra di sè o sopra un ammalato, sulla parte dolorante, 
l'immagine o la reliquia d'un santo, o anche trangugia una particella 
di reliquia, e attesta di aver ottenuto un miglioramento, talvolta istan­
timeo e in seguito la completa guarigione. Tutti i cri~tiani un po' 
istruiti sanno che nè l'immagine nè la reliquia sono una meòiciua o 
1lill talismani>, ma che noi, adoperandole, sentiamo ravvivare maggior­
mente in noi la fede e la speranza; che fo stesso benefico effetto ~i 
~arehbe -0ttennto, senza l'immagi111e o la reliquia, se si avesse avuto 
la ~ressa viva fede e speranza. In altre parole: l'immagine o la reliquia 
non sono che mezzi per maggiormente ravvivare in noi la fede nella 
intcrcesl'.ione del santo e la speranza che le nostre preghiere "fan (} 
esaudite. 

2
) Il sig. Don Molinari disse anehc con me qualche anno dopet 

le stesse parole. 
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parlava di essa. Persin di notte sognavo che mi portavano il 
santo Viatico e che io volevo discendere dal letto per riceverlo. 

Non era questo un tratto misericordioso del buon Dio, che 
delicatamente mi disponeva l'animo? 

E nella confessione settimanale, chi era se non il buon Dio 
che m'aveva inspirato di terminare l'accusa con queste parole: 
<< Ho tanto il presentimento di morire, che intendo anche ac­
cusarmi di tutti, tutti i peccati della vita passata, proprio come 
se fossi in punto di morte - ? )) 

Il fervore che porta seco il bel mese {li Maggio, sacro alla 
Mamma Celeste, non era anche una bella disposizione? Sa­
rei andata a Gesù col sorriso sulle labbra, perchè, con le buo­
::e Novizie c'eravamo proposto di imitare l'amabilità e il dolce 
abituale sorriso della Madonna. 

L'endocardite. - Edifica.ntte domanda cli due suore. 
Vita regolare 

Un mese dopo - undici giugno e vigilia del C. Domini 
un'endocardite mi agg:ravò nuovamente. Que'Sta volta c'era 

io Casa anche la Ven.ma e Amatissima Madre Generale; e 
una sera, vedendomi soffrire tanto, s·'intrattenne assai pres5o 
il mio letto; mi parlò del Paradiso; mi. raccomandò alcune 
grazie che le stavano a cuore, e poi, non so che ispirazione 
ebbe, ma ad un tratto mi chiese: - « Se il Signore ti guarisse, 
non è vero che saresti cl isposta ad andare ovunque le Superio· 
re ti mandassero, anche lontano? - » 
« Oh, sì Madre, ovunquè! >> risposi. 

E nel lasciarmi, l'Ìvoltasi alJe due ottime Consorelle che 
eran lì per l'as3istenza della notte (Sr. Enrichetta Telesio ') 
Sr. Felicina Marazio), ed erano due per il timore d'una cata· 

1 ) Sr. Enrichetta Telesio da Genova, fu rieevuta a Momese dalla 
Beata Maria Mazzar.ello e passò a miglior vita. in Acqui il 12 iHcem­
bre 1940 a 83 anni di età e 63 di professione. Amima eucari&ica e di 
grande vita interiore, si sforzò di inùtare la Beam Confondatrice del 
suo Istituto, mi comunicò •preziose ll(ltizie della vitn di Jcj e della 
sua intima amica Madre Petronilla Mazzarello, che scri>si nelle loro 
biografie, e tanto 111el Proeesro infonnativo quanto in quello apostolico 
della Beata Mazzarello foce importanti deposizioni. 
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1trofe, disse loro con materna espressione: « Se me la fate star 
meglio, vi concedo quanto mi chiedete. » 

Quelle due Consorelle, veramente entrambe pi.eue di Fe. 
de, di amor di I)io, di spirito di sacrificio, non so che cosa fece. 
ro e che dissero al Signore; so soltanto che non era forse an· 
cora passata un'ora che già il cuor mio s'era calmato, ed io ero 
tutt'altra! Anche questa volta il pericolo era scampato! 

La huoua Sr. Telesio, cedendo alle nostre istanze, andò a 
letto e la buona Suor. Marazio . mi restò vicina, passando il 
resto della notte in continui trasporti di amore verso Gesù 
Sacramentato e in inviti cocenti a venir presto nel nostro cuore, 
dove era desiderato, bramato, aspettato ... Oh, di.e ardore in 
quell'anima! E Gesù venne a fortificare l'anima mia e ad ani· 
.mula, come fece l'Angelo, che portò il pane ad Elia, a pro­
&eguire il faticoso cammino della vita, piena di fiducia in Dio 
che sempre tutto dispone o permette a Sua maggior gloria ed 
a nostro maggior vantaggio. 

Con il conseguito reale miglioramento, la Ven.ma Madre 
1i trovò in deh-ito verso le suddette Consorelle, e non venne 
meno alla sua promessa chiedendo loro cosa mai desiderassero. 

Oh, hell'esempio di serafico amore per Gesù! di attacca­
n~ento allo Sposo Divino! di anime Religiose che conoscono ed 
apprezzano il loro felice Stato; cui Gesù è veramente il loro 
Tutto, l'Unico oggetto dci loro pensieri e dei loro sospiri! 

Si era prossime alla Festa del S. Cuore - Venerdì dopo 
l'ottava del Corpus Domi.ni - e quelle due Care Sorelle, me­
mori che Gesù benedetto aveva chiesto a S. Margherita Alaco· 
q:ue l'Ora Santa àalle 11 alle 12, nella notte che precede tale 
festa, non tl'Ovarono di meglio da domandare alla Ven.ma Ma· 
dre che il permesso di fare quell'Ora chiesta da Gesù, e come 
l'aveva chiesta Gesù. 

Era un'eccezione, ma il caso era anche eccezionale e furono 
Mmpiaciute. Con il loro fervore chissà quale consolazione pro· 
curarono al Divin Cuore, quante benedizioni attirarono sul­
l'Istituto e sul mondo intexo ! 

Maria SS. Ausiliatrice si sarà certo rallegrata di quello clhe 
era come un poema di carità verso Dio e verso il prossimo 
delle Sue Figlie ; e gli Ani;eli ne saran stati ammirati! 
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Seppi che l'ardente Suor Felicina passò tutta l'Ora pro- . 
strata ai piè della balaustra, di rimpetto alla Prigione d'amore, 
eon la faccia per terra, senza muoversi; mentre Sr. Enrichetta, 
già più anziana e logora, non potè resistere se non ponendosi 
imi gradini dell'Altare! 

Che potenza sulla natura ha il santo Amore, quando è sen­
za misura, ardente e generoso! E' un fuoco che la strugge e 
l'annienta! 

E' c1uesto l'amore di cui abbisogno per riuscire a farmi 
34nta; ma quanto ne sono lontana, benchè l'aneli e lo implori 
dalla Divina Fornace, che lo. \là e lo alimt"llta ! 

Mi ripresi relativamente presto, tanto da poter rimettermi 
completamente alla vita comune in tutto; però gli assalti al 
cuore, che prima erano rarissimi, si fecero man mano più fre­
quenti, più lunghetti; ma, passati, potevo alristaute rimettermi 
al lavoro, fure quello che dovevo fare senza apparentemente 
risentirmi di nulla. Internamente, però, si vede che la fibra 
si rendeva sempre più debole e meno resistente, da ridurmi poi, 
col volgere degli anni. al1o stato presente. (1926) 

Vita novell.a: continua ascensione verso Die. 

E nel mio spirito, che passò? Mi sentii come a princip:!o 
d'una vita novella; vita regalatami (per la terza volta) di so­
prappiù dalla misericordia divina per i Suoi alti fini; vita che 
non doveva essere per niente mia, ma tutta unicamente ài, Dio; 
continua asCtinsione verso di Lui, abbandonata alla Sua mer­
re, consumata, perduta in Lui ... Vita di unione, anzi di unità 
con Gesù Eucaristia, che vuol dire con Gesù n~scosto, annien­
tato, immolato .... E, con s.Ì)lceri.tà d'animo - non mai senza 
consiglio - gliela consacrai, protestandoGli che non un sol• 
minuto, non un sol palpito e pensiero, non uòa sola parola 
ed azione di essa doveva essere per altri o per altro; ma tutto, 
indistintamente tutto, per Lui ed in Lui solo, ta]e essendo la 
mia deci~ volontà; e che, se mi fosse .accaduto di mancare, 
sarebbe stato effetto di umana fralezza, ma mai e poi mai di 
cambio di volontà. 

Ne feci come nna scrittura, una protesta, firmata anche 
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dal!a V cn.ta :Madre Marina, che porto sempre sul cuore con 
altri affini, che 1ntendo presentare continuamente al Trono di 
Dio, nella viva fede che le accetti e le gradisca. 

Purtroppo, la fralezza umana mi rese, e mi rende, molte 
volte incoerente a me stessa; ma, se non m'inganno, la volontà. 
fu sempre ferma, la hl'ama dell'anima sempre più viva di essere 
fedele alle mie promesse; la vera peua sempre solo quella di 
non saper dar di più, anzi di neppur riuscire a darmi così in· 
tieramente e perdutamente, come inle-n<lo e voglio, al mio Dio 
e mio Tutto! 

Ma .... questo bisogno dell'animo così vivo, così permanen· 
te, così sincero - mi pare! - è forse mio? No; sento che nQn è 
mio, eia che è di Dio! E' Lui che me lo ha messo in cuore; 
è Luj cGie lo sost:ene e<l alimenta; è Lui che lavora, più 
di quello che faccio io, per attuarlo l Oh, quanto quanto fa 
Gesù per staccarmi da tutto, da tutti e da me stessa; pl"r 
vedermi tutta, unicamente Sua! Alle volte usa i guanti; altre 
volte, quasi direi, la sferza; secondo l'opportunità; ma sempre 
con sapienza ed amore. 

Nel Natale del 1909, Gli chiesi istantemente un accresci­
mento di amore, ed Egli mi rispose co.l seguente punto dell'I­
mitazione: << Molto ti resta a Iascia1·e, e, se non me lo sacrifi· 
chi interamenie, non otterrai ciò che domandi. )) Quanto mi 
clisse in queBta risposta!!! 

E nella festa del Corpus Domini - 1916 - mi colpì con 
f{Ucsta espressione diretta da Gesù stess() a S. Margherita 
Maria Alacoque: cc Non cercare nul1a fuori di Me, se non vuoi 
fare ingiuria alla mia potenza ed offendermi, giacchè Io voglio 
·essere per te ogni cosa ». 

Che cercavo io mai ancora, dopo essermi data e ridata 
tutta a Gesù? Non cercavo, almeno mi pare, se non di e;;sere 
compresa, aiutata, spronata a più piacerGli ... : ma tutto questo 
mi sarebbe anche stato conforto, soddisfazione, appagamento 
di spirito ... ; quindi non puro amor di Dio, non Dio eolo .. . 
Oh, lo intendo, lo intendo! Eppure... il più delle volte si 
i·csta ingannate da questo che sembra necessità per progredire, 
che pare aiuto a far di più e meglio, e che, per le anime, come 
la mia, piene di amor proprio, forse non è che ricerca di sè 
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e proprio accontentamento! E Gesù benedetto, nella Sua mi~ 
sericordia infinita, dopo avermelo dichiarato così bene; visto­
che da me non riuscivo a corrispondere a' Suoi amorosi di­
segni, si pose Lui all'opera, e, se prima mi capitava soltanto 
ad inte1·valli, da allora in poi non ricordo d'aver una sola volta 
cercato alcuuchè, anche sotto puro pretesto di maggior perfe­
zione, a mio modo di pensare, che non abbia ricevuto uno smac­
co più o meno solenne, da far sanguinare il cuore alle volte; 
ma da riempire <li gaudio celeste Jo spirito adorante le pater­
ne, amorose, provvide operazioni di Dio nelle anime che ;;:.on 
Sue e che Egli ama ed aiuta. 

Oh, mio Signore Gesù, grazie! mille milioni di grazie per 
un atto sì grande di Tua bontà .a mio riguardo! Sento tutta 
]a finezza amorosa del Tuo Divinissimo Cuore che, pien di com­
passione per la mia debolezza, che nulla sa intraprendere di 
un po' arduo e difficile nell'esercizio de11a virtù; di ciò che 
costa rinnegamento e lotta, me11tre solo que~ta è la via della 
t>antità, mi viene efffoacemente jn aiulu ! 

E' vero che, alle volte, in tali ciroostanze, l'amor proprio 
mi accieca, non mi Ti lascia subito vedere, oppure, mi spinge a 
dubitare di Te,; allora, rimang<> come sbalordita, come smarri­
ta ..... e soffro, e gemo, e tremo, e ..... , non vorrei che foase; 
forse Ti disgusto; ma per<lonami Gesù! e, aggim1gendo grazia 
a g-razia, bontà a bontà, continua sempn~ l'opera Tua, senza 
alcun riguardo alla mia sensibilità, chè Ti benedirò in eterno 
per tanta misericordja ! 

Ri1icrescimento e sollievo nel lasciare le novizie. 

Il Signore si servì <leUa malattia per farmi esonerare o1al­
l'assistenza de1le Novizie, e r~nimo mio provò due opposti scn~ 
t imenti: di rincrescimento e d~ sollievo! 

Le Novizie! dopo tanti anni vissuti con esse e un po' an­
che J)er esse, non era possibile lasciarle indifferentemente! 

Le Novizi.e! pupma dell'occhio di Dio; anime da formare 
allo spirito religioso e dell'Istituto; speranza della Congregazio­
ne, che responsabilità per chi deve, anche secondariamente, 
occuparsene! E di consC"guenza, che alleggerimento quando l'ob­
bedienza toglie da tale dove1:e! 
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Ognuno è ciò che è davanti a Dio. Desiderio della santità. 

Felicità che viene rlal Sacramento della penitenza. 

Custodia gelosa del proprio interno. 
Timore di non esaminarsi bene; preghiera e confidenza 

Consacrata interamente a Dio [la] nuova vita ricevuta da 
Lui, libera dal pensiero delle Novizie, non mi restò più che 
intensificare la mia unione con Gesù, darmi tutta al mio uffi­
~io e fare ogni possibile pex: diventare una religiosa fedele, 
osservante e, possibilmente, santa! 

Come realmente sia riuscita in questo sacrosanto impegno 
durante il corso di 15 anni (maggio 1909 - maggiG 1924 in cui 
dovetti abbandonare la .Comunità) non so! E' questo un secreto 
riservato a Dio solo, giusto scrutatore delle anime, delle men­
ti e dei cuori! Soltanto so, che sono quella che sono al Suo 
~ospetto e che a nulla mi giovano gli apprezzamenti favorevo­
li o sfavorevoli delle creature. Ch'io sia stimata più o meno 
;,anta, non mi giova a nulla; quello che mi gioverebbe, sarebbe 
l'esserlo davvero, come ho sempre tanto sospirato. 

Ma se santa TereEa del Bambino Ge;;Ù diceva che malgra­
do il suo « vivo desiderio di farsi santa, quando si era con. 
frontata coi Santi, aveva sempre constatato che fra loro ed 
essa esisteva la stessa differenza che passa in natura tra una 
montagna la cui cima si perde nelle nubi e il granello di sab­
bia che vien calpestato dai passanti )) ; cbe potrò dir io?!.. 

Quel che è certo il buon Dio me ne ha dato un desiderio 
vivissimo fin da giovinetta, in cui avendo rilevato come dal 
Martirologio non risultava che vi fosse una Santa Ferdinanda, 
mi venne spontanea la protesta di volermi far io; e la certezza 
che il Signore mi avrebbe particolarmente aiutata, perchè -
dicevo ~ anche il Paradiso lamenterà tale mancanza, recla­
merà tale Santa, e il Signore ne è interessato per la Sua gloria. 

E tal desiderio, nella Sua misericordia, non solo me lo ha 
conservato sempre in animo, ma alle volte reso veemente; e, 
da sette anni in qua, m'ha inspirato di rinnovargliene sincera 
protesta in ogni Confessione. Sì, anche quando, umiliata e con­
fusa per le mie manchevolezze e infedeltà, riconosco più che 
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mai il mio nulla, la mia fragilità, tentenno un po', ma poi, 
confidando nella Divina Bontà, mi faccio coraggio e non lascio 
la protesta, che mi dissero dover tornare assai gradita a Ge:;ù, 
perdhè sincera e sentita: - Bramo fal'mi santa, con l'aiuto 
della Madonna, e unicamente per piacere e consolare Gesù. -

Se non altro il buon Dio avrà in ciò una prova ciie que­
sto cuore non è sordo alle celesti attrattive della G:razia, anzi 
che le accoglie con giubilo, c che anela lasciarsi totalmente 
sedurre da esse; e continuerà a prestarmi, come in passato, l'o­
pera Sua divina, per riuscire nel difficile intento. 

L'opera divina, attorno all'anima mia! Oh, è un abisso 
senza fondo! E' un oceano E-enza confini! E' l'emanazione d'un 
Amore infinito, di una infinita Bontà e Sapienza! 

Son certa che tutte le anime, specialmente religiose, do­
vranno decantare la mw1ificenza del Signore, ed io intende 
unirmi alla loro falange, per farlo il meno indegnamente pos-­
ljibile. 

Mi pare che il buon Dio si sia servito di tutto e di tutti 
per venirmi in aiuto: Della direzione spirituale in cui la fede 
facendomi sempre vedere Gesù, me Lo fece anche sempre tro­
vare; e l'anima mia riposò sempre tranquilla e fidente, ripor­
tandone sempre nuova forza e nuovo vigore spirituale. 

Alle volte furon gioie celesti1 celesti conforti che Gesù mi 
prodigò; altre volte furon anche lacrime recondite, angoscia 
di anima; ma ho tanto sperimentato che Gesù affanna e conso­
la secondo crede opportuno ne' Suoi eterni disegni; che parla 
per chi vuole e quando vuole; che in tutti i casi ho semp1·e 
cercato stringermi a Lui, e ado1·are; in letizia o in gemito, ìe 
Sue misericordiose permissioni. 

Non posso tacerlo: la felicità che procurano all'anim:J< 
certe parole di Gesù nel Sacramento della Penitenza, è cMa 
inesplicabile, bisogna proprio dire: - · Si sente che è Dio, per· 
chè Lui solo ba parole di vita eterna! - E che spinta, e che 
balsamo e che ricompensa alle lotte che si sostengono per pia­
cere al Signore; alle tempeste dell'anima, agli isolamenti ùel 
cuore, agli smarrjmenti dello spidto, quando ci si sente dire: 
~ « Vada avanti tranquilla e fidente, cammini coraggiosa e 
costante; la via per la quale Dio la conduce, è la più sicura;, 
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Gesù le vuole tanto bene; Gesù la farà pervenire al puro 
.ainore ..... ». 

E questo non una sol volta, non in una sola epoca della 
vita religiosa; non da chi non può aver conoscenza dell'anima; 
ma, più o meno, con uguali parole, più e più volte nel volgere 
degli anni, nel succedersi delle Direzioni, e da r-hi ha, per co. 
sì dire, l'anima in mano! 

O mio Dio! io sto svelando i secreti del Re! Oh, Tu il sai 
quanto avrei bramato custodirli tutti nel cuore; quanto mi co· 
11tò sempre il palesarmi intimamente, anche con chi di dovere; 
quanto fui sempre gelosa su questo punto .fin da gic>Vinetta, 
in cui giunsi a non manifestare il segreto della vocazione re· 
ligiosa neppur al fior fiore delle mie compagne, a quelle con 
le quali ero in grandissima intimità e da cui ricevevo tutte le 
confidenze! 

Ma ora sei Tu chft il vuoi, che mel chiedi, e ancora che mel 
.detti, poichè io non vo' scrivere che sot'to il Tuo divino impulso 
e conforme al Tuo beneplacito; e al Tuo Santo Volere non 
posso far resistenza, anzi con amore mi piego e mi rimetto 
completamente; supplicandoti a darmi grazi.a di .compierlo tut­
to in tutte le cose, con la maggior perfezione e con la più 
pura intenzione possibile! 

Bisogna pur che lo dica, alle volte m'assalse il timore di 
non essere abbastanza delicata nel mio esame, di non saperlo 
farc così diligentemente e spassionatamente come si conviene 
.ad una vera Sposa di Gesù, Purezza infinita; e ne soffrii as· 
s.ai; senza per altro riuscir a far meglio. A por fine a questa 
tortura di coscienza mi giovò assai il far precedere all'esame 
una fident.e supp]ica · al buon Dio, alla V ergine SS. e al mio 
buon Ar:.gelo Custode, perchè m'aiutino a vedere e conoscere 
le mie mancanze proprio come sono, come le vedrò alla luce 
Divina nell'istante in cui comparirò davanti a Gesù Giudice. 
Questa supp1ica sincera, sentita, fidente, fatta con tutta purez­
za d'intenzione (almeno mi pare) non posso dubitare che non 
venga acco~ta ed esaudita dalla Somma Bontà, e così tengo 
l'anima in pace e in umiltà. Il buon Dio, che vede l'interno, 
sa che cerco il meglio, che brame> mantenermi in un candore 
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d'animo meno indegno possibile del divino contatto con le 
Carni dell'Agnello Immacolato; in una illibatezza che formi 
le Sue compiacenze; e che perciò è mio vivo impegno dispormi 
il più perfettamente possibile .al Sacramento che, immergendo­
mi nel Sangue Preziosissimo di Gesù, può rendermi tale, e 
non permetterà che m'inganni, piuttosto farà dei miracoli, se 
sarà necessario r 

Confidenza con la Direttrice di Casa. 

Si servì anche il buon Dio dei consigH, esortazioni, esempi 
delle Amatissime Superiore Maggiori, veri tesori spirituali, 
incitamenti all'osservanza fedele e cordiale, sprone a perfezio­
ne, a santità; ma qui vo' alludere specialmente a Chi più diret­
tamente ha il pensiero, la responsabilità della Casa e di ogni 
singola suora: la Dire'ttrice ! 

Non è stata una bella gl·azia, un beH'aiuto del Signore, 
l'aver sempre l'anima mia, mossa dallo spirito di Fede, po­
sta in ~sse, nel loro succedersi, la più filiale confidenza; por­
tato il più religioso affetto; l'essersi sempre trovata bene con 
tutte; l'averie sempre stimate una più buona deU'altra? 

Lo ritengo un favore grandissimo questo, perdhè deve 
essere qualcosa di ben penoso il non aver confidenza con chi 
ci è qual Madre, che tutta si sacrifica per noi, che di noi 
deve rendere conto .a Dio. Il Signore può permettere anche 
tale prova a certe anime; ma, in via ordinaria, penso che se 
si ravviva la fede e se si aderisce cordialmente alle disposizioni 
di Dio e delle Superiore, le difficaltà, in questi casi, non 
possono neppure farsi avanti. Quanto giova il veder Dio; il 
prender tutto dalle Mani di Dio, persuase ch'Egli più di 
noi cerca il nostro maggior vantaggio e bene! 

Gli Esercizi spirituali di ogni anno. 
Dedizione a Gesù e intero abbandono in Lui. 

E gli Esercizi Spirituali? Oh, quale altra fonte di bene­
fizi per me! Li ho desiderati sempre, attesi con gioia, con 
pregh ·era, can brama di profittarne; ne ho sempre riportato 
:nuovo vigore, nuo~a vita, più :intensa hrama di corxispon-
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dere alle grazie di Dio, di, farmi santa; ma non li ho sempre; 
fatti con uguali disposizioni e godimenti di spirito; no, no! 

In alcuni anni furon giorni di vero gaudio, in cui tutto 
concorreva a riempire l'anima di santa letizia; a farle sentire 
Iddio; a farle vedere luminosa la via intrapresa; a darle le 
più belle speranze di poter salire su su, la vetta della santità. 
In altri anni furon giorni dì puro abbandono in Pio, di 
:fiducia in Lui; di dolce sonno, direi, sul Suo Cuore dolcis­
simo. E in altri; oh! in altri ftuon giorni di lacrime de] 
cuore, di un'angoscia che non ha parole, in cui cielo e tena 
sembravano andar a gara nel menare i loro colpi spietati, 
senza però mai lasciare di essere giorni di benedizione e di 
grazie! 

Quelli per es. del 1912 mi spinsero a dire a Gesù che 
flavvero o si era sbagliato o era proprio pazzo d'amore per 
)'anima mia; che non avevo più dubbio che mi amava di 
un amore particolarissimo, che vegliava su di me, tanto era 
1ensibile il Suo intervento e tanto ero colma di consolazione! 
Ed io Gli protestavo di essere risoluta, con la Sua grazia 
t! con l'as~istenza della Mamma Celeste! cli volermi far santa 
a qualunque costo, per corrispondere al Suo amore e alJ.e 
Sue finezze divine. 

Quelli del 1920 che ebbero questa preparazione prossima 
ai piè del santo Tabernacolo: (Gesù in fondo al cuore) Vuo; 
il tuo conforto o il mio gusto? 

- Il Tuo gusto, o Gesù! 
- Vuoi la tua gioi.a o la mia gloria? 
- La Tua gloria, la Tua più grande gloria, o Gesù! 
- V noi la tua soddisfazione o la mia pura Volontà? 
- Oh, la Tua perfetta Volontà, il Tuo. divin Beneplacito, 

• Gesù! 
- Vuoi luce, vuoi gaudio, vuoi munificenza di doni ce­

lesti, o tutto sacrifichi e immoli, di tutto mi fai un gradito 
elocausto a bene delle anime spt"Cialmen:te... (di un'anima 
religiosa e sacerdotale il cui ritorno alrOvile imploro conti­
nuamente) ... ? 

- Gesù mio dolcissimo, sono debole, sono meschina, roa 
wllecitata dalla Tua Grazia, per il purissimo amor Tuo, per 



___, 209 -

darti gusto, per procurarti gloria, per salva1·ti Je anime, per 
compiere in, tutto il Tuo divin Beneplacito ed anco ogni TuQ 
più lieve desiderio a mio i·iguardo, o Gesù; poggiata unica­
mente in Te, che sei il mio Unico, la mia Porzume eletta, 
tutto, tutto, tutto T'immolo con la maggior generosità pos­
sibile, con l'ardore dei Santi, rimettendomi pienamente -
Te, al Tuo Beneplacito. Che l'anima mia Ti piacei.a, Ti .aro.i 
passionatamente, Ti accontenti, Ti renda tutto l'onore, sia 
nella piena e perfetta Tua Volontà, non cerco altro; o mio 
Gesù! Sono tutta Tua, mi rimetto pienamente a Te, disponi 
tutto come Ti aggrada, per la Tua massima glori.a I Mi. ab­
bandono in Te, o Signore, con fede, fiducia ed amore! 

E questa conclusione ai piè del santo Crocifisso: Gesìt 
mio divino Maestro; dimmi che debbo fa1·e per farmi santa? 
Parla, chè la Tua serva Ti ascolta. 

- Una cosa sola, o figlia, lasciami fare! Accetta tut­
te le mie disposizioni a tuo riguardo con amore e con gioia. 
Poichè ho gradito il tuo Voto di puro, completo abbandono 
(di cui dirò dopo); faccio di te quello che voglio; e penso Io 
a renderti qual ti desidero. Lasciami solo fare! 

E, a Esercizi compiuti, l'animo mio godeva intimament~ 
di tale inesprimibile felicità da farmi esclamare: e< Ho biso­
gno di i/isf armì per Dio, così buono con me; così miseri.cor­
dioso che mi attrae, mi attira, m'invade, pur lasciandomi 
senza slanci esterni, senza entusiaS'mi, direi quasi fredda! 
Fortuna che Gesù legge nel cuore! 

Quelli, invece, del 1913, non ebbero trasporti, ma mi 
fecero godere una gran pace in Dio e mi fecero l·idonare a 
Lui con maggiore intensità e totalmente; rimettendo a Lui 
anche il mio spirito: « Signore Gesù, Dio mio, sono vostra, 
:fate di me ed in me quello che volete I ». 

In essi mi persuasi che Gesù mi voleva piccina piccina 
nell'ordine soprannaturale, un fil d'erba, un pulviscolo, e mi 
proposi di amare la mia abbiezione, il mio nulla, se a Gesit 
piace coeì. 

Anche quelli del 1915, furono come una pioggia tran­
quilla e benefica che mi portarono a rinnovare a Gesù il 
dono consumato di tutta me stessa, senza riserve, ed a per-

14 . • Vira di un'Anima 
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1uadermi sempre meglio che quanto più Egli mi toglie di 
aoiHlisfazioni sensibili, quanto più spoglia il mio cuore di 
tutto, tan'to più mi dà prova d'intenso amore. 

Nella funzione di Chiusa poi, mentre - inginocchiata 
sui gradini dell'Altare in coro, perchè avevo aiutata la sa· 
crestana nell'accendere le candele - stavo immersa in pro­
fonda adorazione al SS.mo Sacramento Esposto, il mio spi· 
rito fu trasportato per un istante sul Calvario, <lavanti a 
Gesù Crocifisso ed a Maria Addolorata... Mi vidi sola sola, 
con le due Vittime immolate per noi! .Gesù nel corpo e 
Maria SS. nel cuore! Tutt'aU'intoruo bnio cupo ... silenzio ... 
aolitudine ... 

Ed il mio cuore che fece.? Rafforzato dalla brama di pia­
cere a Gesù, dì amarLo, di consolarLo, esclamò con ardore e 
veemenza: Oh, Gesù, io non voglio più discendere da questo 
monte, poichè m'avveggo che qui mi vuoi! Sì, voglio assolu­
tamente star sempre qui stretta a.Il' Albero della Tua Croce, 
immo!ata con Maria e con Te, e per i fini per cui v'immo­
laste! - Oh, che nel momento della prova io ricordi la 
protesta di quest'istante e vi sia fedele! Mamma celeste, a 
Te m'affido, aiutami Tu. 

Fu un attimo; ma la proiezione restò sì viva che la 
vedo oggi come allora; e non mancano le volte in cui ne 
esperimento il significato. 

Quelli del 1916 che ebbero questa conclusione: << Mi vedo 
impotente a raggiungere la santità a cni aspiro, a vivere la 
vita pei-fetta a cui anelo, .a star unita al buon Dio quanto 
bramo ... Conosco tutto il mio niente ... Mi vedo e sento più 
inesperta e <leho1e d'un bambino ... Oh, ma Dio è mio Pa­
dre! Padre tenero ed amoroso, ed io sono la Sua piccolissima 
creatura, la Sua figliuola, la Sua ancella... Egli mi ama te­
neramente ... ; io pure voglio amar Lui quanto mi è possibile ... 
Egli è tutto mio... io pure voglio assolutamente essere tutta 
Sua ... ». 

Sì, son tutta di Dio, non bramo che Dio, non voglio 
vivere che in Dio e per Dio, come un bambino nel!e braccia 
del Padre, deHa Madre; e m'abbandono sempre più inten­
aamente a Lui, al Suo Beneplacito. 
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Quelli del 1917 che, malgrado lo stato apatico dell'ani­
mo, ho cercato passare in conLinui atti di amore e di abban­
dono, e il cui ricordo è questo: cr Ho sentita la Tua voce, 
o mio Diletto? Credo di sì. Essa mi parlò forte d'immola­
zione, di annientamento, di morte a me stessa. Mi disse cpe 
debbo scomparire, discendere, spossessarmi di me; clhe devo 
vivere la Tua vita di Vittima, abbandonata alla Tua Volontà; 
che devo ce1·care sempre ciò che è più doloroso, che più 
costa ai mio cuore, che più mi umilia; che devo spiegare le 
mie ali e volare 111 sacrificio per Tuo amore; che devo vivere 
w1ita in tutto e in ogni istante a Te O:>tia e Vittima Santa! >>. 

E che ha risposto l'animo mio? «Sì, mio caro Gesù, sì; 
Ct"Uto, mille volte sì! Col Tuo aiuto, con la Tua Grazia, sono 
decisa con tutla la forza della mia volontà di annientarmi 
in tutto, d'immolarmi, di morire ... Sì, caro Gesù, bramo vi· 
vere della Tua vita, quindi pregare con Te, pensare con Te, 
parlare, operare con Te, fare ogni cosa con Te. Bramo- gct­
tarmi per la via del s.acrificio, deli'abnegazione, e voglio 
i·itenere ogni occasione di sacrificare la mia volontà, o me 
etessa, come una fortuna. 

<<Ma ... conosco Ja mia grandissima impotenza, la mia som. 
ma debolezza, la mia prepotente inclinazione a tutto il con­
trario ... 

cc Che farò dunque? ... Oh, Gesù buono, confido in Te! 
Con Te e con la mia dolce Madre Maria, posso tutto! Gesù, 
Figliuolo di Davide >1, grido anch'io, cou 1ed~ illìmitata, in­
sieine al cieco del V .angelo 1 

), cc Gesù, abbi pietà di me! Aiti. 
t.ami Tu che tutto puoi! ». 

Quelli aùcora del 1918, che mi fecero sentir corte il hi­
~ogno di fa1·e dei giuramenti a Gesù, come per dimostrarGli 
tutto queHo che l'animo, benchè freddo, uutr.iva e voleva 
nutrire per Lui; e la brama sincera che tali sentimenti fos­
sero, non effimeri., ma imperituri. Veramente, dovetti farmi 
violenza per consigliarmi al riguardo: il mio amor proprio 
temeva tanto una ripulsa! Invece, mi sentii dilatare il cuore 
all'approvazione, non solo, ma al suggerimento di r.im1ov:tdi 
ogni mattina. 

1) Mareo, 10, 47. 
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Così, la Visita Eucaristica di Gesù nel Giorno della Chiu· 
sura rivestì intimamente un carnttere di particolarissima so· 
lenni'tà e massima importanza. Introdotto l'Ospite Divino nel 
Suo Parl1fliso - il .Cuore Immacolato della Regina del Cielo -
e fatto invito fervido a tutta la Corte Celeste di portare il 
Suo omaggio al Gran Re e Signore, dinanzi alla .Celestial~ 

Assemblea, il vermiciattolo OBÒ protestare al Suo Dio, al Suo 
Amore, al Suo Tutto: cc Io Ti giuro, o Gesù <lileno, con 
l'aiuto Tuo e della divina Madre Maria, di volerti amare in 
ciascun istante della mia vita, quanto Ti hanno amato, Ti 
amano e Ti amerauno per tutta l 'etel'nità le creature tutte 
che sono state, sono e saranno; quanto Ti hanno amato, Ti 
amano e Ti ameranno Maria SS., S. Giuseppe, i Serafini, i 
Cherubini, gìi Angeli e Santi tutti del Paradiso. 

« Ti giuro di voler rinunziare, come rinunzio, assoluta­
mente a tutto, e sopratutto a me stessa, per possedere 
Te, mio unico Tesoro. 

cc Ti giuro di non voler bramare nè oercarn più altro che 
la Tua Divina Volontà' in ogni cosa. 

cc Ti giuro di voler cercare sempre più la perfezione della 
carità verso il prossimo tutto quanto. 

« Gesù! Ti scongiurn, fedeltà o morte! »· 
La bontà infinita del Signore, son sicura, Lo porterà :i<l 

accogliere con Cuoi· compassionevole e misericordioso·, anche 
le piccole genialità e invenzioni di queJl'amore pr.r Lui, che 
non sa e non può arrivare a cose grandi. 

Infine, non devo [tacere] di quelli del 1911, il cui ri­
cor<lo è: e< Ho passato questo tempo di luce, ne1le più fitte 
tenebre; questo tempo di abbondanza, nella più squallida mi­
seria! E 1}ensare che lo avevo atteso con ardente brama, per 
rifocillare l'arrimo mio languente?!! 

cc Signore, ·benedico il vostro Volere, le vostre sapienti di· 
sposizioni ! Nulla mi restò se non la fiducia nella vostra Bontà 
infinita; fiducia inculcatami dalla parnla del Confessore e deila 
Superiora. Grazie, mio Dio, di questi due Angioli, di cui 
vi serviste per sostenermi sotto il peso dell'umiliante e de· 
solante croce.! Non fui capace di pl'endere un proposito, 1· 
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q:uello suggeritomi fu di dire frequentemente: (< Grazie, mio 
Dio, grazie! >>. 

E neppure debbo tacere di quelli del 1919, che, forse, 
furono i più fruttuosi per l'anima mia; quelli per cui benedirò 
maggiormente in eterno il Signore, pcrchè furono i più cro­
cifiggent.i per la natura, i più favoriti dall'azione diretta de1-
l' Artefice divino che diede scalpellate e tagli a destra e a 
sinistra; i più curati dal medico celeste, che prodigò all'amor 
proprio pillole amarissime da farlo tramortire e agonizzare. 
Oh, se l'avessero fatto morire, che gran guadagno sarebbe 
stato per me! 

Nello sbalordimento dello spirito e nell'angoscia dell'ani­
mo sentivo bisogno di ringraziare Gesù e di dirGli: « Ho i1 
euore gonfio, o Gesù, ma non importa. Ti ho promesso di 
non dubitare mai del Tuo amore, e non ne dubito! Guai se 
dubitassi di Te, se in Te non confidassi! sarei perduta •.. "M,.s.. 
o Gesù dolcissimo, nello smarrimento in cui mi trovo, chiudo 
g1i occhi e m'abhnndono sul Tuo divin Cuore! Sul Tuo cuore 
non posso perire. Tu mi salverai, per amor di Maria! ». 

Ed osavo protestare: « Sono insensibile, sono di ghiac­
cio, eppure, o Gesù mio, voglio farmi santa e presto santa 
a qualunque costo, con il Tuo divino aiuto! >>. 

E così, per la grazia del buon Dio, sempre mi sentii più 
animata, più rinforzata, più bramosa di far meglio, ài sfor­
zarmi di più, di non essere più quella di prima. Ma una 
sol volta, dopo alcun tempo dagli Esercizi, udii una Novizia 
ad esclamare (ero ancora al Noviziato): <e Come è cambiata 
Sr. Ferdinanda dopo gli Esercizi! Sembra un'altra! >>. 

E lo sentivo anch'io! Uno dei Predicatori, Don Giulio 
Barheris ') ci aveva tanto impregnata l'anima di Gesù, be­
nedetto: di amare Gesù, di far piacere a Gesù, di non cer· 
care che Gesù; e' ci aveva tanto animate a volerci far sante 

1) Don Giulio Barheris da Mathi (Torino) .fu Direttore per 12 anni, 
primo Maestro dei No vizi della Società Salesiana, per 10 anni I spett-ore, 
più volte .supplente del Direttore Spirituale Generale, poi per 17 anni 
Direttore spirituale effettivo. Scrisse varie vite di sarnti, alcuni libri 
ascetici, altri 8colastici, e passò a m'gliol' vita il 24 Novembre 1927 
nell'Oratorlo di Torino ion età di 80 anni, 61 di professione e 57 di 
sacerdozio. 
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a qualunque costo; a volerlo, a volerlo; e l'aveva fatto con 
tanta efficacia di parola, che, pen.so, non essere stata l'unica 
a subirne la dolce e salutare influenza. Solo che, in me, dmò 
troppo poco, e poi, pian pianino le male erbe ricrehbero e 
soffocarono il buon seme! Triste condizione del cuore uma­
no, dopo la prevaricazione di Adamo, di essere debole e 

incos't.antc ! 

Divine ispirazioni. 

E che non debbo alle Divine ispirazioni e insinuazioni 
della Grazia, fatte gradatamente e opportunamente giungere 
all'anhna per cento vie diverse, e al palese inte1·vento della 
azione del buon Dio in certe intime perplessità, che potevano 
essere di ostacolo .a que1la fedele corrispondenza da cui di­
pende il maggior bene spirituale, il maggior progresso nella 
virtù, la stessa santità? 

A quelle rispos'te date all'anima o in una frase della me­
ditazione, o lettura spirituale; o in quella pnroì.a del Con­
fessore o del PredicatOl'e o della Superiora, o, alle volte, di 
una Consorella; o con quel tratto che si p1·esenta allo sguardo 
aprendo un buon libro? 

Voto di carità - Veto di p•erfezione. 
Testamento in favore di Gesù. 

Preghiere per i Sacerdoti. 

Nan ricordo di quali di questi mezzi il buon Gesù si 
servì per suscitarmi in cuore il desiderio d-i emettere il voto 
di Carità. Forse perchè questa virtù ci è sempre stata tanto 
inculcata e dal1e Superiore e dai Predicatori e da Gesù stesso, 
per la sua massima importanza. 

Ad ogni modo, mentre tale' brama si faceva sempre più 
viva in me, mi conoscevo tanto debole e piccola, e quel votG> 
lo sentivo tanto elevato e sublime, che quasi arrossivo in ml' 

stessa di voler tendere tant'alto e, come altre volte [non] aveYo 
neppur coraggio di consigliarmi al riguardo-, ma soffocavo 
l'interno impulso. Or ecco il buon Dio: Un giorno intratte­
nP,ndomi con un'ottima Consorella più giovane di me, essa, 
con tutta semplicità e con que1la confidenza che m'aveva com~ 
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a sua ex Aasistente di Noviziato., esce fuori a dirmi che, 
imperfetta com'era, aveva avuto l'ardire di fare il voto di 
Carità! Vidi subito il dito di Dio! E, mentre mi rallegrai 
in cuore per la virtù che riscontravo nella sorellina, restai 
mortificata vedell(lomi così preceduta, e non esitai più a pren­
dere consiglio e ad offrire a Gesù il fiore dell'anima mia. 

Qualche tempo dopo mi spuntò il germoglio del voto di 
perfezione! La religiosa è obbligata di tt"lldere alla perfe­
zione; facendone voto non m'aggravo di nulla; dò solo a 
Gesù un.a prova d'amore ... ma sì, come osare ad esporre 
il mio desiderio al Direttore dell'anima mia?! Eppure sentivo 
pena a non farne caso... Lottai lungo tempo e poi mi decisi. 
E mi venne concesso! Quanto mi si allargò il cuore nell'ap­
prendere che Gesù era contento, e con quale interna gioia 
il 5 gennaio 1900 - giorno di esercizio di cc Buona Morte » -
Glielo offrii, per dirGli che davvero non volevo più cer­
care altro che di piacere a Lui solo. 

Nello stesso anno, da una lettura di refettorio, avevo 
appreso che un Santo aveva fatto il sno testamento jn favore 
di Gesù benedetto, e mi dissi: cc Perchè non potrei! farlo 
anch'io, se quell'atto può recar piacere a Gesù, può dirGli 
che Lo amo sopra tutto e sopra tutti? >>. 

Mentre maturavo in cuore questo pensiero - - mi pare 
di aver sempre cerca'to di ponderarle con calma le cose e di 
non mai farle per momentaneo entusiasmo, per assicurarne 
la provenienza divina e l'esplicita adesione della volontà, da 
cui dipende il buon efl'etto e la perseveranza - venne 1a 
Solennità del Corpus Domini, Festa già sempre carissima al­
l'animo mio, ma ora che non volevo più vivere che di Gesù 
Eucaristia, divenuta Festa particolarissima, preziosissima del 
cuore e dello spirito. 

Il Corpus. Domini! La solenni,tà di Gesù Amore! La !JO· 

lennità del Corpo òi Gesù vivo e vero nel Suo divinissimo 
Sacramento! La solennità che, se si avesse una fede più viva, 
rapirebbe, incanterebbe negli effluvi del più puro amore le 
anime, e riempirebbe d'inconcepibil~ ardori le volontà! Quale 
occasione più propizia e più opportuna, per imitare quel 
Santo? 
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L'Eucarestia non è Essa il frutto del Testamento fatto 
sa Gesù nell'ultima Cena? Ebbene, se Egli, in quella circo­
;;taoza lasciò tutto se stesso a me, io, immensamente grata 
pel Suo Dono ammirabile, e bramosa di ricambiarLo nel mio 
possibile, o, almeno, di darGli una testimoniama di ricono­
scenza, mi permetto seguire il Suo divino esempio e lasciare 
a Lui, pure per testamento, il mio nknte e quanto ad esso 
può appartenere. 

E lo feci, spogliandomi di tutto per vivew della Sua Ca­
rità e formulando così: a: Viva il S. Cuore del mio Gesù! -
Oggi (26 maggio 1910) giorno del Corpus Domini, volendo dar 
prova al mio Divino Sposo Gesù della mia gratitudine e del 
mio amore, amore che desidero mi arda e mi consumi, faccio 
il tuio Tei!taruento spirituale e tutto quello che sono, tutto 
quello che ho, tutto quello che potrò avere in avvenire, tutto 
lascio a Lui con piena ed assoluta facoltà. A Gesù i miei pen­
sieri, i miei affetti, le mie opere; a Lui i palpiti del mio 
cuore, i desideri dell'anima mia, le mie aspirazioni. A Lui 
la mia vita, la mia morte, la mia eteniità ! 

Gesù dolcissimo, accogli nel Tu<> Cuor Divino il testa· 
m.ento della Tua piccolissima creatura, e, per Tua bontà, 
degnati gradirlo ed eseguirlo. Amen )). 

Ma era tanta la forza del divino amore in quei giorni, 
eran tante le finezze del buon Dio per l'anima mi.a, era così 
insinuante l'invito della G;razia di dare, dare al buon Gesù 
quanto più potevo, che, dopo riflessione intima e spassio· 
nata, col perme13so della Guida spid,tuale aggiungevo: cc Gesù 
diletto, io sento che per piacerti devo incominciare una buona 
volta ad amarC' le umiliazioni ed i patimenti; fa natura fre· 
mo a questi due nomi, ma la volo11tà è ferma, risoluta, pcrchè 
se io non piaccio a Te, sono infelice ... 

« Gesù, dammi la Tua grazia ed io Ti prometto oggi, 
giorno sì bello e solenne, gi.orno d"amore, di incominciare 
veramente a porre le mie delizie nei patimenti e nelle umi­
liazioni. 

<e Gesù, per amore de'la Tua S. Madre, per i meriti della 
Tua Passione e Morte, per quelli di Maria SS. e di tutti 
i Santi, per la cari'tà del Tuo dolcissimo Cuore, rendi efficace 
e costante il mio propo8ito. Così sia"· 
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E Gesù, che non si lascia vincere in generosità, ma dona 
.$empre il centuplo, mi deliziò talmente lo spirito, che mi fece 
uscire in questa esclamazione: cc Quanto è soave l'amor di 
Dio! Quanto grandi ed ineffabili sono le Sue consoh,zioui ! 
Grazie, Signore, Gr.azie! ! ». 

E quando .al buon Dio tornò caro vedermi interessata per 
i Suoi Eletti, me lo fece conoscere per S. Ecc. Mons. Marenco, 
di soave e s. m., al quale ebbi occadione di presentarmi in 
una preziosa visi'ta di cui paternamente ci onorò il 21 ago­
ato 1910. Avevo prima pregato assai perchè Gesù mi dicesse, 
per il Suo zelante Prelato, ciò che voleva da me; e Gesù 
- non è commovente? - me lo disse, riempiendomi l'animo 
di ammirazione, di gioia e di santo ardore. 

L'Ecc.mo Vescovo, dopo avermi esortata ad un serio im­
pegn<> per morire a me stessa e per crescere nella vita di 
1wione con Dio, mezzi efficacissimi per farmi santa, uscì in 
c1ueste parole: cc lo penso che una Sposina di Gesù ama gli 
interessi di Lui; or.a, essa sa che nella Chiesa il bene si fa 
sopratutto per mezzo dei Sacerdoti: sa che i Sacerdoti ~ono 
uomini deboli come tu'tti gli altri, e perciò, dico, mi pare 
che questa sposa di Gesù debba sentire particolare bisogno 
di pregare per i Sacerdoti, di offrirsi anche vittima a Dio, 
perchè siano buoni, zelanti, degni del loro sacro Ministero ». 

Era già da qualche tempo che mi sentivo portata a pre­
gare per gli Eletti di Dio; ma dopo quell'esortazione di cielo, 
che mi palesava il beneplacito divino, come avrei potuto non 
fa1mene come un dovere, come una speciale missione? Come 
avrei potuto non darmi con tutto il cuore, con tutta l'anima, 
con tutte le mie povere forze, ad una causa sì importante e 
sì santa, dalla quale dipende in tanta parte la maggior gloria 
di Dio, il trionfo della Chiesa, la salvezza e santificazione 
delle anime? 

Lo ritenni come un tratto della bontà divina, che non 
isdegna il misero nulla e si abbassa a lui, invitandolo a coo· 
perare ai Suoi disegni di misericordi~ e di amore infinito, 
e più non lasciai, anzi crebbi sempre più nel sacro impegno 
che mi suscitò come una sete ardente che non posso estin­
guere, di fare quanto So e posso per impetrare sante voca· 
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zioni religiose e sacerdotali, per ottenere aumento di grazie 
e di benedizioni su tali anime a Dio e alla Sua Causa sa­
crate; e per implorare, dalla Divina .Compassione, il sincero 
ravvedimento e il pronto ritorno all'Ovile di Cristo, .ai mi­
seri disertori, che desolano la Chiesa e il Cuore del Sacer­
dote Eterno Ge.sù, e vawio a per<lizione dopo tanti preziosi 
carismi ricevu'ti ! 

Oh, come mi vient" qui da deplorare la mia picciolezza 
e impotenza, e da desiderare di essere un'anima grande, ge­
nerosa, eroica, come sono le anime veramente sante, per strap­
pare al Cielo quegli aiuti strepitosi, senza de' quali la Grazia 
non può trionfare in molte molte .anime1 e tanti poveri pec­
catorl rimangono ostinati ; quella forza soprannaturale che 
sola può sottrarre dagli artigli del nemico quelle prede che 
egli vuol far sue e che 'tiene sì strettamente avvinte! 

Voto di vittima del Cuore di Gesù. 

Ho letto che Gesù disse ad una Sua sposa che cc trova 
molte anime per l'azione, ma molto po.che per l'immolazione, 
e che queste ultime, nondimeno, Gli sono le più preziose » . 
Caro Gesù! ma per appartenere a queste uhi.me ci vuole m1a 
Tua grazia speciale di elezione, e poi un'altra grazia spe· 
ciale per aderire ; e poi ancora, e sempre, e continuamente 
un Tuo partico]are aiuto, per essere costanti, forti, generosi; 
se no, chi ha il coraggio di mettersi per una via diametral­
mente opposta alla prava natura e alle umane tendt"llze? 

Ma Tu non vieni mai meno del Tuo possente aiuto per 
chi hai la bontà di eleggere, di scegliere per tale via; e, 
infatti, non Ti manca una gloriosa falange di anime Vittime, 
ehe eroicamente Ti segue per la strada dell'immolazione, vo­
lontaria o .accettata con amore e fino con gioia. 

Di essa avevo sentito qualche cosa fin da giovanetta e il 
mio spirito era ri.masto profondamente colpito dal santo ar­
dire di tali anime, che ammirava, umiliato e confuso, perchè 
lui, conscio di sua fralezza, avrebbe temuto le vertigini a 
mirare tant' alto. Eppure non avrebbe neppur voluto esser 
secondo a nessuno nel dimostrare al buon Dio il suo amore, 
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il suo desiderio di piacerGli, d:i. <larGli gusto, di sacrificarsi 
per la Sua Gloria e per la redenzione delle anime!. .. 

Era un nuovo seme che il Signore nascondeva nel cuor 
della sua figHuola, perchè, sotto le nevi di non pochi in­
verni, gradatamente germogliasse, e, nel tempo da Lui presta· 
hilito, producesse secondo i Suoi eterni disegni. 

Ed io sentivo il lavorio di tale germoglio, che mi presen­
tava la cosa sempre più accessibile, anche per le anime pic­
cole, ma fidate in Dio; che m'incoraggiava, mi spingeva a 
maggior generosità; ma, come sempre, te'lllevo persin di 
padarne. 

Intanto l'offerta di D. Beltrami incominciò a farmi sus­
sultare il cuore dal desiderio di farla mia, e ne ebbi il per­
messo; poi mi capitò tra mano il Manuale delle Anime Vitti­
me del S. Cuore di Gesù; e infine venni a conoscenza del 
Quadrante di tali anime, che sta sempre presso il santo Ta­
bernacolo di Gesù, nelle Cappelle delle Figlie del S. Cuore, 
con primo ascritto il Sommo Pontefice Pio X, e col permesso 
richiesto per potervi far parte, per inconcepibile bontà di 
Gesù, che .aveva fatto e disposto tutto, nella Fausta not;te del 
S. I\i:ttale 19ll mi toccava l'avventurosa sorte di p~onunziare 
l'Atto di Oblazione, e di aver il mio nome inserito nel pri­
vilegiato Quadrante! 

Rendendo grazie infinite a Gesù per tanto favore accor­
dato alla m1a meschinità, supplicavo Lui ad essere la mi& 
forza, la mia generosità, e Maria SS., Ma<ll·e e Signora mia, 
a presentare questa Sua figlia e schiava d'amore, quale pie· 
col.a Vittima al Suo Divin Figlio, per darGli la maggior gloria~ 
la maggior ripa1·azione possibile; per ottener misericordia e 
perdono alle anime prevaricatrici, e salvezza e conversione 
agl'infedeli ! 

Vittima del Cuor di Gesù! Ma è forse una novità per 
l'anima religiosa, l'esser Vittima di Gesù? 

Il libro delle Professe d:cc << che Gesù continua la sua 
vita di vittima in tutte le anime religiose, come continua quel­
la pubblica di dottore e di rncrificatore nei Sacerdoti; e quella 
domestica di Nazarrth nei semplici fedeli! >>. 

Dice e< che ogni religioso, qualunque sia lo scopo dell'Isti-
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tuto a cui appartiene, per il solo fatto della Professione reli­
giosa è ufficialmente deputato e destinato .a pe1·petuare sulla 
terra il sacrificio di Gesù Cristo in qualità di Vittima, asso­
ciato alla divina Vittima del Calvario, per la salute de] 
mondo». 

Dice « che un 'anima religiosa è per la sua stessa voca­
zione, un'anima votata alla sofferenza e all'immolazione » 1

). 

Dunque, niente di nuovo e niente di speciale nel mio 
voto cli Vittima; tutt'al più una riconferma del già fatto, tma 
ridonazione del già offerto, una testimonianza dell'interna 
felicità per essere a Dio sacrata, tanto che se non lo fossi 
già stata, avrei voluto esserlo; infine, una protesta d'amore, 
un desiderio di darGli gusto! 

Che ciò possa tornare gradito al buon Dio e di vantaggio 
all'anima si può argomentare dal consiglio illuminato di Chi 
rappresenta, per ciascun anima, Gesù stesso e parla in nome 
di Lui. 

Voto al puro amore 2
). 

- Nel 1919 ebbi da Maria SS. {così ho notato allora) 
l'ispirazione di consacrare l'anno, o meglio, di affidarm.ì in 
quell'anno in modo tutto speciale alla guida e protezione del­
lo Spirito Santo a Cui si attribuisce partiçolarmente la santi­
.fìcazione delle anime. (Questo il movente!). 

Infatti, i·ingraziavo la Mamma Celeste, che, conoscendo 
la mia brama ardente di farmi santa, eo vedendo che non riu­
scivo, m'avesse suggerito un mezzo che ritenevo infallibile: 
e supplicavo lo Spirito Santo a vmire nell'anima mia, ad 
invaderla tutta e ad operare in essa ciò che aveva operato 
negli Apostoli e nei Santi. 

E il Divino Spirito non tardò il Suo lavorio; quel la­
vorio che, se avesse trovato fedele, generosa, assidua corri­
spondenza, m'avrebbe certo fatto raggiungere quel tanto so-

l) Vol. III, c. l, § VI. 
12

) Questo paragrafo, chiamiamolo così, e i due che verranno dopo 
fanno un paragrafo solo nel ma!l()scritto di Suor Ferdinanda; noi ahbie. 
1110 creduto meglio di dividerlo in tre seoondo il contenuto. 
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spirato ideale che, invece, vado ancora mirando da ben lungi. 
In Comunità si leggeva, durante le refezioni, ]a Vita di 
S. France:3co di Snles, perchè prossime alla Sua festa, e fui 
impressionata dal seguente diafo.go del Santo con S. Francesca 
di Chantal: 

S. Francesco: - << Dunque, volete voi di tutto cuore 
servire Gesù Cristo? 

- Di tutto cuore. 
- Dunque vi dedicate tutta .al puro amore? 
- Tutta, affinchè Egli mi consumi e trasformi in Lui. 
- Veramente tutta a Lui vi consacrate? 
- Sì, senza dse1·va, io mi consacro. 
- Disprezzate voi dunque tutto il mondo come fango,. 

per avere Gesù Cristo e la Sua santa g1·azia? 
- Lo disprezzo con tutta l'anima mia e l'abhorro. 
~ Per conclusione, non volete dunque che Dio? 
- No, altro non voglio fuorchè Lui, nel tempo e nella 

eternità J>. 
Questo dialogo riscontrò tale una piena e perfetta ade· 

aione nel mio cuore che mi fece esclamare: 
- Mio Dio, tali proteste sono pure dell'animo mio; deh, 

accettale, benedicile e focon<lale! 
Tutta ded~cata al puro Amore! E' ]a gloria dell'anima 

cou,;aerata a Dio; è la ragion<' della sua grandeZ1..a, della sua 
intima felicità, della sua gioia più intensa e santa! 

E incominciai a dirmi: come potrii arrivare al puro amo· 
re sì poco elevata come sono di pensiero, sì poco <lelicata 
di sen6mento, sì impregnata di amor proprio? ... 

Tuttavia mi diedi all'arringo, poichè, esito, ma non pos· 
so non tendere cli arrivare ad abbracciare un bene, un me­
glio, un qualche cosa di più alto, se Io vengo a percepire,. 
se lo vedo luccicare, anche molto molto lontano ... Ho hiso• 
gno di appigliarmi, a tutto che il buon Dio si degna farmi 
conoscere; e poi arriverò fin dove potrò, o, meglio, fin dove 
la bontà di Dio mi darà grazia d'·arrivare o mi pOl'terà. 

Chiesto consiglio per un libro ascetico da leggere a nu­
trimento spirituale deJl'anima, come viene anche inculcato 
nelle nostre Deliberazioni, Gesù mi fece suggerire dal Su~ 
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Luogotenente, il libro XII, se ben ricordo, del e< Trattato sul­
l'Amor di Dio)) di S. Francesco di Sales, dove il Santo scrive 
da Santo sull'.amor del Signore per noi e sul contracambio 
che l'anim!l deve darGliene. Che pagine meravigliose, dettate 
da un amore ver.ameute senza misura, co.me si dice che deve 
essere l'amor nostro per Dio! E come l'amabile nostro Pa­
trono aveva l'invidiabile fortuna di alimentare in sè, di tra­
.lifondere negli altri! Ecco una sua esclamazione che bramai 
far mia: 

e< Che cosa ho io lassù nel Ciel Signore? 
O che vogl'io da Voi qui sulla terra? 
Voi solo io cerco in Ciel, Voi solo in terra, 
Mio unico Amore, Dio del mio core! l >>. 

Era legna secca che Gesù gettava nel mio povero cuore, 
per illuminarlo e riscaldarlo! 

Mandata, uel mese di agosto, in una Casa filiale dalla 
carità delle Superiore, per un camhio d'aria e un po' di 
.riposo, giacchè incominciavo a strisciar le ali, come si dice; 
lo Spiri'to di Gesù mi fece dire, da chi conosceva per nulla 
l'anima mia e .nulla sapeva degli antecedenti: 

« Due pensieri le lascio che potrnnno grandemente gio­
vare allo spirito: 1) Sia la lamp.ada di Gesù! Lampada d'amo­
re! Ma si ricordi che come la fiammella della lampada Euca­
risti.ca si mantiene, si alimenta con l'olio ricavato dalle olive 
~premute sotto il torchio, così la fiammella della mistica lam­
pada di Gesù, vo' dire delPanima amante, si mantiene con 
l'olio che scaturisce dal dolore, che sgorga dalla sofferenza . 
. 2) Consacri ogni sua azione, grande o piccola, di lavoro 
-0 di preghiera, di soUievo o di riposo, all'amor puro di Gesù! 
O Gesù, tutto per il purissimo amor Tuo! per piacere a Te, 
per la Tua gloria, per la Tua più grande gloria! ~ Come 
il Sacerdote nella S. Messa, con le parole della Consacra­
zione cambia il pane e il vino nel vero Corpo f! Sangue di 
Gesù Cristo, così l'anima, con le parole suddette, cambia 
ogni sua azione in rm atto di puro amore, in una moneta di 
prezzo infinito, in un tesoro celeste; tale anima vive vita 
.divina ». 
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Non posso dire la commozione provata nel constatare 
come il buon Dio tutto faceva convergere a quel punto lumi­
noso, che m'aveva fatto brillare allo spirito; cornei escogi­
tava ogni mezzo, perchè ne fossi sempre più attratta e come 
faceva di tutto per facilitarmene il raggiungimento! E nella 
brama di corrispondere, senza indugio, mi uscì J.a domanda: 
«:Non potrei fare il Voto del «puro Amore? ». 

Mi fu risposto che, peor accondiscendere a tal richiesta, 
occorreva particolare conoscenza dell'anima, preghiera e pon­
derazione. 

Nascosi, dunque, la scintilla sotto cenere in fondo al cuo­
rl", in attesa dell'ora di Dio. 

E vi restò abbastanza! riscald'ando sempre pfo l'animo, 
rafforzando sempre più la volontà e spingendo inesistihil­
mente verso la Fucina dell'amore, verso l'Amo1·e ste~so: Gesù 
Eucaristico! 

Infatti, a Gesù Sacramentato, con ardore intenso, con 
slancio infinito consacravo il nuovo anno 1920, per vivei:e sem­
pre più solo per Lui, per conosct"l'Lo· <li più: per amarLo te­
neramente, generosamente, ardentemente; per ador.arLo inces­
santemente; per cousola1·Lo .ad ogni istante; per immolarmi 
con Lui in tutti gli Altari, ju tu'tte le Sante Messe; per riem­
pire presso di Lui, in tutti i Tabernacoli del mondo, il vuoto 
jmmenso dell'ingrata umanità, per darGli J.a maggior gloria 
possibile! 

E facevo mia questa protesta: « O Amore, voglio amarti 
per tutti; voglio amarti con l'amore' di 'tutti gli amanti Tuoi 
che sono in Cielo, in terra, e che saranno sino alla consu­
mazione dei secoli. Così sia >J . 

« Ma, come rimocirò >J mi àicevo «a coudune questa vita, 
pur nel mio lavoro, nel mio piccolo solco? ». E concludevo: 
~ Da me nulla posso, proprio nulla! Mi unisco, dunque, a Te, 
o Gesù Sacramentato, in ogni istante, in tutto, sempre, come 
fece la mia dolce Madre Maria Santissima. Sì, mi consacro 
e mi abbandono all'amore! Tutto in Gesù, con Gesù. per 
Gesù >>. 

E prendevo a Protettori. dell'anno S. Giovanni Evange­
lista, l'Apostolo dell'amore per Gesù, per Maria , per il caro 
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prossimo: e Sant' Agnese, pur sì amante di Ge;,ù benedetto, 
confidando che Essi, con il mio dolce Angelo Custode, mi 
avrebbero assistita, accompagnata e condotta alla realizza­
zione di una vita tutt'am.ore per Gesù, per Maria, per il caro 
prossimo. 

Gesù mi aveva g~à prevenuta con una giaculatoria di pre­
parazione di cui un bel giorno volle farmi delicatamente la 
cara improvvisata : Salivo la scala per recarmi alla Segre­
teria e m'incontro con - la direi serafica - Madre Vicaria, 
che religiosamente e .afff"ttuosamente saluto, come si salutano 
gli Angioli. E sento dirmi: .;e Oh, proprio te volevo! Ho tro· 
vato una giaculatoria tanto bella, e ho pensato che fa per 
te; vieni, che te la dò ». 

M'introduce io camera sua e mi consegna la preziosa fa­
villa che aveva già incendiato il suo cuore, come lo dimostrava 
il calore della parola, l'ardore del volto, il scintillar delle 
pupille; tanto che, non potendo più conteneme le vive -fiam­
me, era, certo, uscita di ufficio per comunicarle a quelle 
anime che il buon Dio le avesse fatte incontrare, delle quali, 
per divhia bontà, dovevo essere una. 

Ecco la giaculatoria: cc Gesù, Amore, dammi amore, fam­
mi morire vittima d'amore per venire con Te>>. (300 giorni 
ind. o. v.). 

Fu una carezza dell'Amore all'atomo più insignificante, 
sia per la preghierina in 8è come per la fine provenienza. 
Quanto godevo nel potermi dire: « E' la carissima M. Vicaria 
ehe me l'ha data, è come se fosse Gesù, come se fosse la 
Madonna! O come mi piace .ancor di più e come son certa 
che è quella che tornerà più accetta al Cuore divino »· 

Fu un.a di quelle carezze dell'Amore che rafforzano, che 
incoraggiano, che rassicurano l'anima che non è essa che pen­
sa, che tende al suo Dio; ma che è il suo buon Dio che penea 
a lei con ineffabile tenerezza, che si abbassa al suo nulla, che 
l'attira, che l'aiuta. 

Gioie recondite e prez[ose queste, che sol le comprende 
chi cerca corrispondere a1le Grazie del Divino amore; e che 
le gusta e comprende nella misura di tale più o meno gene· 
rosa, fedele e costante corrispondenza. 
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La santa Pasqua (4 Aprile) mi portò un r:egalo di Cielo, 
tenero e delicato ri.camhio di Gesù benedetto .ai miei piccoli 
e così imperfetti sforzi per arrivare a Lui, per offrirGli quan­
to la Grazia Sua m'aiutava ad offrirGli di me e della mia vita. 

Nèl sacro Tribunale della Misericordia e del Perdono, 
Egli mi. parlò «dell'Esercito Suo Generoso», proponendomi 
di dare il mio nome al privilegiato drappello di. quelle anime 
che s'impegnano seriamente per morire a se stesse, a tutto; 
e per arrivare a quel disinteressato e puro amore, che fa vi­
vere in un continuo idillio con Lui! 

La commozione e la gioia spirituale provata a questo in­
vito diretto di Gesù, l'immagini chi può! 

Il giorno non potev.a essere· più propizio, più bello per 
risorgere con Gesù a quella vita a cui Egli m'invitava ed er.a 
il sospiro dell'anima mia; e, godendo un paradiso d'interne 
delizie che per una settimana mi fece vivere internamente 
come se non fossi vissuta, però senza nulla di esterno, nel 
solenne istante in cui Gesù s'immolava per me sull'Altare, 
nella santa Messa solenne, :io facevo l'atto di arruolamento 
al fortunato Esercito formato dal Suo Amantissimo Cuore. 

Oh qual'esca favorevole al piccolo fuoco che stava r~n­
ehiuso, e che non aspettava altro che un incitamento per 
ritentar di uscir fuori ! 

E' che s'avvicinava il momento fissato dal buon Dio! In­
fatti, allo spii-are del tempo Pasquale mi sentii spinta a ma­
nifestart'! alla Guida dell'anima mia l'interno impulso di con­
sacr.armi con voto al Puro Amore; e la Sua piena adesione mi 
rassicurò sul beneplacito divino e mi procurò grande gioia. 

(23 - 5). Era ]a Pentecoste!!! Non io avevo scelto tal 
giorno, il più adatto, il più significante, no, no; non sarei 
neppur giunta a pensarlo; ma il buon Dio; ma il Divino Spi­
rito, guidando, come ho detto, ogni movimento e passo! 

Chi non resta ammh'ato da tale azione previdente della 
Grazia, e non adora, in uno slancio l<li fede e di com.mozione 
gli occulti disegni e la bontà di Dio verso le anime? 

Eccone il soave ricordo: « O giorno memorando per l'ani­
ma mia, vorrei segnarti a caratteri d'oro, come spero che a 
caratteri d'oro sarai segnato nel libro eterno della mia 'rita! 

15. - Vita di un'Anima 
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·Oggi, mentre l'Amore di Gesù, che è lo Spirito Santo, si 
dona a me, io ho la sorte felicissima di donarmi tutta a Lui, 
consacrandomi, con Voto, al Purissimo Amore! Tutto per il 
purissimo Amor Tuo, o Gesù; tutta del purissimo Amor Tuo! 
O sacre fiamme, discendete in quest'anima, in questo cuore, 
eu questa vittima e incend'iatela, ardetela, consumatela, se vi 
piace; oppure, conserva'tela come un nuovo roveto ardente che 
dà a Dio la maggior gloria e compiacenza possibile! ». 

All'intima festa, che si svolse nel tempo della S. Comu­
nione e all'istante della S. Elevazione della Messa solenne, fu 
invitato tutto il Paradiso. La Regina del Paradiso, la Vergine 
Santa - alla Quale, cert<>, debbo anche questa grazia - dopo 
aver rivestito l'olocausto delle virtù e dei meriti di tutti i 
Santi e Suoi, lo presentò ali' Altissimo : i Serafini ne furono 
come testimoni: due di essi, furono pregati di assistere sem­
pre la loro piccola sorella o emula (che coraggio!), l'Angelo 
Custode, san Giovanni Evangelista e Sant' Agnese, Protettori 
dell'anno, con S. Ferdinando, fecero gli onori di casa, e così 
in un canto della Cappella vi fu un lembo di Cielo in terra! 
Grazie, o Gesù, o Amore; grazie! Sii davvero l'unica vita mia! 

Ma, che cosa ho inteso fare con questo voto? Oh, darmi, 
anzi ridonarmi in un modo più intimo, più intenso e più 
completo ali' Amore: Gesù! - Non voler più vivere che di 
amore, fare tutto per puro amore, non respirare che amore 
e morire, quando piacerà a Gesù, di puro amore. La S. Co­
munione, la SS. Eucarestia: ecco l'alimento, l'oggetto della 
mia vita: Consolare Gesù, adorarLo, ripararLo, ringraziarLo, 
amarLo per tutti e con l'affetto di tutti. 

E che cos'è l'amor puro? E' l'amor di Dio privo affatto 
d'amor proprio; è «l'amore disinteressato, mi fece dire Gesù, 
che Mi ama per amarmi, che ama tanto quando è ricom­
pensato da Me, come quando [non] gli dò nulla, anzi, come 
quando gli dò aridità e pene di spirito. Questo io voglio 
da te ». 

E qut"S'to io voglio darti, o mio caro Gesù; ma esso è 
Tuo dono prezioso! Tu solo puoi riempirmene il cuore! \.o· 
nosco di non meritare grazia sì eccelsa, ma Te la chiedo ar· 
dentemente, con Maria e per Maria, con grande fiducia di 
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-esse-re esaudita, perchè so la Tua munificenza nel dare alle 
anime ciò che Tu stesso metti loro in cuore di chiederti. 

Voto di intero abbandono in Dio. 

«L'abbandono è il dono il più completo dell'anima a Dio 
e che ·chi.ama il dono completo di Dio all'anima>>. Quando 
lessi questa sentenza dell'Abate Sauvé, ne fui colpita! Avevo 
fame e sete di Dio (non dirò troppo?) e l'apprendere che 
potevo venire appagata abbandonandomi completamente a Lui, 
mi fece gioire, mi elettrizzò, per così esprimermi! 

Fin dal mio Novi.ziato, Gesù m'aveva fatto conoscere ed 
apprezzare, per mezzo della Ven. M. Maestra, il gran pregio 
dell'abbandono in Lui e nelle Paterne disposizioni del buon 
Dio in ogni cosa ed in ogni tempo; in tutto e sempre; poi 
la lettura del bellissimo libro cc L'abbandono ii.n Dio )) del 
Padre De Caussade e tanti altri pensieri sulla eccellenza di 
tale virtù, letti e sentiti qua e là; e sopratutto l'asserzione 
di molti pii autori e anime elette, che in esso sta la santità, 
me ne impregnarono talmente l'anima, e mi portarono tal­
mente a Lui che, come appare dai propositi dei vari Esercizi 
Spirituali e dalle risoluzioni delle varie circostanze, da pa­
recchi anni m'aggiravo sempre lì, cercando di rendere ques'to 
abbandono sempre più completo e più pratico. 

Tutto ciò che ad esso si r iferiva mi andava all'anima, e 
non potevo non tornarvi sopra; non cercare di assaporarne 
tutto il delizioso gusto che mi procurava; e, alle volte, do­
vevo persin prendere qualche appunto, per non dimenticare 
dò che tanto mi giovava allo spirito. 

cc Il santo abbandono >), trovai un giorno, non ric01·do in 
quale Autore, cc è lo stato dell'anima amante che si affida 
8enza restrizione o considerazione al beneplacito di Dio nel­
l'ordine della natura e della Grazia. 

1) L'anima nel santo abbandono vuole tutto ciò che Dio 
vuole riguardo al corpo, come lo vuole e perchè lo vuole. 
Che lddio la metta in istato di sanità o di malattia, in questo 
o in quel paese, in questa o in quella Casa, in questa o in 
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quella condizione di lavoro, <li vitto, di compagnia, tutto è 
per essa la etessa cosa, tutto le è caro, perchè ella di.ce: Dio­
lo vuole, tale è il Suo beneplacito. 

2) L'anima nel santo abbandono, nell'ordine della Grazia, 
mette aHa disposizione <li, Dio la sua intelligenza, perchè Egli 
ne sia la luce e quella luce che vorrà; chiara o velata, di 
fede o di manifestazione, Vuole sapere quello soltan'to che 
Dio vuole ch'ella sappia; è come una eieca a cui Dio apre 
e chiude gli, occhi secondo che gli piace; s'ella potesse sce­
gliere, preferirebbe di essere nella povertà ed umiltà, 

3) Chi sta nel santo abbandono consegna con semplicità 
il suo cuore a Dio per amare Lui solo ed egualmente in ogni 
cosa ed in ogni stato. Se Gesù vuole infiammarlo del Suo 
santo amore, ne sarà tutto lieto; se gli dà consolazione, egli 
la riceve con grande 1·iconoscenza. Ma se questo buon Dio 
vuole fargli bere qualche goccia del suo calice di fiele, farlo 
partecipe di qualcuno degli abbandoni che soffri Egli stesso, 
della sua desolazione e tristezza, egli con amore berrà questo 
calice, parteciperà all'agonia di Gesù, gli resterà fedde 
nella prova. 

4) L'anima nel santo abbandono rimette intier.amente a 
Dio la sua volontà perchè la governi, la volti e rivolti come 
gli piacerà. Essa si dà al servizio di Dio senza propria scelta, 
senza altro amore fuori di quello che Iddio le cambia ad 
ogni ora come a Lui piace! ». 

- E un'altra volta trovai: « -Ascoltiamo ed imhiamo il 
Redentore che cantò sull'albero della Croce il cantico del Suo 
amore: Mio Padre, ripongo il mio spirito :fra le vostre ,Mani! i> 

Dopo ave1· ciò detto, che rimaneva più a fare, se non spirare 
e morire della morte di amore, per non più vivere a noi 
stessi e lasciar che viva in noi Gesù Cristo? Felice l'anima 
che così perfettamente si abbandona! Santamente accettando 
quahivoglia evento, pronunzierà di cuore quelle parole di 
S. Francesco di Sales: «Sì, Signore, lo voglio come voi volete, 
isi, mio Padre, sì, sempre sì! Avvenga di me, o Padre celeste, 
come giudicherete bene! >>. 

Forse perchè imbevuta di questo spirito di abbandono e 
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tocca al vivo dalle attestazioni che Gesù stesso diede a S. Gel­
trude del quanto questa disposizione interiore Gli tornasse 
gradita e quali teson di grazia e di gloria essa facesse acqui­
start'! all'anima, in llll bisogno pl·epotente di dare al buon Dio 
un tenue contraccambio d'amore, o almeno dimostrarGliene 
il buon volere, ebbi l'ispirazione, forse del mio buon Angelo 
o della Mamma Celeste, che non potevo trovare modo mi­
gliore, cosa più accetta e onorevole a Dio, che darmi « al 
più completo abbandono in Lui » con Voto. 

Aggiungevo nulla a quanto già cercavo <li fare, anzi a 
-<jl!anlo dovrebbe Eaxe ogni anima cristiana: ahhandonar11i al 
CrC'atore, al Padre, al .Conse1·vatore, a cui si appartiene e per 
la cui gloria e servizio si ha la vita... Col mio voto nù sarei 
solo impegnata a fare quel che dovevo già fare, basata sulla 
bontà del Signore che si degna accettare come offerta S}l"'OD· 

tanea e gradita quanto, per diritto, è già Suo, [è] a Sua <li­
sposizione. 

Questo pensiero mi diede animo e il 3 luglio 1920 chie­
devo consiglio, per conoscere il divin Volere. «Sì, benissimo, 
heniesinio, mi veniva risposto -in nome d~ Dio, faccia pure, 
"ssecondi pure queste interne isphazioui ». E altra volta mi 
si diceva: <e A Dio [non] si dà mai troppo! )). 

Che contento spirituale m.i procurarono quest e affermazio­
ni di essere sempre sotto la scorta del beneplacito di Dio! 

Com il giorno dopo, Festa del Preziosissimo Sangue, a 
me tanto cara, offrivo a Gesù il mio dono, dicendogli: « Ho 
bisogno di darti continue attestazioni d'amore, o Gesù dol­
cjssimo, accetta dunque oggi il mio Voto di completo, puro 
Ahb.andono µi T e. Ti scongiuro, fa di me e in me quanto Ti 
piace, quanto Ti dà maggior gloria, quanto torna di maggior 
profitto per le anime! Gesù! quand'anche, in qualche istante, 
la mia parte inferiore, la mia debolezza suscitasse in me un 
dubbio, un malcontento, un qualsia'3i moto interno contrario 
al mio Voto del più puro e completo abbandono in Te, io 
lo detesto fin da questo istante con sommo abhorrimento e 
protesto di non volerlo assecondare, e Ti supplico a non farne 
caso pe1·chè esso non è mio, anzi è contrario al mio fermo 
volere. 
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«Gradisci l'offe1'ta mia, o mio Diletto, e dammi tanto, 
ma tanto amore, sì che a forza d'amore purissimo io Ti faccia 
dimenticare tutte ]e abbominazioni degH empi, tutte le infe­
deltà delle an~me a Te consacrate; tutti, tutti i peccati e gli 
oltraggi di tutti! 

« O Gesù, di1ata questo mio cuore, pe1·chè possa amarti 
di più, perchè possa amarti per tutti, perchè sia meno in­
degno di Te « Infinito )) ! 

E tutte le mie suppliche si ridussero a questa, che il buon 
Dio mi fece venir tra mano per mezzo di una Venerata 
Superiora e che trovai proprio secondo le disposizioni ·del-
1' animo mio: «Padre onnipotente e santissimo, quantunque io 
non sia che una povera e vile creatura, permettete che io ri· 
nunci nelle Vostre Mani la m.i.a propria volontà. 

((lo mi offro e mi sacrifico .alla Vostra volontà divina ed 
al Vostro beneplacito. Io sospiro e desidero che quest'amabile 
Volontà si compia sempre in me, nel corpo e nell'anima; nel 
tempo e neU'eternità, ed a questo scopo mi espongo volen­
tieri a qualunque pena dell'anima e del corpo. 

«Sì, mio Gesù, se mi diceste di sceglie1·e qual cosa de­
eidererei ottenere da Voi e m'assicuraste con giuramento che 
esaudireste la mia preghiera, non Vi chiederei altra cosa che 
il compimento della Vostra divina Volontà in me cd in ogni 
altra creatura. 

« Così, unendomi a quella divina rassegnazione con la qua. 
le Gesù si abbandonò sul Monte degli Ulivi alla vostra vo­
lontà santa, lllÌ approprio ]a Sua intenzione, ]a Sua voce, 
il Suo Cuore e Vi dico e Vi ripeto mille e millf' volte ad 
ogni pa]pi'lo del cuore: La vostra Volontà, Padre santi5simo 
e non la mia si compia nel tempo e nell'eternità. Così sia». 

E l'aspirazione più spontanea e confortante, specialmente 
in certe circostanze di smarrimenti o di timori: « Mi abban­
dono a Te, o Signore, con fede, fiducia ed amore! )). 

J' oto di umiltà. 

Nel gennaio 1912, rileggendo le << Virtù di D. Andrea 
Beltrami » del Barheds, trovai una considerazione del Servo 
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di Dio, che faceva per me e nella quale jntravidi uno spraz. 
zo di luce clivina. Eccola: « ... E andava meditando, rumi­
nando tra se stesso: dieci mila e cento mila volte ho pro· 
posto di farmi santo, e non vi sono ancora riuscito. Manca 
poco d1e mi sorprenda la morte ed io, con tutto il mio dire, 
non ho ancora incominciato sodamente a farmi santo. Che 
vuol d:ir ciò? Vuol dire che non mi sono basato sufficiente­
mente nell'umiltà. E' necessario mi basi su questa virtù, !o 
debbo, lo voglio ... ». « Il Signore, diceva poi, mi h.a fa'tto 
una grazia assai preziosa e si è un gran desiderio dell'umiltà: 
una fume, una sete ardente di questa virtù ... ». E più tardi: 
« D'alfo.ra in poi ho sempre fatto centro della mia vita spi·­
rituale, della meditazione, della lettura spirituale, della Messa 
e di tutte le preghiere l'Umihà. La mia unione con Dio con· 
siste generalmente in una domanda semplice, in un desidedo 
di questa virtù: Signore, fatemi umile, profondamente umile. 
E spero che il Signore mi darà grazia di seguitare semyre 
in questo eE!ercizio, e che me ne fa1·à Ct'escere la fome e Ja 
sete ... ». 

Se D. Andrea co~ì umile, come i·isulta dalla sua biografia, 
diceva che non era sufficientemente basato nell'umiltà, per que­
sto non aveva ancora incominciato sodamente a farsi santo, che 
mai potevo dire io così compassionevolmente immedesimata 
con ]a superbia e l'amor proprio da non distinguerne quad 
neppure le tristi insinuazioni e lasciarmi da esse facilmente 
ingannare? 

La risoluzione del Servo di Dio mi spronò a seguirne 
l'esempio, e la supplica di quel cuore serafico, divenne il mio 
sospiro: - Signore, fatemi umile, profondamente umile! 

L'eccellenza dell'umiltà la conoscevo da tanto; e quale 
anima religiosa non la conosce? Le lezioni, o prove, datemi 
dal buon Dio fin dalla mia prima età, mi avevano fatto ca­
pire assai per tempo il gran bisogno che avevo cli tal virtù 
e come dovevo fare di tutto per acquietarla, pcrchè solo 
con essa avrei potuto far fronte agli assalti del mio capitale 
nemico, che non se la sarebbe mai data per vinta e sino al­
l'ultimo avrebbe continuato i suoi assalti per debellarmi. Le 
eeortaziooi e gli esempi delJa indimenticabile M. Maestra. nel 
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tempo. del mio NoviJ:ia'to, mi avevano efficacemente stimolata 
ad un eerio e continuo impegno al riguardo, tanto che ogni 
giorno procuravo recitare, con il maggior fervore possibile e 
eol più ardente deaide1·io di ricevere quel che domandavo, le 
litanie dell'umiltà. 

E qui mi vien da sorridere, p€'1' quel che mi capitò un 
mattino. Avevo fissata tale recita come prima preghiera ap· 
pena giunta in Cappella; procurando aumentare di solleci­
tudine e avanzare quei pochi momenti dalla mt"Zz'ora della 
levata. 

Un mattino nell'ardore della mia supplica e nel bisogno 
sentitissimo di farla giungere al Trono dell'Altissimo, mentre 
l'avevo incominciata più col cuore che con le labbra, senza 
accorgermi, l'andavo continuando con tale un crescendo di 
forza e di voce da recare gran noia e disturbo alle mie vi,. 
eine. Ad un tratto sento come l'influsso d ' uno sguardo sup­
plichevole; alzo gli occhi, comprendo ... e invoco, anch'io con 
lo sguardo, ma sguardo pietoso, il fraterno compatimento, 
persuasa che il Signore non ha bisogno che si gridi forte per 
udire e per esaudire; ha solo bisogno me la preghiera sgorghi 
dal cuore, che la mente l'accompagni, che la retta intenzim1e 
la animi e che fede e umiltà l'avvalorino. 

E sì, desideravo semprr. più sinceramente ornare l'anima 
mia d'una gemma così preziosa agli occhi di Dio; assicurare 
redifìcìo di m.ia santificazione su basi così solide, e, purtroppo 
assai languidamente per la mia debolezza, ma, mi pare, che 
da tanto non tralasciavo di arrabhattarmi per far acquisto di 
tanta virtù. 

Ora D. Andrea mi dava una spi.nta e mi gettava nell'arena, 
perchè mi addestrassi più di proposito, perchè, come Lui, 
facessi l'Umiltà centro della mia vita spirituale, e cercassi 
averne fame e sete. 

Con il conforto e la gioia che prova chi, nelle difficoltà 
di un'impresa dal cui buon esito dipende il suo massimo be· 
nessere, trova un mezzo che stima sicuro per riuscire nel suo 
intento; con la felicità ed energia che procura al viandante, 
incerto dei suoi passi, il rintracciare la via diritta che Io con­
duce alla meta, mi fissai, pima di sante speranze, su questa 
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eara virtù che piace tanto a tutti, ma che solo il buon Dio 
()Onosce chi realmente la possiede o sinceramen'te cerca acqui­
starla, tanto è difficile che essa scampi dagli agguati del per­
tinace amor proprio. 

Me la prefissi come pratica annuale (1912) proponendomi 
a Modello Gesù Sacramentato e a mediatore Don Andrea. 

II buon Dio non mi lasciò mancare nè le occasioni favo­
revoli - anzi in quell'anno, per Sua infinita bontà, me ne 
fu assai largo dispensatore -, nè la legna sul fuoco, vo' dire 
gl'incitamenti della grazia, come rivelano i propositi, tutti in 
base all'umiltà, che fui portata a prendere nei SS. Spirituali 
Esercizi; uno dei ricordi lasciato dal Venerato Superiore, che 
presiedette alla funzione di chiusa dei medesimi: « Conservate 
nel vostro cuore il sentimento dell'umiltà vera »; e tante elo­
quentissime frasi udite o lette chè penetrando nel mio spirito 
come sprazzi di luce e scintille di fuoco, mi illuminavano 
~mprn più su tale via e mi rafforzavano sempre maggiormente 
la volontà nel procurare di percorrerla ad ogni costo. 

Tutte le virtù sono dono di Dio, senza il Cui aiuto a nulla 
valgono i nostri sforzi, e perciò nel mese d'i ottobre incomin­
eiai i nove primi Venerdì, per ottenere da Gesù mite ed umile 
di Cuore, la grnzia di divenire anch'io umile, profondamente 
umile. 

E 1a benefica rugiada sempre continuò ad irrorarmi, an­
che al Sacro Tribunale della Misericordia, dove trae una effi­
cacia tutta particolare. Eccone alcune goccie: (28-12-1916) « Si 
prenda a petto quella virtù che è fondamento sicuro ài tutte 
le altre: l'Umiltà! Gesù penserà a dargliene le occasioni, an­
che piccole; a lei lo star attenta ad usufruirne; perchè lo sa; 
l'umìltà si acquista con le umiliazioni>> - (1 - 9 - 1918). «Sia 
umile, molto umile, sempre umile » - (3 - 7 - 1920) « Si ri­
cordi che l'umiltà la farà progredire nelle vie di Dio )), ecc. 

Stimolata così per il corso di anni, in un bel momento mi 
si affacciò il pensiero: Non mi sarebbe di grande aiuto nel­
l'arringo per !'.acquisto di questa benedetta umiltà l'impegnar­
mi con Voto?... Ma, ali 'istante, senza neppure fermarmi a 
riflettere, tanto mi sentii persuasa dell'impossibilità, mi ri-
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sposi quasi rabb1-ividendo: - Non ne avre.i certo il coraggio. 
superba come sono! 

Questo dicevo a me stessa, ma non temo di sbagliare nel 
credere che Gesù lo clesiderasse e lo chiedesse all'anima mia, 
perchè nessun altro che Lui potè, quando lo credette oppor­
tuno, penetrare nel mio intimo, far scomparire l'impossibile 
e svingermi a ciò a cui non ardivo neppure guardare da lungi, 
come dichiarano queste memorie de!l'aprile 1921: « Non so 
perchè, il Voto di Umiltà che una volt.a mi spaventava, e al 
quale non osavo neppure pensare, pe1·chè mi pareva impossi­
bile; ora mi attrae e bussa all'anima mia, perchè lo ricetti ... 
Sarà desiderio del mio amato Gesù? Pare di sì, percbè, nel 
sacro Tribunale, Egli non lo disapprova ... Intanto pregherò ... )} 

Il 7 maggio, secondo giorno della Novena di Pentecoste, 
ricevetti una nuova spinta nelle parole seguenti: «Vuol pia­
cere proprio tanto tanto a Gesù? Vuol salire su su, in alto 
presso il Divin Cuore e vivere vita sempre più intima con 
Lui? Si. eserciti nell'umiltà. Questa virtù rapisce il Cuor di 
Gesù e lo a'ltrae a noi ». 

Come resistere ancora agli inviti divini, così espliciti da 
commuovE're lo spirito, senza temere le tristi conseguenze di 
un 'incorrispondenza colpevole? 

Mi diedi per vinta esclamando: << Ti ho inteso, mio Di­
Jetto ! Il Tuo Santo Spirito mi prepari il cuore! >>. 

Anche questa voha la Solennità deUa S. Pentecoste mi si 
presentava come occasione faustissima per offrire a Dio l'in­
timo omaggio dell'animo, e nella Confessione della vigUia, 
mi munii del rassicurante cc Deo placet», che mi lu accor­
dato largamente, mentre temevo una ripulsa l 

Nella cara Pentecoste, dunque, del 1921 - 15 Maggio -
segnavo nel magnifico elenco delle divine elargizioni, anche 
questa segnalatissima grazi.a che, se non mi rese umile, come 
avrei ben desiderato, oltre che, son certa, avrà dimostrato 
a Dio la mia buona volontà, posso proprio dire, portò un 
grande giovamento al mio spir~to e mi aiutò, e mi aiuta nelle 
lotte così frE"quenti con l'innata superbia, mio capitale ne­
mico, mio tormento, mia rovina. 

Prima di emettere questo Voto, il cui campo è immenso, 
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desideravo come concretarlo, determinarlo, per non aver poi 
timori e sgomenti che mi turhassero la pace dell'anima; e con 
quali adeguate espressioni magnificherò il delicato divino in­
tervento che, proprio in quei giorni mi fece cader sott'occhio 
una formola di tal Voto, dettata niente meno che da Gesù 
stesso, a Suor Benigna Ferrero? 1

). 

Sarà mia esagerazione se vedo tutto un intreccio di favori 
celesti, tutta una tela di fili divini? 

Mi pare di no, perchè la fede c'insegna che il buon Dio 
veglia sulle Sue creature; che è Egli che tutto regola e dispone 
in noi e attorno a noi; che è Egli che traccia la via ad ognuno 
e che per queHa conduce chi fida in Lui, chi Lo ama e Lo 
cerca con retto cuore. 

1 ) Suor :Ferdinanda non dpo·rtò la formola nel suo lavoro, ma se 
l'aveva tra~critta .n un foglietto a parte e ~n fine aveva aggiunto: « Stari1 
allenta a non scusarmi ». 

Noi In riJlortiamo qui p er oom0Ji1à ed edificazione dei lettori. Eccola: 
« ... Mì-0 Dio, grandezza infinita, io, piceolo .atomi> di miseria, dal­

l'abisso profondo del mio niente, mi offro, mi consacro, mi abb1111dono 
tutta a Te. Mio Dio, confesso e rioonosco che Tu sei quello Che rn.i, 
che sei infinitamente grande, infinitamente potente, infinitamente perfetto 
in tntti i Tuoi infiniti auributi; ed io rnn quella che non sono, cicè 
un niente colpevole e urna miseria peccaminosa! Gran Dio della mise­
ricordia! Ti ·sei degnato riguardare .questo picoolo n iente, gli hai ~lato 
l'e5eere ragionevole, lo hai colmato di grazie che Tu solo puoi eifllll!le­
r.are. Mio Dio, per onorare la suprem.inenle Tua misericordia, io Ti 
faccio voto di umiltù: 

1) Non mi lamenterò mai internamente nè esternamente di qual­
siasi u·attamento che riceva s.ia da Dio, sia dalle creature rag'onevoli e 
irragfflnevoli. Al niente, niooto è dovuto, e non si lamenta mai. 

2) Non parlerò di m e ste~sa che per obbedienia, o per car:tà, 
mai per soddisfazione di me stessa o per qualche fine umano. Per obbe­
dienza, cioè quando i Superiori lo vogliono o lo d esiderano. e per 
c:Jrità quan•Jo potrebbe giovare al prossimo. 

3) Non eviterò di dire le cose che mi mortificano, sempre quando 
non tomi d'incomodio .ai Superiori di udirmi, quando è nell'intenzfon" 
dell'obbedienza e quando illOn dovessi mancare all'adempimento dei 
miei doveri. 

4) Mi terrò isolto i piedi di tulle in i.spirito, colla convimùone 
del mio meno che nulla, e co·i fatti, facendomi, per quanto potrò, 
la serva di tutti, quando non me venga impedita o dall'intenzione del· 
l'obbedienza o dalla pratica dei miei doveri. 

5) Sarò felice e giubilerò di gioia, di potere, nello oceasione che 
il mio Dio mi porgerà, provargli il mio amore rollo Hritdare il rnio­
amor proprio. 

Oh! mio Dio concedimi di farlo oon sempre crescente generosità! ))_ 
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Dunque, a Dio, Uno e T1-ino, il mio inno di lode permne; 
.a Lui tutto il mio amore, tutta la mia gratitudine in unione 
e con l'affetto d• tutte le creature e dell'wiiverso intero! Laus 
perennis ! Laus peTennis ! 

Confessione e fiducia in Dio. 

A dir vero arrossisco e provo gran confusione per aver 
e1Jposti al sole i tesori che tenevo nascosti e ben custoditi 
nell'intimo dell'animo, là ove risiede Dio solo; ma, come 
'lnicamente il - Dio lo vuole - U trasse fuori; così, unica­
mente al voler santo di Dio li affido! 

Voto di non offendersi delib'leratamente. 

Tutti gli accennati impegni assunti col Signor Nostro eh­
i.ero la loro preparazione remota, furono ponde1·.ati e appro­
vati; ma uno di cui non ho ancor detto, mi fu senz'altro pro­
posto da Gesù stesso (il .Confessore) il 6-12-1919 colmandomi 
l'animo di gioia, di quella gioi.a che sempre mi procurò e 
mi procura la fortuna di trovare qualcosa da offrire all'Amor 
lflio Gesù! 

Eccoueo il ricordo: - Pl'Ometteresti con Voto di non vo­
lerti mai offendere deliberatamente? 

- Oh, sì, Gesù, con tutto lo slancio dell'animo mio! 
Anche senza il Voto, mi pare, d'averlo fatto sempre; ma Ti 
può dar prova d'amore il Voto, Ti può piacere, consolare? 
O, Gesù huono, eccotelo per le mani della mia dolce Madre 
Immacolata, che mi aiuterà a esservi fedele. Darti una prova 
.ii amore, oh, come mi conforta! Aiutami a dartene tante! 

Risposta a chi dicesse che fece troppi voti. 

Quante sacre promesse! quanti stretti legami al Dio tre 
·volte santo! Al Dio, che isdegna la promessa sto ha ed inle­
èele, e con il Quale non si scherzi.i! 

A chi semhi-assero troppi o troppo azzardati, io non sa­
prei che dire se non che, quando si ha bisogno di dare, si 
dà tutto quello che si ha, tutto quello che si può, tutto 
"'I.nello che si arriva a dare, solo penati d'aver sì poco e si 
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itHlcgno (vorrei cJ\ 1 e, sì tarlato); e che quando Dio clii.ama, 
per poco amore 1JL1e si abbia, non si può dire di no; ma,. 
anzi, si è felici di appagarLo o, almeno, di tentar di appa· 
garLo il meglio e in tutti i modi possibili, sempre affidati al 
Suo amore e alla Sua misericordia, senza Cui nulla possiamo! 

E a chi pensasse che tanti sacri impegni potessero cagio· 
nare timori e ansietà di coscienza, ancora non saprei dire 
altro se non ciò che mi detta l'esperienza propria; che, cioè, 
se si è cercato il solo gusto e beneplacito di Dio e di seguire 
gli impulsi della Sua Grazia, pensandovi bene, pregando e 
prendendo consiglio da .Chi solo poteva darlo in nome Suo; 
e se la volontà continua a mantenersi ferma e risoluta nella 
determinazione presa, nella brama di dare quanto ha pl'O· 
messo; si dovranno - sì, purtroppo! - rimpiange1·e infedeltà, 
incoerenze, anche cadutet forse; e se ne avrà grande umilia· 
zione e pena, per il disgusto recato al buon Dio che si vor· 
rebbe consolare e allietare sempre con generosi atti di virtù; 
ma turbamenti no, perchè si ha sempre la fortuna di poter 
dire: Ho cercato di dare a Gesù non solo il frutto, ma anche 
la pianta; in questa circostanza il frutto è stato indegno della 
mensa del Re, ma la pianta è sempre Sua e, con la Sua 
grazia, farò di tutto perchè produca frutti migliori. 

Almeno, per il mio spirito è così, grazie al buon Dio. 
e se 'trovo in me una qualche sorgente di godimento e di con­
forto in qualsiasi abbattimento morale o sconfitta, la trovo 
nei lacci indissolubili che mi stringono al mio Dio, e che mi 
i·ipetono continuamente: «Coraggio! risorgi e ripiglia la cor­
sa! ». Lacci, dhe natura fa di tutto per infrangere, ma che spi· 
rito e volontà vogliono mantenere assolutamente e perfezionare 
e stringere sempre più. 

Nè tali impegni mi han tolta dalla via comune, comuni&· 
sima, solo mi hanno condotta e conducono per essa con un 
miraggio divino che mi prospetta sempre, rendendomi ognor 
più felice di mia Vocazione; facendomi riconoscere le mie 
mancanze e ricordandomi ad ogni tratto che nobiltà obbliga, 
che, cioè, Sposa .di Gesù, Re dei Secoli, devo lavorare inde­
fessamente per rendermi meno indegna che sia possibile di 
Lui; devo tendere con tutte le mie forze per corrispondero· 
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.quanto più posso al regal dono ùella Santa Vocazione Re­
ligiosa. 

Come conclusione ritengo che, in queste cose, l'essenziale 
eia .assecondare i disegni del buon Dio; disegni che, general­
mente, variano col variar delle anime e che Egli stesso si 
prende cura di tratteggi.are, secondo i suoi M:emi decreti e di 
condurre, bel bello, e, con i mezzi che crede opportuni, a 
perfetto compimento. 

Per mio conto, posso proprio dire che è stato Lui a far 
ogni cosa, pe"rchè ho sempre desiderato che mi si spingesse, 
ma - sempre - ho solo trovato aiuto d• consiglio, di adesione 
e di sostegno; di spinta assai raramente. Nel mio intimo ebbi 
molto a soffrire per questo, come mi pare di aver già detto 
in altro punto; ma quando riuscii a persuadermi che Gesù 
voleva far Lui, e che a Lui non mancavano i mezzi, nù rimi.si 
pienamente alla Sua Carità. 

Quante volte, meravigliata, ho dovuto dire a me stessa: 
« Ma chi mi ha suggerito quel pensiero? mi ha fatto capire 
quella cosa? mi ha messo in cuore quel sentimento se non 
Dio solo! Dio solo! >> 

Quante volte, anche, mi è capitato di sentire delle esor­
tazioni nelle prediche, o di leggere cosette che m'erano già 
passate nella mente o avevo già sperimentato in me, da ri­
maner stupita come mai, mente così ri.stretta, intelligenza così 
limitata, cuore così piccolo, anima così hidelicata avessero 
potuto arrivare a quello; e, commossa, ho adorato il buon 
Dio per gli sprazzi di Sua luce che s'era <legnato far piovere 
eu questo indegno fango! 

Tutta Ja vita e poi tutta l'eternità, oh, non sono sufficienti 
a lodare e benedire il Signore, quanto se ne sente bisogno, 
quanto merita la Sua infinita bcmtà ! 
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Bontà di Dio nel domandare, guna dell'anima nel dare. 
Accortezza necessaria per intendere le domand.e di Gesù 1

). 

E non è infoùta bontà di Dio e somma Sua degnazione 
l'abbassusi che fa, Egli immenso, incomprensibile, beato in 
se stesso senza bisogno di niente e di nessuno, sino alla più 
piccola delle Sue creature, e rivelarsi loro, e chiedere ]oro 
doni ed offerte che sarnbbero un nulla davanti alla Sua gran· 
dezza, se Egli non le rendesse preziose con la Su.a grazia; e 
che non alla Sua felicità concorrono, perchè Egli non l)UÒ 

essere più felice di quello che è in Se stesso, ma alla felicita 
- e qual felici.tà ! - temporale ed eterna delle .anime offerenti? 

E che giorni deliziosi procura a tali anime, che momenti 
di gaudio intimo, di gioja purissima, quando, udito il dolcct 
invito del loro buon Dio se vogliono ceder quel nonnulla al 
Suo Amore, hanno la fortuna di donarGlielo «toto corde»! 
Odi, i Santi ch'erano generosi e sempre attenti alle divine chia. 
mate, non lasciavano sfuggire nessunissima occasione, e non 
pochi furono in grado di attestare che non avevano mai detto 
di no a Gesù; che non avevano mai rifiutato nulla alla Grazia. 
Che fortuna! Così si son fatti santi! 

E' che Gesù buono alle vo.Ite s;i accontenta di cose tanto 
piccole e tanto varie che quasi ci vuole accortezza a capire 
che è Lui, e a farne caso; alle volte chit"de anche con voce 
o mezzo tanto delicato e fine," forse per far intendere che è 
un semplice desiderio del Suo amore e non un comando, che 
se non si è più che attenti quell'onda sonora passa inosservata, 
quel pensierino buono sen vola senza aver trovato accoglienza; 
e allora povero Gesù!. non si disgusta, perchè è tanto buono 
e compatisce la nostra fralezza, ma certo, resta deluso nella 
Su.a lieta speranza di procurare un vantaggio all'anima che 
ama tanto, e di ricevere da questa una tt"Stimonianza di ri­
cambio, che Lo consolerebbe assai,; perchè vede un Suo tesoro 
gettato al vento, frustrato! 

Ed è anche così vario Gesù nel chiedt"re ! Un anno nel-

1 ) Il contenuto di questo paragrafo, nell'originale, non era 1ep11. 
rato dal precedente. 
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l'anniversario dei SS. Voti Perpetui, pensavo con quale omag­
gio avrei potuto diniostrarGli la mia gratitudine per grazi.a 
sì grande e mi sentii inspirata di farGli quello dci taccuini, 
che contenevano memorie carissime di tutta la mia vita reli­
giosa e che tenevo come tesori. Da prima mi fece dire di 
etaccarne soltanto il cuore, ma, dopo pochi, giorni, gradì l'olo­
causto intero procurandomi un verQ godimento C' facendomi 
esclamare: « Chiedimi altro, .altro ancor.a ... ; tutto voglio darTi, 
tutto, tutto! ». 

Un altr'anno nel medesimo santo anniversario, mi chiese 
l'olocausto completo de' miei iàeali, che così Gli offrii: « O 
Gesù, mio diletto, Tu il sai quali furono gli ideali dell'anim6 
mio, le aspirazioni del mio cuore nell'arruolarmj tra le Figlie 
di Maria Ausiliatrice! Tu me li ponesti in cuore col regalarmi 
la santa Vocazione: farmi santa, per piacerti; salvare 'tante 
anime e condurle a Te! Missioni, lebbrosi e più ancora io 
sognavo per Te, per i Tuoi interessi, per la Tua gloria! 

« Oggi nell'ottavo anniversario dei miei santi Voti Per· 
petni, comprendo che Tu non vuoi l'adempimento delle mie 
:brame troppo ardue per la mia picciolezza, ma vuoi l'olo­
causto intero di tutti gli ideali dell' animo mio; e perciò, co• 
tutto lo slancio di cui sono capace, con tutto il fervore del­
l'animo desioso di consumare, di completare il sacrificio di 
tutto se stesso; a pegno d 'immensa gratitudine, di riparazione, 
di amore e di fe ', sì, io deliberatamente, spassionatamente 
li immolo tutti quanti a~ Tuoi piedi, sull'altare della Tua san­
tissima Volontà! Disposta a tutto, come un morto che non 
chiede nulla e lascia che facciano di lui quello che vogliono. 
Propon.go di più nu1la chiedere o bramare che l'adempimento 
perfetto, generoso, totale della Tua santa volontà in me ed 
attorno a me. 

«A Te tutto è noto, e da Te tutto dipende; disponi della 
Tua Sposa, della Tua ancella, deHa Tua schiava per Maria, 
come più Ti aggrada! 

« Accetta, o Gesù, la mia offerta, che Ti presento per 
mano della Madre mia Celeste e fammi sempre più tutta Tua! » 

Anni dopo, ancora per la medesima circostanza, ecco come 
rispose alla mi.a seguente domanda: « .. . Ma l'anima mia sente 
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bisogno di offrirti qualcosa, o Sposo divino ed eterno, in que­
sto memorando giorno!... Che ho ancora che non Ti ahhia 
già dato e ridonato? .Che non sia già Tuo? Che Ti possa 
piacere? consolare? Un'adesione più e più completa della mia 
volontà alla Tua? Oh, sì, sì; mille volte sì; e procurerÌ;I 
supplicarti ogni mattina, come mi facesti dire, di non per­
mettere che io abbia a far nulla nulla che non sia Tua Vo­
lontà santa; e poi? Oh, me lo facesti sentire nell'animo du­
rall'te la preghiera e me l' .approvasti per il Tuo Ministro: 
Vuoi la mia offerta completa a tutto soffrire per il ravvedi­
mento di quella povera disgraziata anima! ! ... 

<< Conosco la mia debolezza estrema davanti alla sofferenza 
e diffido delle mie forze; ma confido in Te, nel Tuo aiuto che 
non manca mai, e per mezzo della mia Celeste Mamma, sì·, 
Gesù diletto, mi Ti offro con tutta la veemenza del mio cuore 
a quanto crederai bene per il riscatto di. quell'anima! .. 

<< Che non hai sofferto Tu per la salvezza eterna delle 
anime nostre? E quel &ie hai fatto per tutte lo avresti. fatto 
anche per una sola... O Gesù! il Tuo esempio mi trascinar 
Veramente son troppo piccola, troppo meschina, non posso 
come Te, riparare per tutte, e neanche per mia sola ... ; ma 
mi unisco a Te e sì, mi Ti offro per tutte, per tutte; ma 
specialmente, se Ti piace, per il povero D. G .... 

C< O Gesù, dammi quell'anima! Manda i Tuoi Angio1i a 
salvarla dal precipizio in cui è caduta! Che io non lo sappia 
neppure, ma che essa torni al Tuo cuore, al Cuore della Mam­
ma Celeste; ch'essa torni, all'Ovile! ». In Te, Domine, speravi: 
non confundar in aeternum ! Come Tu Ti offri, o Gesù, in 
ogni santa Messa .all'Eterno Padre per la salute del1e anime, 
così ad ogni istante, io intendo offrirmi a Te e con Te per 
quell'anima, la cui sorte eterna, mi pare, la Tua Infinittt 
Misericordia abbia affidata alla mia generosità. Mamma Cele­
ste, aiutami a compiere 1a mia missione r 

- In un'occasione di sante Quarantore mi sussurrò: C( Se 
ti domandassi .il sacrificio di non vedere più la diletta mam­
ma, di non più ricevere il suo ultimo bacio? )) - e l'anime 
rispose: - Mio Gesù, Tu lo sai quanto costa al mio cuore; 
ma se ciò torna di Tua maggior Gloria; se ciò può giovare> 

16. • Vita di un'Anima 
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a qualche anima; se ciò piace a Te .... ; oh, si, di tutto cuore 
Te l'offro •.. per amor Tuo, per piacere a Te, a tutto vo­
glio essere pronta con la Tua santa grazia. -

La bontà di Gesù, però, vinse la mia miseria di gene.. 
rosità e, accontenlandosi del mio buon volere, quattro anni 
dopo <lisponeva le coee con tale delicatezza e finezza divina­
mente paterna da commuovermi ogni volta che vi ripenso. -

In una novena, qualche anno fa, mi faceva dire di non 
scrivere più le mie impresaioni e così via via ...... ; acconten­
tandosii il massimo delle volte di chiedere uno sguardo, una 
parola, una dilazione nel leggere una lettera, un piccolo ser­
vizio ad una consorella, una preghierina per chi ci ha fatto 
goffrire, d'alzar un bruscolo da terra, di rattener una doman­
da, e simili cosette, che l'amore, più o meno grande e puro, 
cambia in tanti petali, più o meno olezzanti, assai graditi a.1 
Suo Cuore divino. 

Riguardo alle domande non necessarie, ma mosse dalla 
voglia di sapere, quante volte non ho saputo mortificarmi, 
per amore di Gesù, altrettante son rimasta mortificata dalla 
rispos'ta avuta; e quante volte, invece, ho avuto la fortuna di 
far tacere la curiosità, anche lecita, quasi altrettante sono 
etata appagata spontaneamente, ammirando la condotta del 
buon Dio. 

Quanto siete misericordioso, o Signore, quando operate 
così con le anime nostre! Deh, non desistete mai da una azio­
ne sì benefica! Non Vi stancate! Noi Vi benediremo sempre; 
ora come possiamo, in Cielo poi, con tutta la perfezione di cui 
ei renderete capaci. Intanto fateci sempre più conoscere la 
vostra Divina Volontà, i vostri ancher minimi desideri e quali 
gacrifizi di tutto il nostro essere Voi. volete da noi, affinchè 
noi possiamo mostrare la corrispondenza del nostro al vostro 
.amore, dateci grazia di compiere sacrifici con gener.osità e 
costanza. 
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La croce compagna della vita. 
Potenza della preghiera. 

Altro grande regalo fattomi da Gesù, fin dall'alba Je' 
miei dì, e del quale, oggi, più che mai, ne riconosco il sommo 
pregio e mi sento portata ai più fervidi ringraziamenti, è 
quello del « dol.ore ». Sì, il dolore mi accompagnò quasi con­
tinuamente, or per uu wotivo, or per un altrn. Forse influì an. 
che il carattere sensibilissimo per ogni nonnulla, pieno di 
amor proprio, inclinato ~ speeialmente dopo la morte del 
babbo -, anzi che no, alla mestizia, a procurarmi sofferenza, 
dove le anime forti passano sopra con grandezza d'animo; 
ma il fatto sta che la croce benedetta di Gesù fu mia pre· 
ziosa porzione quaggiù. E quanto son contenta che il buon 
Dio mi abbia condotta per questa via così salutare! Oserei 
pensarlo un tratto di predilezione, m1 favore speciale! E se 
Gesù mi chiedesse, come a S. Geltrude: << - E tu sei anche 
malcontenta? I patimenti che ti mando, ti sembrano essi scel­
ti male .a proposito? )) -

« - Oh, no, Signore! )) - risponderei anch'io con la 
Santa, e con i] più vivo sentimento deH' auimo: << ma con­
fesso e confesserò per tutta l.a vi'la, che la vostra provvidenza 
ha tutto disposto meravigliosamente per il bene della mia 
anima e del mio corpo! Sanità e malattie; gioie e dolori)>, 
E aggiungerei: cc e sento un bisogno prepotente di rin­
graziarvi, lodarvi, .amarvi e benedirvi, con tutte le mie po­
tenze, per tutto; ma sopratutto per le sofferenze di qualsi~i 
genere largitenii; per le stille dell'amaro vostro Calice, fattemi 
assaggiare; per la parte della vostra santa Agonia, reg.ala­
tami; e di .implorare il vostro divino compatimento per la 
mi.a poca generosità nel corrispondervi, per il poco buon uso 
che ho fatto di sì grancH tesori! Essi mi furono sempre <lati 
dalla vostra Bontà, per tenermi staccata da questa terra di 
esilio e per stringermi a Voi; per arricchirmi di meriti; per 
acquistarvi anime, per darvi gloria, per corrispondere, in una 
parola, agli ideali di ascensioni e Ò·i conqt11iste spirituali che 
m'avevate nascoste in cuore; e per farmi gnadagna:::e il pre­
mio eterno: Voi, D!o dell'anima mia! i1. 



-244-

Ma se il buon Gesù m'hà regalata sempre <li Sua çroce. 
oh, come mi ha anche sempre aiutata e sorretta da buon Ciri­
neo nel portarla! Come lha saputo, di tratto in tratto, farmi 
da Veronica, e, con quei conforti che Lui solo può dare, 
farmi dimenticare pene ed angosce; cambiare lacrime amare 
del cuore oppresso, in lacrime di gioia del cuore consolato! 

Sono innumeri le volte in cui ho dovuto escJamare co­
me j} 31 Dicembre 1917: << Oh, come sai, o mio Dio, anche 
con una parola sola, compensare una lunga agoni.a; cambiare 
un'angoscia penosa in gioia ce'.este, che sol comprende chi 
la prova! Oh, Gesù! Gesù mio, grazie! Sento bisogno di ina­
bissarmi nella meditazione della Tua bontà infinita, della Tua 
: nfini:ta misericordia e potenza, e di adorarti, e ringraziarti'. 
Oh, sì, ringraziarti!. .. ». 

Negli smarrimenti spirituali, che non furono pochi! com<: 
come fu mai buono a farmi sempre provare il bisogno di strin­
germi vieppiù a Lui, benchè mi semb1·asse assai lontano, 
benchè mi sentissi indegna; e di ripete1·Gli con S. Pietro: 
« Signore, via da Te, a chi andrò io mai? Tu solo hai parole 
di vita eterna! >> '). E di aspettare così... nella fiducia in 
Lui il ritorno della . luce e dell'orientamento! 

E in tu'tte le altre occasioni, come mi usò sempre fa 
carità di mantenermi nella fede in Lui, fin da giovinetta, sì 
da ottenere aiuti e provvedimenti portentosi e insper.ati, alle 
volte; e <li appigliarmi sempre aHa p1·eghiera, come alla 
chiave de' Suoi tesori celesti, come a mezzo infallibile e 01mi­
pot€'nte per ottenere le Sue grazie! 

Anche in famiglia, ero tanto sicura dell'aiuto de] buon 
Dio per chi confida in Lui, dell'efficacia della preghiera, 
t!hc mi sentivo spinta ad assicurare il comeguimento <li cose 
che, umanamente, non si sarebbero neppur potute conget­
turare. Per es.: poco dopo il passaggio del caro babbo a1la 
eterna vita, l'unico fratello, che, tanto buono, ne faceva le 
veci ed era il sostegno e i1 conforto della famiglia in lutto; 
e che, appena laureato in farmaceu"tica, aveva presa provvi-. 
sot·iamente la direzione deHa farmacia dell'Ospedale, ddfa 

') G!cv., 6, 69. 

L__ 
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quale però a scopo <li economia, si trattava la chiusura; per 
tale effettuazione, restò senza impiego. Che fare? Non gli 
rimaneva che lasciarci e andarsi a cercare altrove o una far­
macia d.a rilevare, o una da reggere, perchè le locali erano 
tutte provvedute. 

Affezionato com'era alla famiglia , specialmente alla Ge­
nitrice, e poi, aneo1·a nel dolore del lutto paterno, per lui 
era un vero sacrificio andarsene, giovane e solo; e allon· 
tanarsi da noi, che saremmo rimaste con un doppio vuoto, 
.senza babbo e senza figlio e fratello! 

E noi? La pietà ci avrebbe sostenute nella duplice pro­
va, ma certo che il cuore avrebbe dovuto soffrire un doppio 
martirjo. 

Il Signore lo volle: e, presa, lì per lì, la direzione del1.a 
farmacia d'un paesello vicino, di dove poteva soventissimo 
visitarci, se ne andò; ma chi l'avesse visto a piangere e 
singhiozzare quando ci salutò la prima volta, e tutte le volte 
che ripartiva! Ed io a dirgli: - Preghiamo e abbiamo fede-, 
Modesto; vedrai, prima che passi l'anno il Signore prov­
ve<lerà ! 

Non so come facessi a dir quello con tanta certezza, men· 
tre non v'era nessunissim<i probabiìità I Era proprio il buon 
Dio che me la metteva nel {:Uore e sulle labbra la persua· 
dio ne di essere esaudite; e lo fummo più di quanto pote­
vamo pensare! 

Passarono alcuni mesi senza nulla di nuovo; e il mio 
buon fratello incominciava a dirmi: « Sì, metto fede, ma 
intanto come è possibile? )>, «Vedrai, il Signore non può 
111ancare! >) . 

Ed ecco, non ricordo se improvvisamente, o dopo breve 
malattia, venir r<ipito ai suoi Cari il proprietario d'una delle 
6 farmacie della città; e la desolata Vedova, trovatasi in 
grande imbarazzo, farci spontaneame"nle offrire il rilievo della 
medesima, come un favore che le avremmo fatto, come uu 
peso di cui l'avremmo alleggerita nel suo dolore! 

Era prop1·io la farmacia, che l'amato Genitore, quando 
era in vita, avt"Va deno più volte in famiglia: « Vorrei po· 
terla dare .a Mo<lesto, quando sia laureato! )>. 



- 246-

Dal luogo del suo eterno riposo, avrà lui, il Caro Papà 
pel'Or.ata la nostra causa; il fatto sta, che tulto fu concluso 
con somma facilità e soddisfazione da ambo le parti e, prima 
che l'anno spirasse, il nost1·0 cuore elevava a Dio l'inno del 
ringraziamento più fervido e sentito! 

Non ero però sola nella mia fiducia in Dio e nella pre­
ghiera; avevo la diletta mamma che mi teneva buona scorta; 
che, anz~, con il suo santo esempio la aumentava e perfe· 
zionava in me. 

Ho letto un giorno: Ah, la preghiera! bisogna qualche 
volta gettarvisi a corpo morto, altrimenti si resta inghiottiti! 
Siete inseguita, perduta, a'tterrata, desolata ... ; siete non so 
dove ... ; gettatevi nella preghiera come il pesce s'immerge 
nell'acqua; non ragionate, non pensate, nuotate, vale a dire: 
pregate! 

La mia buona Genitrice mi par proprio che Iacesse così, 
e bellamente mi portò a fare altrettanto, procurandomi un 
talismano celeste e indefettibile; insegnandomi a trovare sem­
pre un'oasi, ove prendere forza, coraggio e speranza nelle 
pene e prove della vita. Dco gratias et M.ariae ! 

Devozione al Cuore Eucaristico e a Maria Santissima. 
Morte della mamma. 

La ~orell.a si fa religiosa domPnico11a. 

Massimo regalo, poi, ricevuto dalla bontà divina; reg;uìo 
che ne compendia molti e ne trasse clietro una sequela, fu 
l'insinuarmi in animo e alimentare con mille mezzi, le due 
devozioni regine nel nostro Istituto; queJle che D. Bosco 
vide, come due colonne, a sostenere e a far prosperare le 
~ue Congregazioni: la devozione al Cuore E11caristico di Gesù 
e quella a Maria SS.; e di portarmi alla prima per la 
seconda! Ad Jesum per Mariam! 

Regalo dei regali questo; grazia delle grazie! Con Ge,,ù 
e Maria nel cuore le asprezze della via restano assai miti­
gate; per le anime sante si trasformano perfìn in dolcezze. 
Per me, furono tutto; benchè per la. mia poca corrispondenza, 
non abbiano potuto crescere quanto crescono neolle anhne 
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ben disposte e docili alla Grazia; e non abbiano, conseguen­
temente, potuto portare quei frutti che portano in quelle. 
Malgrado la mia miseria, lo ripe<to: per me furono tutto! 

Oh, la fortuna di sentirmi spinta ai piedi di Gesù Euca­
ristico in ogni amara contingenza, o ai piè della effigie della 
Mamma Celeste, e lì versare le mie ambasce, confidare le 
mie torture, versare le lacrime del cuore, e avf'I' tutta la 
fiducia d'essere intesa, compresa, aiutata) 

Povere anime che non hanno questa attrattiva! come le 
compatisco e come prego Gesù a fargliene dono! Che è mai 
la vita senza questi due Amori Celesti? Non altro che Òeso­
laz_fone, lacrime, solitudine, tristezza, esilio ... , amaro esilio! 

E come sostenere le prove che Iddio deve fare di noi, 
per meritarci il premio eterno, senza il Loro incoraggiamento 
efficace, senza il Loro sostegno, la Loro visione soave allo 
spirito che ci anima additandoci la Patria Celeste che ci 
aspetta, con le sue eterne gioie e ricompense? 

Sì, povere anime senza fede e senza amore per Dio e 
per la Vergine SS. , io vi compiango! e non mi meraviglio 
punto se .alle volte anivate .ad eccessi tristissimi, che da una 
vita infelice, forse, vi gettano in una ancor più infelice- eter­
nità! Che gioia sarebbe la mia se potessi farvi giungere la 
voce dell'anima mia che vi grida: «Credete nel buon Dio; 
abbiate fede in Lui! Amate la Madre divina, gettatevi tra 
Je Sue braccia, affidate a Lei le vostre ambasce ! Essa è 
l'Ausiliatrice del popolo Cristiano! E che Ausiliatrice!. •. ». 

Anche questa dolce esperienza mi venne concessa dal 
buon Dio, le innumeri volte che vi feci ricorso I Guarigioni 
prodigiose, interessi assestati con vantaggio, vocazione custo­
dita e conseguita, pene mitigate ; tutto tutto, quello che ho 
chiesto a sì tenerissima Madre, bo ottenuto ! 

Segnalatissimo questo: Nell'autunno 1918, la diletta mam­
ma, già più che settantenne, incominciò a deperire: e, se 
fino allora ero sempre stata tranquilla sul conto 11uo e della 
sorella Adelina, che ne era come l'angelo tutelare, da quel­
l'epoM l'animo mio incominciò a conturbarsi per l'una f'! 

per l'altra, ed a farmi vivere in timore e tremore. 
Il pensiero di loro mi disturbava; e nei avevo pena, per-
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chè ciò poteva dispiacere .al Signore. Non ne avevo fatto un 
eacrificio a Lui? Ed ora, il pensarvi tanto·, non era una 
rapina all'olocausto? un dubitare della Sua bontà? La reli­
gione non spezza i sacri legami della famiglia, non distrug­
ge il sacro affetto ai genitori e fratelli; anzi, li raffina e 
nobilita rendendoli soprannaturali; ma la religiosa sente che 
questi legami ed affetti non debbono troppo preoccuparla; 
ch'essa deve amare i suoi cari in Dio e per Dio; e che deve 
affidare a Lui tutto ciò che li riguarda; cercando essa di 
ottenere loro gli aiuti celesti, con la fervente preghiera e 
~on la gt"Ilerosa fedeltà alla Vocazione abbracciata; ed io 
non volevo fare diversamente, 

Ed ecco il 24 aprile 1919 portarmi ia felice ispirazioHe 
dì affidare alla M:amma Celeste la mamma terrena e la so· 
rella, per conforto, assistenza e aiuto; per tutto quanto po­
teva lori) essere necessario o di alleviamento nei loro biso­
gni; per la vita e per la morte; protestando che io avrei 
pensato ad Essa, ed Essa avesse pensato a loro. 

E non fui delm•a nella mia certezza! La Maàmma pensò 
ad entrambe; e come! 

La cara mamma si riebbe abbastanza e andò avanti di­
sc1·etamente fino al dicemhrn 1920; e dopo solo 5 giorni di 
letto, durante i quali ebbe la gran fortuna di ricevere tre 
volte ] 'Ospite divino, e con tutti i conforti religiosi, varie 
benedizioni sacerdotali e quella di S. E. Monsignor Vescovo, 
passò all'eterna vita invocando il soave nome di Gesù, nella 
.80lem1ità del santo Na'tale, che in quell'anno cadeva di sabato! 

Avevo offerto al buon Dio i! sacrificio di non vederla 
più, ~e così a Lui fosse piaciuto, per la Sua gloria e per. 
il vantaggio delle anime; ma la bontà divina dispose altri­
menti, ed ebbi il dolce conforto di assisterla per tre giorni, 
di comporne la venerata salma nella hara e di accompagnarla 
all'ultima terrena dimora, ove, vicina al caro babbo, riposa 
all'ombra della Croce benedetta. 

In tale luttuosa circostanza Iddio ci fu più che Paìfre, 
Madre; era un dolore che doveva darci, perc!iè voleva chia­
mare alla Patria quell'anima bella, vissuta di fede, di la­
,·oro e di preghiera; ma nel darcelo usò delle finezze tali 
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da commuovere; e dispose tutto in modo veramente meravi­
glioso, sia riguardo a noi &le ci dovevamo separare dalla 
(:reatura più cara e santa che avevamo sulla terra. 

Oh, la Madonna come ha veramente pensato e provve­
duto a tutto e, senza paragone, più di quanto avrei potuto 
pensare e provvedere io! 

La seguente memoria dirà un qualcosa della infinita bon­
tà di Dio e dell'efficace protezione di Maria SS.: Oh, Santo 
Natale del 1920, come fosti grande e prezioso per me! La 
tua Notte attesa da 40 giorni di preparazione e mutatami 
da Gesù da notte di intima gioia e letizia per la Sua pre­
ziosa nascita spirituale, in notte di inti_ma angoscia e trepi­
dazione presso la diletta mamma quasi agonizzante, oh, cne 
carattere sacro e sublime rivestì e come m'inabissò nell'ado-
1·azione dei divini disegni! Non avrò fatto fare qualche sgorbio 
.all'Artefice celeste? Lo temo fortemente: sono tanto miserabile! 

Il tuo declinare, che m'aspettavo irradiato da fulgida 
luce celeste e da nuovi infuocati ardori d'amore per il Dio 
Bambino, e che invece segnò all'Angelo deJla morte l'ora 
del suo trionfo sulla diletta mamma mia, gettando il dolore 
più sacro e il lutto più profondo nei nostri cuori oh, come 
mi fece sentire e pl·ovare che pnre dal dolore sacrosanto in­
viato e .accettato da Gesù e per Gesù, emanano sprazzi di 
luce e ardore d'amore al tutto speciaH, che i! cuore speri­
menta ma non sa esprimere; come mi _fece comprendere che 
alle volte Gesù non ha per le anime che ama tanto, dono 
migliore, più prezioso, più eccelso da farle, che un grande 
dolore, che una durissima croee ! E come mi fece intendere 
un pochetto il mistero, umanamente inesplicabile, che i Santi 
amassero le croci e le sofferenze e che le desideras8ero come 
la cosa loro più cara! 

Sentire tu'tta la veemenza del dolore, sentire lo schianto 
della separazione, la desolazione prodotta dalla morte della 
persona più car~ cl1e si possa avere, e, nello stesso tempo, 
adorare e amare il divino beneplacito e provare un senso di 
ine'Splicabile ·felicità nel ripetere in fondo al cuore: (< Sì, 
mio Dio, adoro le Tue disposizioni, e per affiiggen'ti che sia­
no le accetto e le amo! Sì, tutto quello che vuoi Tu, lo 
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voglio anch'io! Sì, per il purissimo amor Tuo, per la Tua 
maggior gloria, per le anime, mi. costi quel che vuol costare! ». 

Oh, nessun Natale, cerlo, sarà per me più grande e 
più santo di questo, se non mi porterà un maggior sacri­
ficio, uria immolazione più grande! 

. Oh, notte e giorno memorandi! P.animo ha provato un 
non so che di speciale... ha sentita la predilezione di Dio! 
Soffrire tanto, invece dì essere inondata dalla più grande 
gioia ... ; bere l'amaro e Calice di Gesù, invece di gustare il 
delizioso nettare del Suo più soave amore... Oh, Gesù che 
mi hai fatta degna di una Strenna sì preziosa, grazie! 

Il giorno 27 - S. Giovanni Evangelista, mio speciale 
protettore - cercai di comporre le spoglie della diletta Mam­
ma nella cassa e di accompagnarne tutta la sepoltura, con 
i sentimenti di adesione alla divina Volontà e in compagnia 
di Maria Santissima, dello stesso S. Giovanni e della Madda­
lena quando composero e accompagnarono l' adorato Gesù. 
Quanto bene mi fece questo pensiero suggeritomi dal mio 
buon Angelo! Quel che ho provato lo sa Gesù che, nella 
Sna infinita bontà, mi assistette ed aiu'tò con infiniti tratti 
di delicatissima provenienza e di più che paterno amore. 

Oh, mio Dio, o Madre mia Maria, non potrò mai espli· 
carvi tutta la mia ammirazione e gratitudine! L'animo tace 
adorandoti, o Signore, e magnificando la Tua Paterna Bontà 
e Condotta, con un in'timo silente e pur melodiosissimo canto~ 
noto a Te solo; canto che sì sprigiona dalla recondita cetra 
d'nna riconoscenza infinita e di un amore che si sente insuf­
ficiente, ma che vorrebbe essere serafico! 

A Te, Madre divina, avevo affidata la vita e le circo· 
stanze della morte della mamma mia terrena, e oh, come, 
mi esaudisti! Ero sicura; e non m'ingannai! Vorrei proda· 
mar1o a tutto il mondo, perchè tutto il mondo m'aiutasse 
a ringraziarti! Ogni istante della mia vita voglio che sia 
un grazie a Te, Ausiliatrice mia! 

E la sorella rimasta del tutto sola? Per una catena di 
grazie non comuni, come mi par(" .aver già accennato, dopo 
25 a.nni d'Insegnamento, si fece religiosa domenicana, con 
tale un distacco da ogni cosa, una brama di essere tutta di 
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Gesù e di spendere la vita che le resta per la glmia dl"l Si­
gnore e a bene delle ani.me da far meraviglia e da commuovere . 

Tempo fa mi scriveva la Sua Rev .ma Superiora Gene· 
rale: o: La virtuosa sua sorella è un angiolo che passa fa. 
cendo il bene, edificando Superiore, Consorelle ed alunne». 

Se il buon Dio la conserva così, che avrei potuto, e che· 
potrei desiderare di più e di meglio! 

Come non magnificare il Signore e non esaltare la in­
comparabile bontà di Maria Santissima? Non mi ha Essa 
mirabilmente esaudita? 

Oh, Madre Celeste, quanti portenti hai operato in favo1·e 
di questa Tua meschinissima figliuola! Tu fosti il mio primo 
amore; Ti amai sempre e quale affezionatissima figlia; ma 
non basta il mio amore per dirti il grazie che Ti devo! 
Lo farò con l'amore di tutte le anime di Te amanti, sopra­
tutto, con l'amore stesso del Cuore Eucaristico di Gesù! 

Il povero fiorellino che prendesti a proteggere fin dal 
suo primo apparir sullo stelo, non fu mai da Te negletto, 
neppur per poco; ei non elevò mai sua corolla verso di .Te 
senza sentirsi rinfrescato e rinvigori'to... E geme il piccolo 
fiore... geme... Sai perchè? Perchè non riesce ad avere quel 
11oave olezzo di \'Ìrtù che vorrebbe per rallegrare il Tuo Cuore 
e per ricambiare le Tue sollecite cure! Oh, compi l'opera 
Tua misericordia, e ottiengli la grazia, prima che lo stelo 
suo ei spezzi, d'imbalsamare la Tua Casa, il Tuo giardino 
eletto di tal fragunza, da formare la Tua delizia! 

Morte edificante del fratello e della sua consorte. 

Dovrò anche dire della bontà di Dio e della Vergine. 
usata, specialmente nell'estremo di vita, al mio buon fratello 
e alla sua consorte? Ne sento il bisogno per decantarla quan­
to posso e per gridare ai quattro venti: Con.fidate, confidate 
nel Padre Celeste e nella Madre divina e otterrete il meglio 
per le anime vostre! 

Quando seppi che il mio buon fratello versava in conJi. 
:doni gravissime di salute, lui così affezionato .ai suoi cari 
figlinoli e così preoccupato per il loro avvenire, ebbi un ~ran 
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timore cl.e non sapesse rassegnarsi a lasciarli quasi tutti mi­
norenni. E poi, sì, i precetti della Chiesa li aveva sempre 
osservati; anche lui era ricorso molte volte spontaneamente 
alla Madonna; ·aveva anche avuto il coraggio due volte di 
insinuarsi presso amici moribondi, pe-r animarli a ricevere 
i santi Sacramenti - cosa che mi aveva tanto consolata -
anche perchè spontanea -; ma adesso erano venti e più­
anni che vivevo lungi da lui, e, con tanta indifferenza che 
v'è nel mondo, chissà lui se sarebbe stato disposto a p:re­
pararsi al gran passo! 

Ma viva il buon Dio! le preghiere sempre fatte per lui 
non furono vane! Egli andò incontro alla morte senza preoc­
cupazioni od affanni, ricevendo giornalmente, nella sua ma­
lattia, il Ministro del Signore, munito di tutti i santi sacra­
menti, visitato e benedetto, nelle ore cl.i agonia, dall'Ecc. Ve­
~covo locale. E, grande conforto! quando ricevette il S. Via­
tico volle i figliuoli presenti, per loro edificazione! 

La bontà divina dispose che, essendomi egli stato come 
secondo padre, potessi fargli breve visita allo scopo sopra­
tu'ttp di giovargli all'anima; ma egli non ebbe più bisogno 
dell'opera mia. Fu Gesù che volle darmi la consolazione non 
eolo di saperlo, ma di vederlo così ben disposto; fu Gesù 
che volJe rendermi meno amaro anche quel lutto famigliare! 

Nelle poche ore che lo vegliai la notte che fui da lui, 
ad un tratto, sentendosi un pochino sollevato nei suoi do­
lori, mettendosi come a sedere sul letto mi disse: « Vuoi 
che diciamo un po' di preghiere? >> e si mise a pre·gare con 
me. Poi aggiunse: « Ecco, le mie devozioni sono - e con­
tava sulle dita -: Maria Ausiliatrice, la Consolata, la Ma­
donna di Valmala (santuario al1a Madonna della Miserico1·dia 
ove andavamo ogni anno, già accennato) e la Madonna di 
Pompei (meta del suo viaggio di nozze) ... >>. 

E quando al mattino lo salutai per ripartire: cc Arrive­
derci iu Paradiso, con mamma! >> mi disse; e, con quelle 
ultime parole di fede lo lasciai per non rivederlo più quag­
giù; ma con in cuore la ferma speranza di rivederlo davvero 
in Pa1·adiso con i cari ed amati Genitori e fratellini an­
gioletti! (t 22. 10 • 1923). 
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Due anni dopo, la consorte lo segujva, quasi repeutina­
n1ente, lasciando completamente orfani i sei figliuoli! 

Era il 24 (Febbraio 1926) e, devotissima di Maria Ausi­
liatrice, a letto da quattro giorni per influenza, al mattino 
aveva fatta la sua Confessione, non però la S. Comunione 
percJhè non aveva potuto conservare il digiuno, e perchè, 
non presentan<lo il male imminente pericolo, il sacerdote 
non aveva creduto bene .aderire alle suppliche sue e delle 
sorelle, che l'assistevano, e amministrarie il S. Viatico. Vi­
sitata più tardi da altro Ministro di Dio, neppure r1uesti trova 
il caso di cedere alle insistenze un po' vive che gli si fecero. 
Ma, verso le 15,30 in llll attimo, restò come cadavere! La 
sorella sua, che le era attorno, prescindendo da tutto il re­
sto, si sentì sgomenta sopratutlo perchè non .aveva ricevuto 
Gesù; e, nella sua fede, si rivoìse alJa Madonna, perchè 
IJon permettesse che venisse a mancare senza i Conforti di 
nostra santa Religione. Intanto, non potendo fa1· altro, l'a~ 
sperse con acqua della Grotta di Lourdes, di cui era ripiene 
l'acqua.santino presso jl letto dell'ammalata. Questa tliede 
segno di vita. Allora, incoraggiata, la sorella le appresa@ 
l'acquasantino aJJa hocca; essa capì, ne bevette un sorso ... 
e i·imre-nne completamente. La Madonna era intervenuta! 

Si corse al]a vicina Cauedrale, e Gesù-Viatico- fu toste 
portato a quell'anima car.a, che, proprio bene, con tutta 
calma e massima devozione Lo accohe, Lo pl'egò e i·ingraziò. 
Poi, mentI·e il sacerdote le stava dando le ultime Benedizioni, 
l'Angelo del Signore, veloce, passò e ne portò l'anima a Oio! 

Era trascorsa un'oretta, proprio soltanto il tempo TIC('eS· 

sario per ricevere l'Ospite divino, il Pane dcl Cielo, il Via­
tico Santo! 

Non è stato questo un prodigio della bontà <li Gesti e 
dell'efficace protezione di Maria Santissima verso chi La ama, 
La onora e La invoca? 

Sono rimasti gli orfani, è vero; ma posso dubital'C, <'he 
se Maria Ausiliatrice tanto pregata, nel giorno sacro alla Sua 
Commemorazione, ha lasciato che il buon Dio compisse i 
Suoi eterni decreti e togliesse. ai già , orfani <li padre, anche 
la mamma e in un 'età tanto bisognosa delle più as;iidue cure 
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materne, non l'abbia fatto se non prefiggendosi di assumersi 
Essa stes.;a il pietoso ufficio di Madre e frotettrice loro? Oh, 
io li considero figii due volte adottivi della Madre Celeste, 
·dell'Aiuto dei cristiani, e son sicni-a che non verranno da 
Essa abbandonati mai! 

Ogi1i giorno li rammento al Suo Cuore misericordioso, e 
verrà quello in cui dovrò cantare l'inno il più melodioso ed 
espressivo della mia gratitudine, anche per questa carità del­
la Madonna. 

Mirabili effetti della devozione a Gesù e a Ma~ia. 
Amicizie celesti. 

Massimo regalo che ne compendia molti, ho detto più 
sopra, quello delle due devozioni al Cuore Eucaristico di 
Gesù ed a Maria SS.; sì, perchè esse mi portarono all'amore 
per tutto ciò clie riguarda l'Uno e l'Altra; m'insinuarono il 
desiderio di entrare nello spirito di ciascuna festa dell'anno 
liturgico, e conformarmi cordialmente alle futenzioni della 
Chiesa, seguendo di mistero in mistero la vita di Gesù; com· 
memorando con affetto filiale le grandezze di Maria e con 
gioia 1a gloria dei Santi. 

L'amore a Gesù mi portò l'amore al Padre Celeste, in 
Cui godo fermare il pensiero e presentarGli i più riverenti 
omaggi del cuore; l'amore allo Spirito Santo, dal Quale mi 
riprometto la bramata santificazione dell'anima, dal Quale 
imploro luce, forza e fuoco di amore che mi consumi quale 
olocausto alla Trinità Santa, che sento di dovere e di volere, 
con la Chiesa trionfante, purgante e mil\tante, a nome e con 
l'affetto di tutte le creature e con l'universo intero adorare, 
lodare, benedire, glorificare e ring1·aziare con tutte le po· 
tenze dell'anima, con tutto il cuore, con tutte le forze in 
ogni istante della mia vita, ad ogni battito del cuore, ad 

-ogni respiro, ad ogni movimento; con ogni pensiero, parola, 
.azione. Mi portò l'amore al buon Dio, Uno e Trino, mio 
principio e mio fine; dal Quale vengo, per il Quale solo, 
devo e voglio vivere, e al Quale vo' con ardore di desiderio, 
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per bearmi in Lui in eterno, magnificandoLo e perdendomi 
neil 'oceano lnfìnito del Suo Infinito Amore! ! ! 

E l'amore alla santa Madre -Chiesa, al Doloo Cristo in 
terra, agli Eletti di Dio, alle anime tutte, riscattate dal San­
gue Suo Preziosissimo? Tutti rigagnoli della Fortte :i.nesauribile 
d'ogni bene! 

La devozione a Maria SS. mi portò l'amore alle virtù 
più belle e la brama <li acquistarle tutte nel 1nassimo graùo; 
mi portò la felicità della Vocazione i·eligiosa; a quella di avere 
\lll Supplemento alla mia insufficienza ne' miei rapporti con 
il buon Dio, d'avere nn sicuro riparo in ogni tempesta, un 
luogo di rifugio in ogni pericolo, un Cuor <li tenerissima 
Madre in ogni angustia, un Ausilio posseonte in ogni bisogno, 
un oceano di misericordia in ogni possibile caduta. 

E poi mi portò alle amicizie celesti! 
Ricevuta Figlia di Maria, conobbi l'amabile e virginea 

sant'Agnese, la Protettrice dell'Immacolata Milizia, che, per 
il Suo candore e per l'amor suo così vivo, tenero e forte 
per Gesù, così bene rivelato in Fabiola, mi rapì il cuore; 
e la Cui bella visione di Vergine e Martire, hrillò al mio 
spirito come sublime ideale di Cielo, cl1e mi accompagnò 
sempre, elevandomi a Dio, parlandomi <li candido amore; 
di liliale purezza e di delicato e angel ico sentire ... 

Specialmente nell'appressarmi. a ricevere l'Agnello senza 
macchia: Gesù Eucaristico, L'ho quasi sempre chiamata in 
mio aiuto pCTchè il Suo .amore supplisse al mio troppo lan­
guido e debole. 

Quando conobbi Suor Teresa del Bambino Gesù, ora 
Santa, che diceva che anche Lei voleva la palma d'Agnese, 
almeno per il martirio d'amore, come mi pare aver già detto, 
mi viene spontaneo di chiamarle entrambe le mie sorelline 
del Cielo! Ebbi un bel coraggio, lo so! La diswnza è senza 
paragone! Basta dire che Esse sono Sante! Eppure, sento un 
non so 00.e di speciale per Esse due, che non so definire. 

E' proverbio che « ogni simile ama il suo simile »; ma 
che l'anima mia sia simile .alla Loro, per ...-irtù, eroi9mo e 
finezza, non posso davvero neppur p ensarlo! 

Ecco: quel che mi par di poter dire a me stessa, e rhe 
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può essere la ragione della mia attrazion~ particolare, è 
che bramerei veramente essere una Loro copia fedele .fJer 
candore, generosità, e amore confidente e disinteressato! Che 
vonei, come Esse, formare la compiacenza di Gesù e Maria; 
sfiorare appena la terra per condurre l'aratro, ma avere mente 
e cuore Lassù ov'è il Gran Tesoro delle anime nost1·e, e, 
con Lui e per Lui, incontrnre con gioia ogni sorta di patì· 
menti, e morire martire di amore e di dolo1·e! 

Ma ... anelarlo è una cosa, ed esserlo è un'altra ben di. 
versa, come l'esperienza mi fa toccare con mano! ! Non per 
questo voglio desiste1·e, con l'aiuto della Mamma Celeste, di 
tendere verso le mie Sorelline. Se non prima, almeno2 al· 
l'ultimo istante della vita, son sicura che otterranno dal buon 
Dio di tendermi la mano e di tirarmi su a far pal'te del 
Loro Verginale Drappello, pe1· seguire ovunque l'Amore no· 
stro, Cristo Gesù, cantando l'inno privilegiato. 

Poi, ho partico!are affetto pP.r S. Teresa di Gesù, Santa 
Maria Maddalena, S. Margherita M. Alacoque, S. Geltrude, 
S. Cecilia, S. Rosa di Lima e a tutte QuelJe Sante che spic­
carono per l'ardenza del loro amore. 

Il modo con cui dimostro Loro il mio affetto, vera­
mente, è un po' interessato; ma deve però procurar Loro 
molta ineffabile gioia. Le invito ogni mattina a venir nel 
mio cuore, per accogliere e festeggiare Gesù, quando mi pro­
cura la felicità de1la Sua Visita Sacramentale! 

Quando si ha l'onore di ospitare un Personaggio, non 
si hanno in casa molti invitati intimi, per rcnderGli omaggio, 
per rallegrarne la compagnia? 

I Cori Angelici hanno la loro parte, lo stuolo delle Ve1·· 
gini pure, ma Quelle, con l'Angelo Custode a capo e san 
Giuseppe, san Giovanni Evauge1ista, san Fet·dinaml'o e il Pro· 
tettore del mese, formano come il Corpo diplomatico, e de· 
vono aiutarmi a rendere onore allo Sposo ·Celeste residente 
jn me, ma nel Cuore immacolato di Maria. 

Anche <lei Santi? Perchè no? Dove ci sono Gesù e Maria, 
il caro S. Giuseppe non può mancare; e poi? Non è Egli 
il particolare modello delle Anime religiose, per le Sue virtù 
eminenti e per la Sua vita tutta consacrata .a Gesù ed a Maria? 
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San Giovanni Evangelista è l'Apostolo dell'amore e del 
candore, e mi attrae come sant'Agnese. Presolo, con Essa, 
a Protettore dell'anno, nel 1920, li elessi poi Protettori a 
vita; e non posso nascondere la grata sorpresa che mi fu il 
leggere, non è tanto, che Gesù fece vedere a santa Geltrude 
questo Suo prediletto Apostolo <( nel fulgore d'una gloria 
incomparabile, dicendole: «Voglio legartj a Lui con l'amicizia 
più intima. Sarà l'Apostolo tutto tuo per istruirti e diri· 
gerti ». A me, Gesù non lo fece vedere e non disse nulla 
sensibilmente; ma all'anima, non debbo pensare che è stato 
Lui a farmelo amare di preferenza, e a farmelo scegliere 
per Protettore; a farmelo invitare, quale amico di casa, }'er 
l'ora del Banchetto Eucaristico? 

S. Ferdinando, poi, è il caro Santo di cui porto il nome 
e a Cui voglio tanto bene, perchè, anche Lui, dice un Oremus, 
visse tutto per la gloria di Dio e per l'onore di Maria. Una 
prima «Vita )) che ebbi di Lui, nella mia fanciullezza (Col­
lana dei santi) non mi aveva appagata; ma quella recent~, 
scritta dal Rev.mo Salesiano Don Ferdinando Maccono 1

), la 
gustai proprio tanto, e mi fece del bene' all'anima. Che zelo 
ammirabile per Ia Religione nostra Ss. ! Per estenderla e per 
redimere il proprio Paese dai nemici del nome cristiano, non 
riposò, non si rispat·miò in nulla, ed espose se stesso in 
quasi continue guerre nazionali, che ne resero la vita aesai 
travagliosa e piena d'affanni. 

Ohe amore tenero e confidente alla SS.ma Y ergine! Ogni 
impresa mette sotto la Sua valida protezione; e, aiutato mi­
rabill!lente, e, .anche straordinariamente, da Maria SS.ma, 
a Lei attribuisce ogni vittoria e Le dedica magnifiche Chiese 
e cattedrali. 

E che umiltà! Basti dire che n~ll'estrèmo della vita, 
prima di ricevere il santo Viatico, volle essere deposto in 
terra sul1a cenere, Lui Re, e fare, con una fune al collo, 
come un gran peccatore, una pubblica confessione delle sue 
colpe! 

1
) Vita di San Ferdinando III, re di Spagna. ' Un elegante volume 

di pag. 450 con illnstrazwni lnori testo e rile«atva in cartoncino. . Le. 
ga Encaristiea • Milan-0. 

17. • Vii.a di un'Anima 
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Che esempio per me! Oh, caro mio Santo! se mi vuoi 
un po• di bene, come spero, ottienmi dal buon Dio di se­
guire le ·tue orme, combattendo strenuamente fino all'ultimo, 
i molti nemici che contendono a Gesù il Suo Regno paci­
fico nel mio povero cuore; amando la Madre celeste e po­
nendo in Lei ogni fiducia e cercando di acquistare quella 
vera umiltà che, se non sarà maj eroica da rendermi capace 
di wniliarmi come hai fatto Tu, almeno sia tale da farmi 
accettare serenamente. vorrei dire con gioia come accetterei 
un tesoro prezioso. tutte le umiliazioni che mi verranno rega­
late dalla Divina Bontà! Così sia! 

Tutti questi Santi, mi vien da chiamarli « Amici Ce­
lesti » e Li tratto da tali; se poi Essi hanno la bontà e cor­
tesia di esserne contenti e di compiacermi, [non] ne so nulla! 
Penso che se sono Santi godono certo di abbassarsi ai piccoli, 
di aiutare i deboli e di essere condiscendenti; e vivo nella 
fede che non lQi lascino delusa. 

DesUl.erio d'un fratello sacerdote. 
Desiderio d'immolazione appagato. 

Nella mia vita pensai tante volte alla felicità che avrei 
goduto nelPavere un fratello Sacerdote, per tanti motivi di 
Fede. ma anche per avere chi nel S. Sacrificio della Mes~, 
costantemente mi offrisse con Gesù e per Gesù al Padre 
Celeste. Ma tale non era stato il beneplacito del buon Dio 
e dovevo rassegnarmi a non gustare mai quella gioia. 

Quando poi lessi in S. Teresina del B. G. il modo con 
cui Gesù benedetto soddisfò Essa nella medesima mia brama, 
dandole due fratelli Missionari, avrei desiderato che Ge'8ù 
avesse provveduto anche a me, Egli che vedeva come da sola 
non avrei saputo a chi chiedere tal carità, nè avrei osato 
far1o; Egli cheo solo può tutto quello che vuole, e che sa 
come, specialmente qu~te cose, bisogna che sia Lui che E.ac­
cia, se no, restano umane e non sono uè sicure, nè duratw·e. 

E Gesù mi lasciò a lungo nel mio desiderio; ma quando 
lo credette di Sua maggior gloria, trovò il modo di appa?rmi. 
e lo fece il 3 gennaio 1915, Suo dolce Onomastico, al quale, 
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tl{Jffie di soUto, nella mia picciolezza, avevo cercato prepa­
rarmi il meglio possibile. 

La vigilia di quel caro giorno, mi si presentò al pensiero 
un Sacerdote novello, .anima fervente e tutta di Dio, e sentii 
in cuore· un fol'te impulso di palesal'mì ad una mia V en. Su­
periora (Rev. M. Marina), pregandola, se lo credeva della 
maggior gloria di Dio, di offrire a quell'Eletto del Signore 
~uesta piccola e indegna ostia, per unfrla ogni giorno, nella 
'Sua carità Sacerdotale, aU'Ostia lmmacoLita, nella celebra­
:zione del santo Sacrificio del1a .Messa; e 1·emJere così, per 
l'unione a Gesù, feconda di bene celeste un'anima impotente 
"<la sè, una vita altrimenti infruttuosa. 

Tale V e'll. Superiora era l'Angelo che Gesù poneva sui 
miei passi, per compiacermi! Mi compre5e subito e, accesa · 
di sacro fuoco per Dio e per le .anime, aderì di gran cuore; 
il che mi proeurò un impareggiabile contento. Così Gesù mi 
pagò il Suo Onomastico, unendomi da quel giorno alla Sua 
Immolazione divina sul santo Altare! 

Un anno dopo, 9-1-1916, me ne fece trovare un'alt1·a 
anima Sacerdotale, che mi promise tale eccelso favore con 
molta spontaneità, aumentando la mia internn. gioia, la mia 
gratitudine verso Gesù e facendomi esclamare : Che ti 1·en­
derò, o mio Gesù? Spero d'avei· più niente di mio, poichè 
tutto quello che ho, che sono, che bramo, che spero, tutto 
Ti ho già donato per Mano di Maria; t)l·enderò dunque il 
cuore della Madre mia e con Esso magnificherò, loderò e 
renderò grazie alla Tua bontà. 

Son passati 10, 11 anni; l 'avran sempre fatto? Continue­
r.anno a farlo? Anche qui vivo nella fede che Gesù li tenga 
fedeli e costanti; se no, Gesù farà Lui! 

Ma che sono due Sacerdoti che mi offrono a Gesù e 
con Gesù, rispetto alla brama cocente dell'animo, che questa 
offerta venga reiterata il più possibile, per dire e ridire al 
mio Sommo Bene che aon Sua, che voglio esser sempre Sua, 
anzi, che vog1io e88Cre una cosa sola con Lui, e con Lui 
consumarmi in uno stesso sacrificio di adorazione, ringrazia­
mento, propiziazione e impetra.zione? Vorrei che tutti i Sa-
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cerdoti mi facessero tale carità, e vemr così offerta in ogni 
santa Messa! 

Nella festa del S. Cuore di Gesù di quest'anno 1926, 
mentre, davanti a Lui Sacramentato, mi struggevo in tal bra­
ma, penata di non poterla realizzare, la Sua Voce Soave e 
chiar.a IUi sussurrò in fondo al cuore: « Cara anima! non 
posso Io supplire per tutti? Il vero offerente, in ciascuna 
Messa, non sono forse lo solo? Non andar adunque, a cer· 
care creature, stl'.ingiti al Tuo Gesù, Lui supplica sempre più 
vivamente ad unfrti al Suo Sacrifido perenne, e sta sicurn 
che Egli ti appagherà, e [non] verrà meno mai finchè dura 
il tuo volere ». 

Fui convinta, commossa, pienamente soddisfatta nel mio 
desiderio e confido di essere con Gesù su ogni Altare; in ogni 
Sacrificio (e non sohanto adesso, ma sino alla fine del mon­
do); e questa è la gioia, la felicità e la ragione della mia 
esistenza. Senza di questo la mia vita sarebbe hl"ll poca cosa, 
se non del tutto inutile; in questo modo, fidando in Gesù, 
spero cooperare efficacemente con Lui alla maggior glori.a di 
Dio e al maggior bene delle anime, e corrispondere al fine 
della mia creazione. 

Le due giaculatorie: Teco, Gesù, m'immola sopra ogni 
santo A1tare - Voglio sulla Tua croce l'anima mi.a spirar -
e - O Gesù, Agnello divino perpetuamente immolato sugli 
Altari del mondo, io mi unisco a Voi, - ricordano a Gesù, 
più volte .al giorno, la mia brama. 

Il tesoro della. malattia. 
Desideri del Paradiso - Abbandono in Dio. 

Un tesoro ancora rimaneva al buon Dio da elargirmi; 
la malattia! E l'animo mio, malgrado le ripugnanze della 
natura, lo aspettava dalla Sua Misericordiosa bontà. 

Più volte, quando stavo ancora discretamente; nelle cor· 
diali visite che facevo alle Consorelle malate, avevo loro detto: 
« Sento che, se il Signore mi vuol proprio bene, mi serberà 
anche questa porzione delle anime elette, perchè possa farmi 
Santa; anche Lui vede che altrimenti non ci 1·iesco. La ma-
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lattia è a sperare che mi farà mettere giudizio e m t spinge'l·à 
a fare quello che non so fare al p1·esente ! >>. 

E il tesoro venne. per la Signora· e Madre mia: I' Ausi­
liatrice! 

Nei primi mesi del 1924, l'oppressione al c~ore si ac­
centuò tanto dhe, in certi momenti, non ne potevo proprio 
più. Misuravo i passi che dovevo fare, le scale che dovevo 
salii'e e, malgrado potesse anche apparire pigrizia o· fiacchezza, 
alle volte dovevo risparmiarmi, restare indietro, non offrir­
mi, perchè la vita mi mancava. Quelle scale, alla sera, spe­
cialmente, dopo le preghiere, quanta fatica e che umiliazione 
mi costavano! Tutte mi passavano davanti; eppure, non avrei 
assolutamente potuto far diverso, e ad ogni gradino dovevo 
sofiermarmi. 

Visitata. dal medico verso la metà di maggio, senz'altro, 
mi dichiarò subito gravissima (penso nel senso che poteva 
sopravvenirmi una sincope al cuore), e il 15, primo giorno 
della Novena di Maria Ausiliatrice la s, obbedienza, o me­
glio, il dolce piacer di D.io, mi faceva lasciare la cara Co­
munità per entr.are nell'ultima fase del mio terreno pelle­
grinaggio! 

Lasciare la cara Comunità! Oh, questo, sì, fu un sacri­
ficio il cui prezzo lo sa il Signore solo! L'amavo tanto la 
Comunità, l'apprezzavo grandemente, e gli atti comuni erano 
tanto cari, che, per mancare a qualcuno di essi, anche per 
forza maggiore, dovevo farmi una grande violenza. 

Ma è quello che costa, che vale, e mi proposi di vo1er 
compiere il beneplacito di, Dio con la maggiore generosità 
po~sihile, e di entrare e proseguire nel nuovo genere di vita, 
con le disposizioni d'animo di D. Andrea e di Sr. Teresina; 
pronta a tutto, disposta a tutto! 

Questo la volontà; ma la natura! Oh, come fece ogni 
sforzo per ribellarsi, per sconCe'rtarmi, per guaotare in qual­
che modo la bella offerta che potevo presentare a Gesù 
qual pegno di verace e generoso amore! Chi ha vinto non 
lo so. Per me è così difficile in quei casi non perdere la 
bussola, e saper discernere!... Lo sa Gesù che vede tutto 
assai chiaramente e che sa comprendere, compatire e valu-
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tai:e ogni cosa con somma bontà, misericordia e giustizia. A 
Lui mi rimetto e alla Mamma Celeste. Se il frutto fu un 
po' tarlato, l'avrà certo aggiustato Essa e reso meno indegno 
della Mensa del Re. 

Era il primo giorno della gran Novena, che, per il cuore 
di ogni Figlia di Maria Ausiliatrice, assume un carattere spe· 
cialt" di solennità, di fervore, di letizia e di speranze cele­
sti. Noveu.a in cui tutto si fa per dimostrare alla dolcissima 
Madre l'affetto filiale e la devozione sentita. Tutto Le si chie­
de; tutto si .aspetta da Lei! Mi tengo dunque sicura che 
avendomi portato Es11a il tesoro divino, mi avrà .anche aiutata 
ndl'accettarlo e nel presentare al Datore d'ogni bene, con 
l'amorosa adesione, quel rendimento di grazie che, nella lotta 
tra Grazia e :iatura, avrò persin obliato di fare! 

Pareva che la cosa precipitasse e che i miei giorni fos­
~ro contati; invece, decreti_ del buon Dio, così occulti e 
così misteriosi alle volte! son già p.assati due anni e mezzo 
e sono ancora qui, malgrado i frequenti accessi al cuore; 
le fehh1·one a 40; le lotte fra la vita e la morte, a cui mi 
porta la debolezza fisica che, nell'acutezza del male, pare 
non possa più reggere e debba dars~ vinta. 

Quanta preparazione al gran passaggio! Due volte la 
1.:strema Unzione e la Benedizione Papale hanno purificata 
l'anima mia, che pareva proprio dovesse spiccarE' U volo; e. 
forse, mi ottennero la vita; e, se le mie · disposizioni non 
gua8tarono l'azione divina, spero [che] avranno servito acl 
abbellirmi davanti a Dio. Ormai non so più che fare; e me 
ne sto :6.dmte nelie .Mani del mio Signore e Padre. 

Nella mia vita ho sempre avuto accesissimi desideri e 
sospiri per il Paradiso, come, mi pare, aver già detto altre 
volte; quando mi si dichiarò grave, provaj un vivissimo senso 
di gioia e felicità, per ]a speranza di andare presto a Gesù, 
al Diletto, al Tutto! Ora, questi aneli e queste speranze si 
son come neutralizzate: non posso più desiderare altro che 
il perfetto compimento in me del dolce piacer di Di.o, mi costi 
quel che mi vuol costare; mi faccia languire fir.chè vuole! 
Solo mi tenga stretta a Lui, e poi estragga, il Signore, dalla 
Sua creaturina quanto può, e si degna voler poter estrarre, di 
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Sua maggior gloria; l'adopri come crede< bene, al maggior 
vantaggio delle anime, pei: tutti i più santi fini eh 'Egli solo 
può concepire, e per cui può usare delle fatture delle Sue 
Mani; si degni di al980ciarla a quell'amorosissima opera di 
redenzione, che trasse il Suo Divin Figliuolo dal Cielo, che 
Lo fece annidiilire e che Lo portò alla ignominiosa morte 
di c1·oce! 

Ho letto che, se S. Gehrude talora, spinta dall'amore, 
voleva pene maggiori, Get1ù insisteva che da lei desiderava 
per prima cosa l'abbandono più completo alla Sua Volontà, 
cosicchè essa da sè non si scegliesse nu1la di nulla, nè gioie, 
nè dolori, e che si abbandonasse interamente, come nave al­
l'onda, .al beneplacito divino, sia per .Je pene od il f!Ollievo, 
SIÌa per il dolore che per la gioia. Se Gesù desiderava questo 
da una Santa, che formava la Sua compiacenza e nel cui 
cuore aveva posto le Sue delizie; non lo gradirà anche, so­
pratutto, da chi, se non Lo ama come Santa Geltrude- ò 
perchè non può; ma .se potesse, vorrebbe amarLo ed esserG1i 
fedele come Essa e ancor di più se fosse fattibile? 

Sì, Gesù dolcissimo, come nave all'onda, m'abbandono 
a Te; e sarò ben felice d'essere travolta e di perire negli 
amorosi flutti del Tuo santo Volere! 

Intanto, procuro di star preparata al grande importan­
tissimo istante; sì, che venendo lo Sposo divino mi trovi con. 
la lampada ben fornita, e pronta .a seguirLo nè Suoi eterni 
padiglioni. Che momento sarà quello! Che incontro incon­
cepibile! Trovarmi davanti al mio Gesù, tanto pensato, so­
spirato; vorrci. poter dire: - amato per più di mezzo eecolo t 
Celebrare le Nozze eterne con Lui, immergermi nelle Sue 
infinite grandezze; contemplarLo, amarLo, goderLo; cantare 
continuamente le Sue lodi, benedirLo e ringraziarLo in eter­
no! Oh, sogno dorato, che mi sollevi dalle miserie e mi 
elevi dalle bassezze di questo povero esilio, avrò la fortuna 
di vederti realizzato? Lo spero, per i meriti di Gesù stesso 
e per l'intercessione di Maria SS. 

La Vergine Ausiliatrice Immacolata non permetterà che 
il Suo fiorellino abbia a perire miseramente! Essa, dopo aver­
lo curato e protetto con tanto tenero amore e fine compas-
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11ione, come lo ha trapiantato nel Suo giardino, e rincl1iuso 
nella Sua Sena prediletta in tena, così, venuto il giorno, 
lo trapianterà e porrà nella serra del Suo giardino Celeste. 
ove esso po'trà, alfi.ne, rendere alla Regina degli Angeli e 
dei Santi, del Cielo e della terra, il suo interminabile grazie! 

E Gesù permetterà che la Sua Sposina, che pone ne• 
Suoi meriti tutta la sua fiducia, che da molto tempo offre a 
Dio Padre g1i anni della Sua infanzia per supplire a quanto 
di beae uon ha fatto nella prima età; i lavori della Sua 
adolescenza pe1· le negligenze della giovinezza; gli ultimi .anni 
e la Sua Passione e Morte, per le colpe della vita intera; in 
modo clhe questa riceva, da Lui per Suo mezzo, la sua inte· 
grazione e perfezione; e che supplica il Suo Divin Cuore a 
riparare a tutto: mancanze, negligenze, omissioni, cattivi esem. 
pi, freddezze, indelicatezze, incorrispondenze, tutto... tutto ... 
sia poi delusa uella sua aspettazione? 

E il Padre Celeste potrà non accoglim·e tosto chi Gli 
protesta ogni giorno che, in qualunque istante abbia a com­
parire davanti alla Sua Maestà, intende prei?entarsi coperta dei 
meriti del Suo Divin Figlio, del Suo Sangue e del Suo Amo­
re? Che Gli offre la vita, le vhtù, le preghiere, le offerte, 
il lavoro, le intenzioni, lo zelo, l'amore, i meriti, la Vita 
Eucaristica di Gesù, ad ogni istante e ad ogni palpito del 
cuore, in unione a Maria SS., per riparare la sua vita intera 
e compensare il cattivo uso che ne ha fatto e che ne fa? 
Io ho fede che no ! 

Certo, se esco da questa fede, resto smarrita; perchè, 
chissà cosa vedrò di là <l) queste tenebre! Là, dove, alla 
luce eterna, le cose appaiono proprio quali sono state e sono, 
senza inganno di amor proprio! Chissà quali sorprese, forse 
penosissime! quante scoperte umili.anti e dolorose! 

Se già qui, quando cerco i·iflettermi in Ge~ù, come im· 
magino che in Lui si rifletterà l'anima mi.a nell'istante della 
morte, mi vedo tutta una macchia, tutta un'imperfezjone; e 
rimango sgomenta, perchè penso che, senza essere mandata, 
dovrò. istintivamente allontanarmi da Lui, somma purezza, e 
.andarmene al luogo della purificazione ... ; che sarà poi cl­
lora?? 
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Ebbene, malgrado tutto, voglio mantenermi nella mitt 
fede in Gesù! Da Lui tutto voglio aspettare; e per quanto 
disponà, anche allora, Lo benedico e ringrazio fin da questo 
momento, protestandoGli che sarò sempre contenta di tutto 
quello che vorrà fare di ciò che è esclusivamente Suo. 

E di meriti ne avrò qualcuno da presentare al Signore? 
d.a porre sulla gran bilancia per far contrappeso alle defi· 
cienze? Oh, a questo non ci penso proprio! Non pe1· in­
curia, no; chè mi pare mancherei; ma, fin da fanciulla, 
ho fatto l'Atto eroico di Carità; quindi ho dato di gran cuore 
alle care anime Purgantj la parte che potevo loro dare; poi, 
con il Testamento del 1910, ho rinunciato a tutto nelle Mani 
di Gesù benedetto; e, infine, ho voluto e voglio servire il 
mio buon Dio e Signore per il Suo punssrmo amore, per 
dai:Gli gloria, per cooperare, con il Suo Divin Figlio alla 
salvezza delle anime, senza ombra di interesse propria. 

Mi son fatta povera per Lui, e godo della mia povertà; 
pronta a subirne tutte le conseguenze, che non possono essere 
che a mio vantaggio! Alla carità del mio Erede rimetto la 
mia indigenza! 

Ma poi ho una risorsa che supera infinitamente ogni al­
tra ricchezza, e che non mi può mancare. Ne feci la scoperta 
in una predica, nella quale udii che una povera morente, 
convertita a Dio sul letto del dolore, si dimostrava molto 
penata per avere, in quel supremo momento, le mani vuote 
di opere buone; poichè, s:no allora non ei-a vissuta per Dio. 
ma per il mondo; e andava dicendo a chi la voleva conso­
lare: - Che presenterò al Signore, perchè mi dia il bel 
Paradiso? [Non] ho nulla, proprio nulla! - . 

- Apri la mano - ebbe in risposta. 
Apertala, quella pia persona vi depose un Gesù Croci­

fisso, dicendole: - Or ch:ndila pure: essa non è più vuota, 
ma è piena di Gesù! Ahhi fede nei Suoi meriti e presentali 
a Dio qual tua ricchezza! Con essa il Paradiso sarà Tuo! 

Ecco la mia risorsa: Gesù Crocifisso l Le Sue Sacrosante 
Piaghe! 

E Gesù Crocifisso spero stringere non solo tra le mani, 
ma fortemente e passionatamente al cuore, in quel supremo 
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iBtante, anzi, spero esalare l'ultimo mio respiro sulla cro~e 
con Lui, assistita anch'io dalla Mamma Celeste. 

Stima della via regia della Croce. 
La lotta contro la natura ~ Il Crocefisso. 

Gemiti di colomba - Ognissanti - Supplica a Gesù. 
Gesù intervi.lene, perdona, riabilita - Cerco solo Gesù. 

Fortuna per l'ubicazione della sua camere"tta. 
Riconoscenza verso tutti - Fiducia in Maria. 

Ho chiamata la malattia, l'infermità, gran tesoro, e che 
lo sia davvero un tesoro, lo sento nell'intimo dell'anima; ma 
lo apprezzo come tale e ne usufruisco convenientemente? 

Mi pare di poter rispondere a me stessa che sì, l'ap­
prezzo, la stimo, e l'amo come una perla preziosa, come una 
miniera d'oro celeste, come una predilezione del buon Dio, 
che mi spinge a ringraziarLo con sentitissima gratitudine più 
che per tutta le gioie e soddisfazioni accordatemi in tutta la 
mia vita; e che, son persuasa, in punto di morte, insieme con 
tutte le pene e i dolori sofferti nella vita, mi sarà di grande 
conforto; e che per tutta l'eternità mi farà benedire il Si. 
gnore che fu così buono con me da farmi camminare per 
la via percorsa dal Suo Divin Figliuolo, dalla Vergine SS., 
dalla maggior parte dei Santi; la via regia della Croce! 

Ma usufruirne convenientemente, no, non riesco .a far1o ! 
Questa è la mia pena, la mia umiliazione più grande! Aver 
a disposizione una moneta preziosa e non saper usufruirne 
quanto si potrebbe; possedere un mezzo sicuro per dimostrare 
a Gesù che davvero Lo amo tanto - poichè la sofferenza 
è la prova più sicura del verace amore - e non profittarne 
largamente, passionatamente; essere nella felice condizione di 
purificarmi e quindi santificarmi e prepararmi un bel manto 
per le eterne Nozze, ricco di gemme e rubini, e cambiar 
le parti aumentando forse le manchevolezze, le infedeltà, le 
incorrispondenze ! 

Non è l'aspjrazione dell'animo che manchi; oserei dire, 
neppur la volontà, che la bontà di Dio attira all'alto; è che 
la parte inferiore, la natura è un qualcosa di terribile da 
soggiogare e vincere; è che jl nemico non si dà pace, e, co-
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uoscendo la felice condizione di chi soffre, aumenta di astuzia 
e di tentativi per impedirgli la conquista di beni eterni, di 
eterne ascensioni; anzi, per fargli sperperare tutto e rovinarlo 
per sempre! 

Oh, le lotte con la natura, con il nemico delle anime, 
e con le nostre cattive tendenze, come sono tremende, alle 
volte! Se non si provassero, non si crederebbe! 

E quando il fisico è più debole, per la malattia; quando 
l'inazione a cui si è costrette, dà più agio alla mente di la­
vorare, diventano addirittura irruenti come vulcani in azione· 
e, senza un particolare aiuto del Signore, non si può scam­
pare dalla mina completa, desolante! 

Ne ho fatta la dolorosa esperienza, non una volta sola, 
e non contro un sol nemico; ma, più volte, e or con la 
tristezza e sue desolazioni; or con l'amor proprio e sue pre­
tensioni; or con la natura e sue esigenze, provando ribellioni 
tali da trovarmi a mal partito, ben crivellata e come perduta! 

Le seguenti sconnesse rime (che ... « non so di poesia .. ») 
e l'unita Protesta 1o dimostrano: 

Il S. Crocifisso 
(1924) 

E' Natrde, e, sola, soletta 
Qui nella stanzetta 
Ch!e m'è pur tanto cara, 
Perchè vicina all'Ara 
Ove Gesù immolato 
Vive Sacramentato; 
M'assale pensier funesto! 
Triste, assai mo.Zesto! 

O giorno di paradiso 
Dov'è il tuo bel sorriso? 
Dov'è il soave incanto 
D'un giorno pur sì !tanto? 
lo ho l'alma mesta 
In sì solenne festa! 
li cor ho agitato 
In giorno .sì beato! 
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Sola son, soletta, 
E vedo altra stanzetta 
Ove una salma amata 
Riposa venerata ... 
Sola, sola mi sento, 
... ed ho spavento! 
Darmi d-Ovrò al dolr>re? 
Oh, no, no, Signore! 

(la diletta mamma) 

Alzo gli occhi, e affisso 
Vedo, in alto, il Crocifisso! 
Oh dolce, cara visione! 
Oh mia consolazione! 
No, sola qui non sono! 
Mio Gesù, perdono, 
Se a Te non ho pensato 
Che amor ha inchiodato! 

Ti porterò più in basso 
E al mio spirito lasso 
Tu sarai forza e a'ita 
Niel duolo della vita; 
E l'alma trambascia,ta 
Sarà più rincorata, 
Mirarnlo Te, Signore, 
In Croce, nel dok>re! 

Oh, sì che l'ho trovato 
Il dolce Compagno amato! 
Stringer Lo vo' al cuore, 
Baciarlo con ardore, 
Mirarlo con affetto: 
Egli è il mio Diletto! 
Sola no, non sarò più 
Crocifisso mio Gesù! 
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Santa Pentecoste (1925) 

O mio Dio, io non voglio a,ssolutamente più disgustarti 
e nemmeno dispiacerti in modo alcuno; ma come fare se 
la mia cattiveria e, sopratutto, la mia grande superbia, sono 
più forti di me? Se non riesco a frenare e a debellare l'ac­
cavallamento dei pensieri funesti che l'amor proprio, quando 
è ferito, mi presenta alla mente, agitando il cuore e susci­
tando risentimenti e disapprovazioni e tristezza angosciosa? 

Non trovo altro ripiego pel· mettere al sicuro la povera 
anima mi.a da questi terdbili e distruggenti assalti nemici 
che la rendono indegna di Te e del Tuo santo Amore a cui 
anela, che farti una formale, sincera protesta, quale me la 
inspira oggi il Tuo Santo Spirito. 

- O mio Dio, io non voglio assolutamente aderire con 
la mia volontà ~ nè ora nè mai - a qualsiasi interna ribel­
lione che, anzi, detesto e di;;approvo, e voglio detestare e 
disapprovare sempre sinceramente come frutto della mia su­
perbia, riconoscendomi meritevole d'ogni castigo, d'ogni pena, 
d'ogni abbandono, e ritenendo ·tutte queste cose come doni 
preziosi del Tuo amore, per aiutarmi nell'opera tanto difficile 
della mia santificazione. 

O mio Dio e mio Padre, Te ne supplico, per i meriti 
di Gesù benedetto e per amore di Maria Santissima, accetta 
benigno la protesta dell'an1mo mio e sorreggi la mia estrem~ 
debolezza e salvami dai lacci del mio capitale nemico! 

In Te, Domine, speravi, non confundar in ae'lernum ! 

Festa di tutti i Santi 

1926 

O Gesù, m'incoglic mestizia, 
In giorno sì bello, di santa letizia! 

Tutti fan festa in lieta adunanza, 
lo son sola in piccola stanza .•. 
Qui sull'Altare del Tuo piacere, 
Che l'alma pre[J<Jra all'eterno goderei 
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Eppur 1Wn son soùi in questa stanzetta ... 
Un dolce Compagn-0 ha il mio esilio ... 
Te Crocifisso! La cara statuetta 
·Che di Maria mi ricorda l'Ausilio! 

E nel mio cuore non v'è il mio Dio? 
Non ho a mio lato l'Angelo Pio? 

E se riaccendo la fede e l'amore, 
Non trovo in me stessa un altro tesoro 
Nel don del patire, nel mio dolore, 
Che Dio ricambia in tanto bell'oro, 
Che l'alme riscatta dall'empietà, 
E al Re divino fedeli le fa? 

Niente mestizia, su, dunque, cor mio, 
Pensa a Gesù, pensa al Tuo Dio 
Ricorda che ad Essi tutta appartieni 
Ricorda che in Essi hai posto tuoi beni. 

Rammenta le grazie da Lor ricevute 
Rammenta le gioie a Loro dovute, 

E liJ~ta, coi Santi del Paradiso, 
Dà al Tuo Dio un dolce sorriso; 
E pensa che un giorno tu pure, Lassù, 
Ineffabilmente godrai col Tuo Gesù! 

In un giorno di lotta - Supplica a Gesù 

(1926) 

O dolce Redentore; 
Qui in questo cor, 
Che è tempio del Signore, 

Iniqwe passioncelle, 
Van trafficamlo ognor; 
E Te disgustan quelle! 

Quest' è un cuor sacrato 
Al Sommo, Eterno amor, 
E puro ei va serbato! 

. I 
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Si caccin dunque via 
Tutti i profanatori 
Che il fan spelonca rial 

Sia tutto rovesciato 
Ciò che ne fanno ~ orror ! 
Quasi uman merca.to! 

Ma chi a tal fin s'avanza? 
Di zelo ha tanto ardor? 
Nel suo oprar possanza? 

Tu wl, Gesù, che un dì, 
Con celestial julgor, 
Gridasti: << Via di qui 

O voi che la M agionc 
Del Padre mio e Signor, 
Ch'è Casa d'orazione, 

Cambiaste in loco empio, 
Di compre e venditor, 
Di ladri in spelonca, il Tempi-O! ». 

E tutti li fugasti 
Confusi e in terror 
e muti pur rimasti; 

Tu sol, Gesù, puoi fare 
Ciò che facesti allor, 
E l'alma mia salva.re 

Da tanto scempw rio, 
Da tanto uman clamor 
E far ch1e trionfi lddio. 

A Te fo', dunque, istanza, 
Gesù, con gran fervor: 
Appaga mia fidanza! 

Che giorni d'angoscia e di terrore! Ma Gesù è tanto 
buono che tosto interviene e perdona le possibili cadute, e 
riabilita e fa ritornare il bel sereno della pace, della gioia 
più intima e sentita, pur nell'isolamento, nella solitudine, 
nella 11offerenza e nell'inazione. E fa godere, e spinge .ad 
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amare e<l a preferire, sovra ogni altra soddisfazione, quellBl 
di soffrire in unione a Lui e per Lui; quella di morire a 
tutto, di staccarci da ogni cosa terrena e di stringerci al Suo 
Cuore Eucaristico, come a unico, vero conforto; unico vero 
Bene, che non ci abbandona, che non ci dimentica, che ogni 
giorno ci visita, che ci dà forza e sostiene, e che ci è pegno 
della beatitudine eterna che ci aspetta. 

Questa bontà longamine di Gesù, nel Sacramento della 
Misericordia che sempre perdona, sempre incoraggia, ridona 
la pace e, alle volte, ]a fa tanto gustare, oh, quanto mi com­
muove e quanto mi spinge a henedirLo, ad amarLo e a lo­
darLo con tutte le mie povere forze! 

E la degnazione di venire, ogni mattina, Lui stesso a me? 
senza :mancare mai; malgrado le mie freddezze, impoten1:e 
di bene, mancanze; malgrado il mio amore così imperfetto! 
Sono tratti della liberalità regale e infinita di un Dio, tutto 
detto! Sono privilegi e.ssenzialmente delle anime religiose, che 
dimorano sotto lo stesso tetto di Gesù, che Gesù considera 
come di casa, che p1·edilige come appartenenti a Lui, e che 
nulla tralascia di ciò che può loro recar conforto e stringer 
al Suo Cuore! 

Oh, la gr.an fortuna di far parte di questa porzione eletta! 
O Eucaristico mio Gesù, grazie, grazie, grazie!! E poichè· 

Tu vivi Sacramentato per darti a me, per essermi Viatico 
per il tempo e per l'eternità; io voglio vivere per riceverti. 
per nutrirmi di Te, per essere una cos.a sola con Te! Deh, 
non partirtene più dal mio cuore, ma restavi sempre, pel' 
chè Teo solo io cerco, il Tuo amore, la Tua intimità, il 
Tuo Cuore, il Tuo spirito e la Tua grazia! 

Tu vivi quaggiù per me, ed io voglio vivere quaggiù uni· 
camente per Te! Con Te mi farò buona, vincerò tutte le 
cattive insinuazioni, accetterò con gaudio ogni sofferenza fì. 
sica e morale, sopporterò tutto con puro amore e con gene· 
rosa fortezza; morirò a me stessa e a ogni cosa che non 
flei Tu; in una parola: vivrò di Te, perduta, smarrita in TP 
e raggiungerò lo scopo che mi portò alla Religione: farmi 
Santa e. cooperare con Te alla maggior gloria del Padre Ce­
leste e alla salvezza di tutte le anime! 
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Oh Gesù, da me [non] po88o nulla, ma con Te rosso 
tutto! Tu, dunque, che m'hai colmata di tanti benefizi e 
grazie in tutto il viver mio, or che son sul declinare, compi 
l'opera Tua in me e dammi di profittare del dono del 'fuo 
amore, come ne profittarono i Santi, di usare di tutta tutta 
la sua valuta, come Essi fecero; di contemplarlo e gustarlo 
con i loro trasporti di gioia, e di avere le disposizioni d'ani­
mo delJe Terese, delle Maddalene de' Pazzi, dei Giovanni del­
la Croce; e, più vicino a noi, delle Teresine; e, in casa no­
stra, de' Beltrami! 

Non so come dall'animo mio esr,ano queste aspirazioni 
mentre tocco ogni giorno con mano quanto sono impeifetta e, 
aHe volte, cattiva! Mentre debbo an-ossire di me stessa, perchè 
i Santi eran sempre contenti di tutto e cli tutti; tntto era 
troppo per loro: cure, riguardi, servizi, comodità, attenzioni.. 
più avevano male ed erano negletti e più godevano; ed i; 
son solo il rovescio· della medaglia. Con facilità mi lascio 
sfuggire la parola di lamento, di richiesta, di ricerca, forse 
di pretensione; alle volte cedo a' desideri sregolati, assecondo 
la natura; e, quando 110 tanto male gemo, chiedo aiuto " 
Gesù, e, persin, verso lacrime! 

E' la b~ntà di Dio che me le dà, non v'ha dubbio, ed 
è anche la bontà di Dio che mi fa detestare il mio proce­
dere e che mi fa rimproverare me stessa di essere così debole 
da cedere alle false insinuazioni degli interni nemici, mentre 
sacrata alla Povertà come 8000; Sposa d'un Dio crocifisso, 
spoglio di tutto; non solo non mi manca niente; ma ho cure, 
riguardi, comodità, agevolezze, e ogni cosa necessaria e di 
più... assai di più .•• ! E tutto condito con la santa carità di 
Gesù che rende premurose e sacrificate le buone Sorelle in· 
fermiere; e fa che le Amatiss. Superiore pensino e pi:ovve­
dano con cuore di Madri tenerissime e generosissime! - Le 
compensi Iddio! 

Di più ho la gran fortuna d'avere il letto in una came­
retta laterale alla Cappella non solo, ma quasi all'Altare 
santo dove Gesù vive e s'immola, di modo che, stando sul· 
l'altare del dolce piacer di Dio, volgendomi a sinistra e tra­
passando, con la fede, il muro che ci divide, guardo como· 

18. · Vita di u11'Anima 
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damente a Lui nel Suo Tabernacolo santo e Gli dico: - Mi­
r a, Gesù, anch'io son nel Tabernacolo (chiudendo le cortine 
del letto); ma il mio è più grande dd Tuo; eppoi non è 
così bui(), così freddo! E Tu se~ Signore e Re di tutto 
l'tmiverso, e io sono un vii verme di terra! - Che contrasto 
prodotto da infinito amore! - Tu stai lì per .amor mio; ed 
io voglio star qui per il purissimo amor tuo! Va bene così? ! 

E non solo questo, ma la porta della camera prospetta, 
ad un metro di distanza, con quella del coretto che dà in 
Cappe~l.a, per cui, .anche obbligata al riposo, posso seguire 
tutte le pratiche di pietà comuni, e le sante Messe &1e si 
celebrano; posso ad ogni Elevazione di Gesù Vittima, unirmi 
a Lui dall'altare su cui mi ha posta il Diviu Beneplacito, e, 
protendendo le mani verso il Cielo, con lo spirito. fisso in 
Dio, offrirmi - una cosa sola con Lui, - Ostia Santa Im­
macolata. La fortuna impareggiabile che è la mia! Quando 
vi penso, mi sento presa da un senso tale di gratitudine verso 
il buon Dio e verso le Reverende Superiore che non so espri­
mere, ma che mi fa magnificare e ringraziare il Signore. 

Debbo dirlo? Quando entrai in questa cameretta asse­
guatami dalla carità delle Ven. Superiore, per la sua quasi 
quadratura (tre passi per tre p.assi e un terzo) e sopratutto, 
per i vetri smerigliati della sua porticina, mi diede l'idea cU 
una bomboniera, e mi venne spontaneo di chiamarla « la 
bomboniera di Gesù >>t però contenente un meschino ama­
retto! Ma anche gli amaretti tornano graditi, se sono di quei 
là! e alle volte confortano! Che io sia di questi, almeno; e 
quando Gesù riceve indifferenze, disgusti e disprezzi possa 
Egli venire a prendere un po' di conforto nella Sua bombo­
niera, come, mortale, andava a Be't.ania! 

Dopo tutto questo, se io osassi lamentarmi, o, anche solo, 
a non essere soddisfatta, sarei proprio non soltanto una sco­
noscente e una malvagia, ma una religiosa indegna di sua 
sub1ime e santa Vocazione! 

Ma, grazie al buon Dio, quando rientro in me stessa, e 
considero le cose alla Sua luce, mi sento umiliata e confusa 
di tanta prodigali'tà per parte di tutti, e vorrei, come i Santi, 
sapermi heJlamente emancipare da tutto ciò che asseconda 
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C' favorisce la natura, o, almeno, vorrei come Efsi, saperne 
usare santamente! 

M'affido alla Madre mia, all'Aiuto mio, alla mia Signo· 
ra, Regina e Cultrice solerte! Essa m'ha protetta sempre; 
m'ha insignita del disti~ tivo delle Sue Figlie; m'ha cresciuta 
per Gesù, m'ha ottmuta la vita pffr farmi più buona, come 
Le ha chiesto la mamma mia, quando fanciulletta ero per 
appassire; m'ha mirabilmente aiutata in ogni evento; sì, Essa 
aggiusterà le mie magagne, supplirà alle mie deficienze, mi 
aiuterà ancora a corrispondere meno indegnamente alle gra­
zie attuali, e a santificarmi santificando la lunga malattia e 
sue conseguenze; e potrò anch'io, con mille ragion.i escla­
mare: cc Da Maria mi venne ogni bene; con ;Maria tutto ho 
ricevuto; in Maria, ho trovato 1a salvezza; per Maria ho 
raggiunto il mio ideale, il mio fine: Sono tutta di Gesù; 
tutta di. Dio! Così sia ». 

Ringraziamento a Dio. 

Ed ora a conclusione, non mi resta che sciogliere l'Inno 
-della più intensamente sentita e doverosa gratiludine al Som­
mo Iddio: Creatore, Signore e Padre nostro. Al Sommo Iddio 
nel Quale siamo e viviamo; al Quale tutto devesi riferire; 
dal Quale, come da indefettibile sorgente, sgorga ogni grazia. 
A quel Sommo Iddio, che, dopo .averci creati per la Sua 
gloria, ci protegge con tenerezza infinita, ci traccia la via 
per cui vuole che camminiamo, per ritornare trionfalmente 
a Lui; e, per questa via, gode farsi trovare dalle anime no­
stre - chiamato o inaspettato, secondo· i bisogni, le opportu­
nità o i suoi occulti disegni - ma sempre con il Cuore 
traboccante d'amore e con le Mani piene dei Suoi aiuti e 
delle Sue grazie, per agevolarci 1a strada, per illuminarla e 
per non lasciarla deviare! 

Chi mi darà parole espressive tanto, per comporlo c1ue­
sto .Carme di amore riconoscente; e dove troverò strumento 
così melodioso, che lo faccia t"Cheggiare per tutto l'universo, 
e su su pe' Cieli, sino al Trono dell'Altissimo? 

Se già nella successiva ricorrenza de' miei cari Anniver­
sari, nei quali ho sempre trovato un grande risveglio e gio-
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vamento di spinto, sprofondata neUa considerazione del sin­
golo benefizio ricevuto e dei favori che, generalmente, lo 
prepararono, accompagnarono e seguirono, mi trovo ogni volta 
impotente a tutto espdmere al buon Dio il grazie, che Gli 
ei converrebbe e che sento di doverGli; tutta l'ammirazione 
e la riconoscenza, che suscitano in cuore lé Sue Divine pro­
digalità; che sarà ora, davanti al cumulo di benefizi d'ogni 
genere, di cui mi fu largo in più di 50 anni di vita? Davanti 
ad una catena, tutta anelli di aiuti preziosi, che si presenta 
al mio spirito profondamente commosso; davanti ad una tela 
tutto paziente, assiduo, amoroso lavoro divino? 

Prenderò aiuto dai Santi, e farò miei i sentimenti di santa 
Geltrude: cc Voi sapete, o Signore, il motivo della mia più 
amara tristezza; della mia più grande confusione! E' la mia 
infedeltà, la mia irriverenza, la mia ingratitudine nell'uso 
dd vostri benefizi. Sì, se Voi così grande non m'aveste dato, 
a me .così indegna, che un fil di stoppa, avrei dovuto testi· 
moniarvi più di venerazione e d'amore, di quello che io non 
abbia fatto per tante e tante grazie. 

Ma che cosa renderò al mio Dio per tutti i suoi bene­
fizi? Che cosa troverò in tutto ciò che mi appartiene, che 
non sia di un }Jrezzo in.finitamente inferiore alla minima goc· 
eia del Sangue adorabile eh 'Egli sparse per me? Veramente 
io non ho proprio nulla da offrirGli: Prenderò il .Calice di 
Salute - Calicem salutaris accipiam - il Calice del Prezioso 
Sangue òi Gesù e Glielo offrirò in azione di lode e di grazie 
per tutti i Suoi benefizi ! 

Chiamerò ancora in aiuto tutte le creature e con t"sse L9 
loderò, ringrazierò e benedirò ... ». 

E quelli di San Bernardo: « Prendete, o mio Dio, ciò 
~he mi resta della mia povera vita: tutto sia per Voi, tuttu 
eia ~gli occhi vostri rialzato da un ardente desiderio di lo­
darvi e glorificarvi; e per il tempo che ho perduto e per 
le grazie che ho frustrate, vi scongiuro a non rigettare il 
mio cuore contrito ecl umiliato ». 

E canterò, con la Chiesa, il: Te Deum laudamus; il Be· 
nedicite, òmnia òpera Domini, Domino; il Laudàte Dòminum 
de caelis; il Laudate Dòminum, omnes gentes; il Deus, Dei~i;; 
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meus.; tutti Inni e Salmi eco dell'anima mia; E con la San­
iissim.a Vergine - mia tenerissima Madre e impareggiabile 
Supplemento - il sublime cantico dell'anima Sua, così gran­
de e così umile: il Magnificat anima miea, Dominum! 

E supplicherò ìl Cuore dolcissimo del buon Gesù ad 
~ssere Lui l'organo armonioso che accompagni gli Inni della 
mia riconoscenza e della mia lode non solo, ma altresi quelli 
del mio amore, delle mie preghiere, dei miei desideri; ad 
essere Lui, per quanto dovrò ancora pellegrinare quaggiù, 
l'istrumento di tutte le opere e azioni mie, per imprezio­
sirle de' Suoi meriti infiniti; ad essere Lui ad innestare ogni 
mio dolore ai dolori da Lui sofferti, affinchè consumata dav. 
vero con Lui in un unico sacrificio d·'amore, con Lui glori­
fichi il Padre Celeste, attiri le Divine Benedizioni sulla sua 
Chiesa e su quelli .che il Padre Gli ha dati; suHa Congre­
gazione che mi è Madre, e su d'ogni singo1o Suo membro; e, 
eon Lui, cooperi .a salvare le anime dei miei fratelli! Così s.ia ! 

Ho scritto per d-Overe e sotto lo sguardo di Dio. 

Grande Iddio ! Solo l'adempimento del Tuo santo Vo­
lere, poteva trarre dall'animo mio quanto ho scritto in queste 
pagine, e poteva darmene il filo e condurmi sino al termine! 
Altrimenti, non mi sarei certo sentita nè ci sarei riuscita! 

Ho scritto sotto il Tuo sguardo e quello della Madre 
Celeste, invocando il Tuo lume, e unicamente per rendere 
omaggio al Tuo bt'lleplacito ! 

Come fosti ammirabile anche in questo! Mi conducesti 
come per mano, passo, passo delineandomi tratto per tratto 
alla men'te; facendomi vedere, scoprendomi, o come dissot­
terrandomi, circostan:1;a per circostanza con arte Divina. All<' 
volte mi lasciasti. anche faticare, magari strillare, per riuscire 
a dar al pensiero quella forma di verità necessaria; ma alla 
fine intervenivi lasciandomi ammirata. 

Lo riandare le Tue munificmze m'ha fatto del gran be­
ne; ha aumentato in me il sentimento di amore e di grati· 
tudine verso di Te; mi ha fatto sentire ancor più prepotente 
il bisogno di lodarti. e benedirti con tutte le mie forze. M'ha 
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portata ad annientarmi per le mie incorrispondenze, infe­
deltà, indelicatezze, in ricambio di tanta dilezione; ha riac­
ceso la brama di incominciare almeno ora a non essere più 
così sconoscente ed ingrata ed a rifarmi sul passato; m'ha 
inabissata nella considerazione, sempre più commovente, del· 
la Tua infinita bontà. 

Conclusione . 

Ed or che il Tuo volere ho compiuto, sono contenta e 
Te ne rendo le più vive grazie! Contenta perchè ho dovuto 
rinnegare continuamente me stessa; contenta perchè ho scrit­
to a spese dell'amor proprio e delle sue insinuazioni, che 
molte volte tentarono <li farmi desistere; con'tenta, perclhè, 
incominciato in un primo Venerdì d~l Mese, Sacro al Cuore 
di Gesù, lo trovo condotto a termine per la carissima solen­
nità dell'Immacolata, ed ho il dolce conforto di offrirlo alla 
Madre e Cultrice mia dilettissima, perchè Essa lo renda per• 
fetto e lo presenti al Padre Celes'te. 

E che ne farà il buon Dio di questo lavoro? Non sta 
a me il pensarci! E' Suo, ne faccia quel che più Gli aggrada! 
E se lo serbasse ad una bella fiammata! Oh, che gioiai 
Fiamma d'amore intenderei che fosse! come, volta per volta 
ho inteso, perchè non fosse un lavoro inutile, un tempo spre­
cato, in ogni vocale e consonante che ho scritta, ripetere con­
tinuamente aUi di purissimo amore, di perfetta adesione, di 
perdita in Dio ! 

Laus perennis ! 

Nizza Monf., 8 Dicembre 1926 [mercoledì} 

Sr. Ferdinanda Andreis 

ind. F. M. A. 
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APPENDICE I 

PROMESSA DI SAN MICHELE ARCANGELO 
ALLA SUA DIVOTA ANTONIA DI ASTONACO 1

) 

San Michele Arcangelo - a chi lo venera con la recita 
della Corona Angelica, prima della santa Comunione - pro· 
mette ìmpetrarei che gli si assegni un Angelo di ciascuno dei 
nove Cori, affinchè l'accompagni quando sarà per comuni­
carsi. A ehi, poi, reciterà queste nove salutazioni ogni gior­
no, promise la continua assistenza sua e degli Angeli Santi 
in vi:ta - e, dopo morte, la liberazione delPanima sua e 
di quella de' suoi parenti dalle pene del Purgatorio. 

FORMOLA CON CUI SI PRATICA QUESTA DIVOZIONE 

Atto di contrizione. 
Deus, in adjutorium meum intende ... 
Domine, ad adjuvandum me festiua. 
Gloria Patri, ecc ...• 
P Salutazioflie. - I Pater e 3 Ave al 1° Coro Angelico. 
Ad intercessione di San M;chele e del ce-leste Coro dei 

Serafini, ci renda il Signore degni d'una fiamma di perfetta 
carità. Così sia! 

2a Salutazione. - 1 Pater e 3 Ave al 2° Coro Angelico. 
Ad intercessione di San Michele e del celeste Coro dei 

Cherubini, voglia il Signore darci grazia di abbandonare· la 
via de] peccato e correre in quella della cristiana perfezio· 
ne. Così sia! 

3& Salutazione. - 1 Pater e 3 Ave al 3° Coro Angelico. 
Ad intercessione di San Michele e del sacro Coro dei 

Troni, infonda il Signore nei nostri cuori uno spirito di vera, 
e sincera umiltà. .Così sia. 

l ) Vedi pag. 31. 
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4a Salutazione. - 1 Pater e 3 Ave al 4° Coro Angelici>. 
Ad intercessione di San Michele e del Coro Celeste delle 

Dominazioni, diaci grazia il Signore di dominare i no.:tri 
eensi e correggere le depravate nostre passioni. Così sia! 

5'" Salutazione. - 1 Pater e 3 Ave .al 5° Coro Angeliro. 
Ad intercessione di San Michele e del Coro .Celeste delle 

Podestà, il Signore si degni di proteggere le .anime nostre 
dalle insidie e dalle tentazioni del demonio. Così sia! 

6'" Salutazione. - 1 Pater e 3 Ave. al 6° Coro Angelico. 
Ad intercessione di San Michele e del .Coro delle ammi­

rabili Virtù· Celestiali, non permetta il Signore che cadiamo 
nelle tentazioni, ma ci liberi dal male. Così sfa! 

7a Salutazione. - 1 Pater e 3 Ave al 7° Coro Angelico. 
Ad intercessione di San Michele e del Coro Celeste dei 

Principati, riempia Dio le anime nostre dello spirito di vera 
e sincera obbedienza. Così sia! e 

3a Salutazione. - 1 Pater e 3 Ave all'8° Coro Angelieo. 
Ad intercessione di San Michele e del Coro Celeste degli 

Arcangeli, ci conceda il Signore il dono della perseveranza 
nella Fede e nelle opere buone, per poter giungere alla con­
quista della glor.ia del Paradiso. Così sia! 

9a Salutazione. - I Pater e 3 Ave al 9° Coro Angelico. 
Ad intercessione di San Michele e del Coro Celeste di 

tutti gli Angeli, si degni il Signore concederci di esserei cu· 
ltoditi da Essi nella presente vita mortale, e poi condotti alla 
gloria sempitema del Cielo. Così sia! 

1 Pater a San Michele. 
I Pater a San Gabriele. 
I Pater .a San Raffaele. 
l Pater all'Angelo Custode. 

ANTIFONA 

Gloriosissimo Principe San Michele, Capo e Duce degli 
Eserciti Celt"Sti, Depositario delle Anime, Debellatore degli 
Spiriti ribelli, domestico nella Reggia di Dio, dopo Gesù 
çristo, condottiero nostro ammirabile, di sovrumana eccellenza 
e virtù; degnatevi di liberare tutti noi, che a Voi, con fiducia 
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grande ricorriamo, da ogni male, e fate - per la vostra 
impareggiabile protezione - che ogni dì noi v.antaggiamo 
nel nostro servire fedelmente il nostro Dio. 

Pregate per noi, o beatissimo nostro San· Michele, Prin­
cipt" della Chiesa di Gesù Cristo. 

Perchè possiamo es5ere fatti degni delle promesse di Lui. 

ORAZIONE 

Onnipotente, sempiterno Iddio, che - con prodigio di 
bontà e di misericordia - per salvezza comune degli uomini, 
eleggeste a J>rincipe della Vostra Chiesa H gloriosissimo Ar­
cangelo San Michele, fateci degni, vi preghiamo, di essere 
per la di Lui protezione benefica, liberati da tutti i nostri 
nemici, sicchè nella nostra morte niuno di essi ci molesti; 
ma ci sia dato di essere da l,ui medesimo introdotti alla pre­
seuza dell'eccelsa Vostra Divina Maestà. 

Per i meriti di Gesù Cristo Nostro Signore. Così sia! 

INDULGENZE 

SS. Papa Pio I coocesi;e le seguenti indulgenze: 

1. - 7 anni e 7 quarantene ogni volta si recite1·à la Co­
rona Angelica. 

2. - 100 giorni ogni volta si bacierà la Corona o la si 
porterà indosso. 

3. - 1 indulgenza plenaria una volta al mese per chi, 
recitando quotidianamente fa Corona Angelica - confessato 
e comunicato - pregherà specialmente per l'esaltazione di 
11anta Madre Chiesa e per la conservazione del Sommo Pon. 
tefice. 

4. - Indulgenza plenaria - alle predette condizioni 
nelle festività seguenti : 

1). - Apparizione di San M;ichele (8 maggio). 
2). - Dedica dello stesso Arcangelo (29 settembre). 
3). - Dedica di San Gabriele Arcangelo (18 marzo). 
4). - Dedica di San Raffaele Arcangelo (24 ottobre). 
5). - Festa dei santi Angeli CusLodi (2 ottobre). 





APPENDICE II 

ALCUNE POESIE DI SUOR FERDINANDA 

Pubblico anche alcune poesiole, che sono espressione viv.a. 
e ingenua di un amore spontaneo, soave e al tempo stesso 
ardeme verso Dio, la SS. Vergine, rAngelo Custode e qualche 
santo. Richiamano un poco la poesia popolare umbra. 

Le pubblico tali e quali sono· sgorgate dal suo cuore esu­
berante di affetto. Non tutti i versi sono giusti e conformi alfo 
regole della metrfoa, ma che importa? Neppure nel Cantico 
cleUe creature S. Francesco d'Assisi contò le sillabe. Ma la 
spontaneità e l'intensC> .ardore, che vi dominano, suppliscono 
molto bene alle metrica. Anche però dove non ·corre il verso, 
corre un'armonia che nasce dall'interno. 

Del resto Suor FenJinanda non ebbe mai la più lontana 
pretesa di eossere poetesea. Non pensò che a effondere l'anima 
eua, tutta ardente di .amore soprannaturale. 

Le sue poesie hanno pure un gran valore documentario. 

D. F. M. 1
). 

1) Un mio confratello sintetizzò oosì il suo giudizio sulle poesie di 
Suor F6'dinandn: 

1) «Onomastico di Gesù». - Molto bella. 
2) « Riconoscema »· - Comincia con fare di prosa e poi si elev11. 
3) « Al Cuore Eucaristico- di Gesù >J. - Molto sentita. 
4) «A Gesù clie non la prese con eè ». - Graziosiss,-ma. 
5) «Nella dolce atlesa ». - Doke sfogo. 
6) « L'Angiol Custode». - Prezioso documento autobiografico. 
7) << Sant'Agnese ». - Soavissima e come &opra. 
8) « In queste ultim'ore, ece. )), - Forte movimento lirico. 
9) C< Laus Perennis ». - Sembra una lir ·ca di ]acopo11c da Todi. Il 

ritornello, nella sua varietà è vaghissimo. 
10) « SS. Spirituali Esercizi». - Stupenda cosa! 
11) « Invocazione, ecc.». - Gen:'alc. 
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Onomaslico di Gesù 

O comle gode il cuore 

In questo dì sacrato! 

Lo sai il perchè, Signore? .. . 

Lo sai, mio Bene amato? .. . 

Ah, Gesù! indovina 

Ciò che fa Jelice 

L'alma mia piccina! 

Il core non Tel dice? ... 

E' fu Tua cara festa 

Che fiamme sì mi desta, 

O clolce mio Gesù, 

D'amarti assai di più! 

E' il Tuo nome eletto, 

Unico mio Diletto 

Che l'alma mi rincora 

E tutta m'infervora! 

O come vorrei amarti, 

Tesoro d'ogni cuore, 

Come vorrei lodarti 

Gesù, mio Salvatore! 

Come vorrei cantarti 

L'inno più giocondo, 

E gloria e onore darti 

Per tutto, tutto il mondo! 

Aprile 1926 
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Come vorrei of]rirti 

Dono di cuori accesi 

E, con esultanza dirti : 

Son tutti a Te protesi! 

Come vorrei sapere 

Di Te, di Te, Gesù, 

E farti in me vedere 

Per farti amar di più! 

Come vorrei bruciare 

Per Te d'amor cocente 

E tutta consumare 

Corpo, cuore e mente! 

Come vorrei che tutti 

Oggi a Te pensassero! 

Che fin del mar i flutti 

Con l' alme Ti onorassero! 

Con tanto sincer desio 

Che posso far quaggiù 

Per Te, mio Sposo e Dio, 

Per Te, mio buon Gesù?! 

Misera e impotente, 

Ch~do al Ciel a"ita, 

E T'offro, Gesù clemente, 

Tal lode eh' è infinita! 

Il dono del mio cuore 

Accetta, o Amor, Gesù! 

E Tu sol dammi amore 

Che m'arda assai di più! 
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.Riconoscenza 

4 agosto 1925 

Ho piena l'alma e riboccante il core 

Di gaudio vero, di gioia intJensa, 

D'amor grato, per Te, Signore! 

- Un Angiol che passa facendo il bene, 

Edificando Superiora, Consorelle, Alunne, 

La virtuosa sorella sua ch'è ad Atenei -

Così mi scrisse la degna Superiora 

Che regge la Domenicana pia legione 

Tra cui, la Dio mercè, l' Adek è Suora! 1). 

Di lei, pur favarita di vocazione rara, 

No, non avrei ardito aspettare, 

Notizia sì c,onsoùmte e cara. 

Ma chi ha reso Allele vaso d'elezione? 
Oh, mio buon Gesù! è il Tuo Cor pietoso; 

E' dell'Ausiliatrice la Materna prot'ezione! 

Grazia sì beUa e sì preziosa, 

Cel.este don ritengo, che mi compensa 

d'ogni dolor, d'ogni pena wicosa/ 

Per questo ho traboccante il core, 

Per Dio e per la V ergine, 
D'intenso grato amore! 

Per questo debbo .ifogare 

La piena del sentimento, 

che in cor non vuol restare! 

1) Vedi ;pag. 250·251. 
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Ma ... oh, impotenza mia!? ... 

Nulla so dir che appaghi 

Ciò che l'alma e il cor diesia! 

O Voi che ·in Ciel-O state, 

Angeli e Santi tutti, 

Per me, per me parlate! 

Parlate al Cuor di Dio, 

E della Vergine al Cuore, 
E dite il grazie mio! 

Parlate a tutti i cuori, 

E tutti ben infiammatJe 

Dei più cocenti ardori; 

Sì, che con il loro. affetto 

Dicano anch'essi il grazie 

Al mio Gesù diletto! 

E all'Ausiliatrice amata, 
A cui con filial certezza, 

Avevo l'Adele affì,data! 
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Al cuore Eucaristico di Gesù 

6 giugno 1926 

Cuore Eucaristico del mio Sacramentato Signore, 

Credo in Te, Ti adoro, Ti amo col po-vero mio cuore! .. 
Ma, o Grandezza, o Potenza, o Immensità, 
Chi comprendere può la Tua dignità! .•• 

Chi può renderti onore condegno? .. . 

Chi può amarti al sommo segno? .. . 
Chi può investirsi di sì alta Maestà, 
ln tanta picciolezza, in tanta ascosità? ... 

O mio Gesù, il so; il sento; è vero : 
lo non ho cli Te che un. pallido pensiero ... 

Per questo, sì poco amor Ti rendo ... 
Ah! quale sei non Ti comprendo! •.. 

Deh I Tu che pu<Yi aprir le menti, 
La prece che fervida Ti porgo, senti; 
Ed esaudisci. il f ortle desir. mio : 

- Fa che conosca un poco chi sei, o Dio! 
Fa che un poco intenda l'amor Tuo immolato, 

La vita Tua Eucaristica, o Cuor Sacramentato! 

E allor, che angelico e celestial rispetto 
Ai piè dei santi Altar, al Tuo divin cospetto! 
E allor, che amor fervido s'accenderà nel core, 
Che adorazioni 1e lodi a Te, mio buon Sigrwrel 
E allor che fede viva in Tua euirnal possanza, 
Per impetrar virtù, ardor, costanza! 

Ma fin che mi rosei in tanta cecità, 
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Sarò sempre fredda, senza carità; 

E dovrò accontentarmi di dirti con dolore: 

Sì meraviglioso Don non so apprezzar, Signore! 

Gesù! Poichè infinito sei TK!l Tuo potere, 

E basta un atto solo del Tuo divin volere, 

Per far d'un misero, gran peccatore 

Un Serafino del più puro amore; 

Deh ! Ti commuova il santo desio 
D'un'alma piccola quale son io, 

E alfin Ti disvefu al mio pensiero, 

E il cor m'accendi d'amore vero, 

E fammi ardere per Te quaggiu, 

Del fuoco sacro che vien di Lassù! 

E fammi vittima, Gesù adorato, 

Col Tuo bel Cuore Sacramentato; 

E /timmi grazia di quell'unione 

Che più non soffre separazione, 

Ma che Ti segue su ogni Altare, 

fu farsi tutta con Te immolare; 

Che non Ti lascia solo un momento 

Ovunque risiedi nel Gran Sacramento, 

E, con l'affetto dell'universo intero, 

Brama riempire con cor sincero 

Il vuoto immenso del mondo ingrato 

Presso il suo Dio Sacramentato! 

Amen! Amen! Amen! 

19. - Vita di ur1'Anima 
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A Gesù che non la pres8 con sè 

20 dicembre 1925 

Me l'hai fatta anche stavolta, caro il mio Duetto?! 
E tra le V erg.ini mie Sorelle che Te, Agnello Immacolato, 

Vanno seguendo, or Te la godi mirando sto letto?? 

Ah, sei grazioso, 
Caro mio Sposo! 
Fai sempre finta, 
E non la dai vinta! 

Ma se sto gi,oco Ti può un tantin p:acere, 
Se al Tuo Cuore, sì pien d' angosce per il pecca.io 
Ei può prestare un lieto p,odere, 

Continualo ancorci 
Fiao a quell'ora, 
Che di giocare 
Vorrai lasciare. 

Però, sei contento Ti chiegga un favore? 
Ecco: Una sol cosa esser. con Te in ogni Ostia consacram 
Te consolando ovunque; a Dio ognor immolata. 

Tutto la.sciar passare, 
Tutti saper amare, 
Godere nJel soffrire, 
Di puro amor morire! 

Questo si mi accordi pei meriti di Maria? 
Oh, grazie, grazie mille, Gesù, al Tuo bel Core, 
Vo' dirti con la Madre del puro e bello amore! 

Graziie/ vo' cantar quaggiù; 
Grazie! vo' intonar lassù, 
Grazie! in tutti i toni; 
Grazie! per tutti i doni! 
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Nella dolce atfesa 

Mio caro Gesù, 

Lo vedi Tu?! 

Sono in attesa 
Di Tua sor presg,f 

Stai per venire 

Mio dolce Sire; 

Ma quando verrai, 

Tu so/,o il sai I 

Ebben, sì, sì; 

Fa pur così! 

I ntarito T'aspetto, 

o mio Diletto, 

Con amor fidente; 

riconoscente; 

Tutto sperando 

e impl-Orando 

Dal Cuore pietoso 

di Te, mio Sposo, 

Che amo e desio 

QuaJ vero Dio; 

Che attendo festante 
e giubilante, 

Per tutta tuffarmi 

e annientarmi 

8 luglio 1926 
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Nel mar dolcùssimo 

e soavissimo 

Che è il Tuo amore, 

o mio Signore, 

E Tu, o Eletta, 
Madre diletta, 

Veglia pietosa 

e amorosa 

Chi in Te . fida 
e si confida 

Fa che l'istante 

sia festante; 

Fa che l'Amato 

e Agognato 

Possa vedJerc 

e possedere 

Nel Regno suo di Carità 

per quanto dura eternità, 
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L' angiol custode 

- Suor Ferdinanda, vuol be11e all'Angioletto? 

Un bel mattino mi venne detto. 

- Oh, tanto! ~ mi sgorgò dal cuore 

pronto, sentito e con ardore. 

Sì, all' .A.ngiol mio Custode 

Voglio bene tanto t.anto! 

Ei, che ttato vede e ode, 

Lo sa che è ver e 11on sol vanto! 

Sempre in Lui ho assai fidato; 

sempre, con amor L'ho invocato; 

E sempre sovvenuta fui e aiutata, 
Firw a restarne strabigliata! 

In quante, quant:e mie impotenze 

Lo pregai ckl Suo intervento! 

Ed Egli pronto, senz' esigenze, 

Sempre accorse in ogni evento! 

Or era uno sbaglio da aggiustarP, 

Or un lavoro da poter fare; 

Or un aiuto spirituale bramato, 

Or un pericolo da venir scampato. 

Qru:md' er!o fanciulla, solevo af fìdare 

Persin fu vivande al caro Angioletto; 

E Messa e predica potevo ascoltare, 

Chè tutto quanto era protetto! 

1926 
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- Oh, che l'arrosto non sia bruciato, 

Che il buon dolce sia b~n colorato, 

Che il fuoco sia non troppo ardente, 

Che non si spenga e faccia più niente. 

A Lui dicevo, andando per via. 

E L' Angiol b'UOno, di cuor invocato, 

Pietoso ascoltava la prece mia, 

E tutto riusciva assai ben cucinato! 

La Sua possanza, la Sua bontà, 

A chi anche afflitto e in difficoltà 

Al suo Angi,vletto non osava pensare, 

In varie occasioni pur feci provare. 

E meravigliati sempre restaro 

Di un aiuto sì pronto e· raro; 

E crebber d'amore e di confidenza 

Verso il Custode di 1.-0r esistenza. 

All'Angiolo, dunque, inneggi ogni core 

E a Lu.i ricorra senza esitare! 

Ma un grazie f'1rvido salga al Signore 

Che tanto Cnstode ci volle donare! 
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Sani' Agnese 

Sento nel cuore tenero a/letto 

Per una Vergine cara e gentile 

Che, tredicenne, qual agnelletto; 

Con ardor santo e amor virile, 

Tutta in Ge~ù l'alma rapita 

Diede per Lui il sangue e la vi:ta ! 

E' Sant' Agnese la dolce e pia 

Che mi r.ubò parte del core! 

Nel suo bel giorno Figlia a Maria 

D' es!lere auritta ebbi l'onore; 

Da Lei appresi ad amar Gesù, 

E Protettrice sempre m i fu. 

Oh, gli ideali belli, purissimi 

Ch'Ella insinuò nel mio intelletto! 

Oh, i santi palpiti e tenerissimi 

Che i suoi accenti per il Diletto 

Feoero dare a questo cor mio, 

Quali primizie offerte a Dio! 

I suoi trasporti per il Divirw, 

le sue prot~~ di f eMltà, 

l'amor suo candido e peregrino, 

Le sue angeliche idealità, 

Qual talismano per l'alma m.ia! 

Essa pur volle imitar la Pia! 

J9as 
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E a Gesù tutto dare il suo amore; 

E a Gesù come Agnese sacrarsi; 

E di Gesù stringersi al Cuore 

E per Gesù tutta immolarsi, 

Per essere d'Agnese la sorellina 

E di Gesù la Sposa pìccina! 

Grazie, mio Dio, dolce Signore, 

Che per Agnese m'attraesti a Te! 

Or mi roricedi che santo il cuore 

Sempre più renda: vuoto di mq, 

Pieno d'amore, puro e costante, 

Di carità tutto fiammante! 

E Tu, o Agnese, mia diletta, 
Fa le m1~ parti presso Gesù; 

Fa che da Te sempre protetta 
Possa arrivare anch'io La,ssù 

Fare naufragfo nell'eterno Amore, 

Cantare slempre lodi al Signore. 
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ln queste u/fim1 ore del viver mio quaggiù 

In queste ultim'ore del viver mio quaggiu, 

Vorrei comporti. un Carme, o dolce mio Gesù, 

.E .dirti l'alma mia con tutto il suo sentire 

Pien di grato affetto verso di Te, mio Sire! 

Vorrei comporti un'Ode di. tanta melodia, 
Che tutta Ti svelasse t' ammirazione mia, 

Per l' opra Tua continua e di bontà radiosa 

Verso la miserrima e, ahimè! - infedel Tua Sposa! 

Jlorreì comporti wi Inno sì pieno d'ef!usi-Ofie, 

Che fosse del mio cuore tutta l'espressione, 

E Ti ripetesse il grazie più vivo e più sentito, 

·• E Ti portasse il voto d'amarti all'infinito! 

Ma... non ha facondia il povero mio pensiero, 

E Carme e fono e Ode ei non può dar davvero! 

Ebben ... , io vo' cantare il cantico del cuore, 

E lode darti, e amor, e gloria, o mio Signore, 

Sempre, in ogni istante, ad ogni mio respiro, 

Fino che sciolta l'atma al Celestial ze/fìro, 1
) 

Impotente no, essa nori sarà più 

D'inneggiar come brama al dolce suo Amor: Gesù! 
Così sia. 

l ) L'accento spostato non guasta la poesia del verso. 
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Laus Perennis 

Cantare bramo, o mio Signore, 

Oggi, sempre, in tutte le ore, 

Le misericordie grandi, infinite 

All'alma mia da Te elargite; 

E « Laus Perennis >) mi vo' chiamare, 

Per la mia brama poter saziare. 

Cantare bramo, o mio Signore, 

S llfW~to 1925 

C0in tutte le forze di questo cuore, 

L'amore Tuo tanto annientato, 

Che per me vive Sacramentato; 

E (( Laus Perennis >> mi vo' chiamare, 

Per l'.amor Tuo così ricambiare. 

Cantare bramo, o mio Signore, 

Piena l'anima di santo ardore, 

Le grazie elette w me di.spensate, 

Molte fra esse neppur invocate; 

E « Laus Perennis >> mi vo' chiamare, 

Per Te, o Dio, ognor ringraziare. 

Cantare bramo, o: mio Signore, 

C0rn tutte le note del puro amore, 

La degnazÙJne Tua in.finita 

D'avermi Teco sì stretto unita; 

E << Laus Perennis >> mi vo' chiamare 
Per tanta umiltà poter. 'esaltare. 
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Cantare bramo, o mio Signore, 

La bontà Tua, che mi f e' l'onore 

D'essere Sposa a Gesù sacrata, 

Con santi vincoli a Lui votata; 

E << Laus Perennis )) mi vo' chiamare 

Per tanta bontà così proclamare. 

Cantare bramo, o mio Signore, 

Come nel Cilelo, tra lo splendore, 
Gli Angeli cantano la santità 

Di Te, o Dio, o gran Trinità; 

E « Laus Perennis )) mi vo' chiamare 

Per il Canto Angelico così emulare. 

Cantare bramo, o mio Signore, 

Tanto nel gaudio, che nel dolore; 

Cantare sempre, con tutti i cuori 

Del mondo intero, i Tuoi favori, 

E « Laus perennis )> mi vo' chiamare 

Per Te lodar sempre, e per tutti, lodare! 

Cantare br~mo, o mio Signore, 

Ma il canto è tutto interiore; 

Cantare bramo, a nome pure 

E con l'affetto di tutte le creatU1·e; 

E cc Laus Perennis » mi vo' chiamare 

Finchè il mio canto potrò eternare! 

Amen. 
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~55. Spirituali Esercizi 

I agosto 1925 

O dolce Vergìroe Maria! 

l mmacoùita, mi sorrìdesti 

All'albeggiar di vita mw; 

E, buona mi stringesti 

Al Cor, o Madre pietosa, 

.Per proteggermi amorosa! 

Senza di Te il piccolo fiore 

Non avrebbe resistito alle bufere; 

E' privo di vital calore, 

Avr1ebbe contate ben poche primavere, 

Senza di Te, povero e rietto, 

Chi l'avrebbe colto? Chi protetto? 

.Ma, per l'egida Tua portentosa, 

Ei scampò da morte dolorosa, 

E, divelto dal comune sentiero 

Che percorre i! mondo lusinghiero, 

Nell' aizwla dki bianchi gigli Tzwi, 

Benchè indegno, spiegò i petali suoi! 

Quivi, sotto il fascio di luce e di amore, 

Che irradia con niveo splendore 

Dall'immagine Tua, o Immacolata, 

Delizia d'ogni Figlia a Te sacrata, 

Con arcane giofu di cuore e d'intellet.to, 

Sentì il dolce, soave invito del Diletto! 
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E, sempre all' omb·ra Tua, sotto il Tuo Manto, 

Visse per Gesù il picco[ fiore, ma per Tuo vanto{ 

Ed or che viene la sera e, chino sullo stelo, 

Sta per essere colto in un estremo anelo, 

E presentato al Padre, che su wel Gudo sta; 

O Madre, o Ausilio, abbine <meor pietà! 

Ei si affida a Te! La sua corolla abbella, 

Pura la rendi e spl'endida, pari ad una stella; 

E della viola e rosa dalle ,if profumo amato; 

Dalle dei, più bei fiori l'olezzo delicato! 

E, se Ti piace, cambialo questo meschino fiore 

In un oelestiale mazzo, degno del suo Signore! 

O dolce Vergine Maria! 

Sorridimi ancor nell'ultim'ora! ... 

Questa è tutta la gioia mia: 

Volare a Gesù per Te, o Signora! ... 

E poter cantare con dolce realtà : 

Chi muor con Maria contento sarà! 

Così sia •. 










































